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■’EPITOBE  aghi  legge. 


La  pubblicazione  di  queste  lettere  non  pub  andar 
disgiunta  da  alcuni  cenni  proemiali,  espressi  in  gran 
parte  nel  Manifesto  del  passato  mese  di  luglio,  il 
conoscer  i quali  se  forse  non  guida  ad  un  retto  giu- 
dicio  intorno  all’opera,  potrebbe  1’  ignorarli  con* 
durre  a pronunciarne  un  falso. 

Facciasi  pertanto  giustizia  al  vero,  e ripetasi  che 
questo  lavoro  nacque  e crebbe  per  solo  dilettamente 
di  spirito , dalle  occasioni  del  conversare  erudito  , e 
nella  quiete  di  amena  villeggiatura,  potendo  chi  Io 
compose  appropriare  a se  quel  noto 
„ Scrivo  così  come  In  pruno  getta 
,,  Per  fuggir  V ozio  , e no  per  cercar  gloria. 

Onde  abbia  confermazione  più  solenne  quanto  s’è 
detto  , giova  soggiungere  die  il  destino  di  queste  let- 
tere avrebbe  perpetuamente  seguita  la  intenzione 
che  le  fè  nascere , se  il  caso  non  iscoprivane  il  lavo- 
ro, ed  un’  amica  violenza  noi  traeva  di  mano  alTAn- 
tore . 

Che  maraviglia  adunque  se  l’indole  e ’l  portamen- 
to di  queste  sorelle  sarà  uniforme  alla  loro  origine? 
Nate  per  dar  diletto  al  padre  loro,  propongono  ( se 
l’effetto  non  fallisce  | di  dilettare  chi  ami  di  conver- 
sar con  esso  . Che  »e  a fronte  della  schietta  confes- 
sione che  ognuna  di  loro  fa  precedere  alla  sua  coin- 
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parsa,  pretenderà  taluno  di  trovarle  in  veste  matro- 
nale, e con  la  fìacola  iìlosoiica  in  mano,  e dulia  bi- 
goncia pitagorica  scaglierà  interdetti  di  profanata 
scienza  astronomica,  di  chi  sarà  la  colpa?  Di  chi  vuo- 
le per  forza  trovar  delitti  pel  gusto  di  farla  da  car- 
nefice , o di  lui  che  protesta  che  non  mescolò  nella 
sua  composizione  neppure  una  dramma  di  scienza  ; 
la  quale  sarebbe  sempre  troppa  per  chi  ama  di  ri- 
crearsi, e sempre  poca  per  chi  nuota  nel  golfo  della 
dottrina  ? 

Poiché  qualche  grado  d'interesse  inspira  l'idea 
che  ciò  che  si  legge  sia  vero  , torno  a dir  volentieri 
che  nulla  è qui  di  mentito;  non  luogo  , persona  , o 
carattere . Quindi  qualunque  sia  essa  la  parte  che 
ognuno  vi  rappresenta , non  fa  torto  a chi  che  sia , 
nè  dee  recar  fastidio  al  leggitore  , perchè  è quella 
della  natura . 

Nel  dar  in  luce  quest’opera  , l’Editore  non  ebbe 
altro  oggetto  che  quello  di  porgere  all'  illustre  suo 
Autore  una  prova  di  più  della  piena  estimazione  che 
professa  al  di  lui  merito  , e di  vindioare  un  diritto 
che  l’Italia  sente  d'avere  ad  ogni  lavoro  di  chi  tanto 
la  illustra  colle  sue  virtù  e co' suoi  lumi . 
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lettera  I. 


N 


on  vi  sorprenda  se  tre  dame  di  merito  ( nè  anco- 
ra giunte  a quell’età,  che  a se  nasconde  gelosamente 
ogni  donna)  e alcuni  cavalieri  e galantuomini,  nè  mi- 
santropi nè  rustici,  passino  de’mesi  alia  campagna 
intenti  solo  a contemplare  lestelle.  VoiLen  conoscete 
il  tuono  di  questa  villa  del  conte  Anselmo  Zauardi  e 
come  sempre  vi  si  trova  scelta  compagnia,  che  non 
occupasi  già  soltanto  nel  dormire,  giuocare  , e tener 
bilancio  de’ fatti  altrui  senza  un  momento  inai  por- 
re in  bilancia  i proprj  ; ma  vuol  ogni  giorno  leggere 
qualche  buon  libro , e ragionarvi  poi  sopra  come  più 
le  piace  . Ora  appunto  la  lettura  del  poemetto  sui 
cieli  del  Pellegrini  diede  motivo  di  tenere  molti  di- 
scorsi sulle  sfere,  i quali  piacquero  cosi  bene  alle 
dame,  che  non  vollero  d' altro  occuparsi  più,  se  non 
che  di  stelle  e pianeti . Ed  o che  la  bellezza  dell’ ar- 
gomento la  fantasia  loro  accendesse  ( e la  fantasia  è 
l’anima  delle  donne  |,  o che  un  poculin  d’amor  pro- 
]>rio  le  stuzzicasse  ( e l’amor  proprio  tutto  può  nel- 
le donne  ),  vollero  che  si  formasse  una  specie  ù’ac- 
cadeuiia  clic  d’  altro  non  s'  occupasse  se,  non  che 
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ile' cieli . Fu  d’uopo  uLLidlre  , e buona  sorte  che 
avevamo  già  qui  de’  Matematici , de’Fisici , de’Me- 
tafisici , de’ Teologi  , de’Poeti;  materiali  tutti  ne- 
cessari per  comporre  un’accademia  lunga  e lar- 
ga quanto  volete  . Già  Je  stesse  dame  piene  sono 
di  spirito  le  di  talento,  senza  però  essere  lettera- 
te ( che  il  cielo  le  liberi  sempre  da  una  tale  ten- 
tazione ) cd  attissime  eziandio  a comprendere  cose 
di  non  tanto  facile  comprensione.  Coltissime  sono, 
ma,  deggio  loro  rendere  la  dovuta  giustizia,  niente 
più  si  curano  di  comparire  . Sanno  benissimo  che  se 
esige  molta  stima  donna  saggia  e colta , di  molto 
compatimento  abbisogna  donna  letterata  e filosofa. 
La  letteratura  nelle  donne  non  serve  che  a fortifica- 
re i naturali  loro  difetti,  e ad  illuderle,  per  voler 
essere  cièche  natura  non  vuole  chesieno,e  che 
giammai  nè  bene  nè  perfettamente  possono  essere. 

Cinque  ex  Gesuiti  entrano  nell’accademia,  tutti 
superiori  ad  ogni  briga  teologica , ad  ogni  spirito  di 
partito,  ad  ogni  non  lodevole  accoppiamento  di  re- 
ligione con  politica  secolare  ed  umana . Due  sono 
spagnnoli,  tre  italiani . C’entrano  pure , oltre  al  pa- 
drone di  casa  , anche  il  cognato  suo , il  segretario  di 
codesta  vostra  reale  accademia  Mantovana,  ed  altri . 
Preside  elessero  della  nostra  l’ex  Gesuita  abate  Ma- 
ri matematica  e idraulico  molto  noto  ; e per  tale  mo- 
tivo, e perchè  la  faccia  sua  tosta,  la  cera  bronzina’, 
e gli  occhiali  permanenti  sul  naso,  troppo  bene  esi- 
gevano per  lui  un  tale  onore.  Già  sapete  che  in  Ispa- 
gna  non  avea  concetto  nè  di  dottore,  nè  di  nom  di 
stato,  chi  non  portava  sempre  gli  occhiali  sul  naso; 
e una  prova  sicura  dell' applicazione  allo  studio  del- 
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la  moilerna  gioventù , ella  è appunto  l’acloprar  di 
continuo  gli  occhiali . Di  fatto  è impossibile  che  ì 
giovani  ora  nascano  tutti  corti  di  vista.  Membri  pro- 
ponenti scelsero  l’ex  Gesuita  poi  ab.Àndresspagnuo- 
lo , e troppo  celebre  per  le  sue  opere;  l’ex  pure  sprJ- 
gnuolo  Pìnazzo  noto  egualmente  per  le  sue  produ- 
zioni; l’accennato  segretario  Borsa  Matteo  gran  me- 
tafìsico e bello  spirito  insieme  ; l’ex  Bondi  parmigia- 
no , e celebre  poeta;  e l’altro  ex  mantovano  ab.  Cri- 
spino, nelle  belle  lettere  istrutto,  ma  che  sempre  pa- 
venta non  possa  nuocere  lo  studio  alia  sua  digestio- 
ne . Il  conte  Anseimo  Zanardi  padrone  di  casa  è pu- 
re uno  de’ proponenti , il  marchese  Odoardo  Guer- 
rieri suo  cognato,  e il  marchese  Lelio  dalla  Valle 
amico  suo.  Anche  le  donne  si  volle  che  proponenti 
fossero,  cioè  la  contessa  Marianna  Zanardi  nata 
marchesa  Guerrieri  padrona  nostra,  che  a somma 
vivacità  di  carattere  unisce  un  sodo  criterio  e mol- 
ta cultura,  e la  contessa  Marianna  Magnaguti  naia 
co.  Gualtieri  di  lei  nipote  , e la  marchesa  Teresa 
Cavriani  nata  co.  Peirj  sua  amica . Quella  a noti  po- 
ca coltura  congìunge  una  rara  dolcezza  di  caratte- 
re, e un  cuore  all’estremo  sensibile.  Questa  piena 
d’ingegno  e di  fantasia  ebbe  una  scelta  educazione, 
e molto  ne  approfittò.  Accademici  semplici  ascol- 
tanti scelsero  il  medico  della  villa  dottor  Campana-  ' 
ri , e me , tutti  e due  dotti  nell’astronomia  , egli  per 
la  lettura  del  Mirandolano  , ed  io  per  quélla  dello 
Schieson  da  Trevigi . 

L’accademia  fu  intittdata  lluslico-Eridanea , per- 
chè campagniiola  , e al  Pò  vicina;  e per  una  certa 
dignità  poi  ad  ogni  aembro  un  nome  imposero  trat- 
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tu  dai  nomi  antichi  de* pianeti  e delle  stelle.  Padre 
Aliante  chiamano  il  presidente , perchè  Atlante  fu 
un  grandissimo  astronomo  , onde  Virgilio  fece  che  al 
convito  di  Didone  il  crinito  Jopa  sulla  cetra  cantas- 
se quae  docuit  tnaximus  Alias  , e la  cera  marocchi- 
na delPab.  Mari  ben  si  conta  con  un  tal  nonie^  poi- 
ché mauritauo  fu  Atlante  . Al  nostro  poeta  , per  ciò 
appunto  che  Virgilio  ebbe  a dire,  imposero  il.  nome 
di  Jopa,  cioè  all’ ab.  Sondi . Il  padrone  di  casa  chia- 
masi Fosforo,  l’ex  spagnuolo  ab.  Andres  dicesi  Si- 
rio , r altro  ex  concittadino  suo  Espero  , e l'ex  man- 
tovano ab.  Crispino  Chirone  , Al  marchese  Odoardo 
Guerrieri  diedero  il  nome  di  Arturo , al  marchese 
Lelio  dalla  Valle  di  Aurica  , al  segretario  Borsa  di 
Orione  . Dissero  Asterope  alla  padrona  di  casa  , Am- 
brosia la  di  lei  nipote,  e Eudora  l’amica  sua.  Boote 
è il  medico,  e Ceffeo  son  io  a’ vostri  comandi . Le 
sessioni  sono  giornaliere  dentro  al  tempietto  die 
circonda  il  bosco  esotico , ma  volle  Eudora  che  fos- 
se benedetto  in  prima,  perchè  lunge  ne  stessero 
sempre  l’ umbre  luride  giansenistiche,  e i demonj 
della  filosofìa  . Chirone  poi  appoggiato  da’ consigli  di 
Boote  volto  che  nello  statuto  accademico,  come  legge 
principale  scritto  fosse , che  le  sessioni  della  matti- 
na sempre  precedute  fossero  dalla  colazione , ed  il 
medico  in  verbo  Aviceunue  provò  che  niente  meglio 
invigorisce  la  scienza  di  chi  iusegua , ed  aguzza  l'iu* 
tendiincnto  di  chi  impara . Addio . 
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LETTERA  II. 


DE  LLA  SFERA. 

L’accademia  cominciò  con  de’discorsi  sulla  sfera  . 
Essi  per  altro  furono  hreri , poiché  i più  de’  membri 
conoscevanla^  comprese  le  dame^  educate  dalle  Sa- 
lesiane che  a differenza  dell’ altre  monache  la  cono- 
scono e l’insegnano.  Espcro  disse  che  la  sfera  fu  ri-, 
trovata  dagli  uomini , anche  prima  del  diluvio,  dedi- 
ti com’erano  all’astronomia , per  ispiegare  e inse- 
gnare i moti  sopra  tutto  apparenti  del  sole,  luna,  e 
pianeti  in  cielo.  Ma  dopo  il  diluvio  alteratisi  questi, 
i Noetici  dovettero  riformarla  e ridurla  quale  ora  la 
vediamo , e r usiamo  ancora  dopo  forse  cinquemillc 
anni.  Riformarla  cioè,  perchè  mentre  prima  il  sole., 
la  luna,  e gli  astri  tutti  in  cielo  ogni  giorno  correan 
per  circoli  uguali  e sempre  gli  stessi,  dopo,  tutti 
disuguali  li  corsero  , secondo  i varj  punti  del  glo- 
bo ; e mentre  prima  tutto  il  globo , un  giorno  a- 
vea  sempre  uguale  alla  notte,  una  sola  stagione; 
dipoi  quattro  stagioui  ebbe  esso , e giorni  quasi  da 
per  tutto  e notti  disuguali . Mentre  prima  tanto  era 
caldo  sotto  a’  poli  , quanto  sotto  all’  equatore  , e 
colà  pure  i frutti  co’ fiori  alternavansi  sempre;  do- 
po , orrido  eterno  gelo  quelli  sempre  coperse  , orri- 
bile eterno  calore  abbruciò  questi  sempre  mai . 
Mentre  prima  ambedue  i poli  erano  sempre  visibili 
da  per  tutto,  dopo,  uno  tanto  si  alzò  che  metà  della 
terra  sempre  lo  vede,  mentre  l’altra  metà  mai  noi 
vede;  una  metà  di  continuo  vedendo  quello  che  l’al- 
tra metà  non  vede  mai.  Quindi  le  stelle  a' poli  vici- 
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ne  cretlettersi  noi»  mai  nascere  o tramontare  , ma 
girar  sempre  intorno  ad  essi,  e quelle  da  essi  disco- 
ste , correre  pel  cielo  circoli  tanto  maggiori  od  ampj 
quanto  più  da’  poli  si  scostano  e all’ equatore  si  av- 
vicinano ( ■)  . 

I Noetici  veduta  avendo  la  terra  nella  sua  super- 
fizie  e ’l  ciclo  nel  suo  aspetto  totalmente  mutati, 
corressero  la  sfera  ( cioè  i cerchi  immaginar}  tratti 
incielo  per  isjiiegarue  le  apparenze,  il  complesso 
de’ quali  formato  materialmente  con  una  macchina  , 
0 delineato  in  carta  , chiamasi  appunto  la  sfera  ),  e 
in  prima  (issarono  quel  punto  del  cielo  dove  loro 
i»p])ariva  essere  il  sole  più  alto  nel  corso  dell’anno  , 
<■  quello  dove  loro  appariva  più  basso  . Per  que’  due 
]<iinti  trassero  in  cielo  due  cerchi  che  tutto  Tabbrac- 
fiavano,  e li  dissero  tropici©  convergenti,  perchè 
giunto  il  sole  ad  essi , più  non  avanza  e indietro  vol- 
ge i passi  suoi . Quando  il  sole  toccava  il  tropico  più' 
alto  per  essi  in  cielo , o più  vicino  al  loro  vertice  , 
fermavasi , e poscia  indietro  tornava;  e quindi  il 
giorno  che  ciò  avea  luogo  dissero  solstizio  o fermata 
del  sole,  ed  era  anche  il  più  lungo  dell’anno  . Così 
({uando  il  sole  toccava  il  tropico  più  da  essi  lontano 
e busso,  un  secondo  solstizio  succedeva  , ed‘  era  nel 
giorno  più  breve  dell’ anno  . Ma  quando  il  sole  era  a 
mezza  via  tra  i due  tropici,  il  giorno  alla  notte  dive- 
niva uguale,  e quindi  un  terzo  gran  cerchio  imma- 
ginarono in  cielo  tra  que’ due  , e per  la  causa  sud- 
detta equatore  lo  chiamarono  . I due  giorni  ne’quali' 
nel  corso  dell’anno  il  sole  passava  e ripassava  per 

(»)  Oiservazioiii  sul  Diluvio.  Mss. 
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questo  cercliio  medio  clilamarono  equinozi . Una  tal 
mossa  del  sole  recando  il  caldo  quando  accostavasi 
al  tropico  superiore , il  freddo  quando  giuogea  al 
tropico  inferiore,  una  moderata  temperie  quando 
due  volte  passava  per  l’equatore,  divisero  perciò 
l’anno  in  quattro  stagioni,  cioè  nell’ estate,  nel  ver- 
no , nella  primavera  , e nell’  autunno  . 

Notando  i passi  del  sole  ogni  giorno  in  cielo  , o la 
via  che  teneva  l’astro,  conobbero  che  era  essa  un 
cerchio  non  paralello  agli  altri  da  essi  segnati,  ma 
obliquamente  condotto  da  un  tropico  all’altro,  e 
che  tagliava  1’  equatore  con  un  angolo  di  a3.°  e 3o.* 
( venti  tre  gradi  e trenta  minuti  ) , e perciò  con  tale 
direzione  lo  posero  nella  sfera  e Io  chiamarono  eclit- 
tica , perchè  in  esso  succedono  gli  eclissi  del  sole  e 
della  luna.  Questo  cerchio,  come  pure  tutti  gli  altri, 
divisero  in  36o  parti  o gradi  perchè  de’ circoli  una 
tal  divisione  risulta  la  più  comoda.  Siocome  poi  tut- 
ti i cerchi  della  sfera  in  cielo  , parnlelli  riescono  tra 
loro  e diretti  sempre  da  occidente  in  oriente  , l’eclit- 
tica soia  o via  del  sole  dirigendosi  da  greco  a liiiec- 
cio,  cercarono  pure  di  spiegare  una  tal  cosa . Guar- 
dando la  notte  le  stelle  , veggonsi  alcune  di  esse  in 
alto  mai  nè  nascere  nè  tramontare , ma  perpetua- 
niente  in  24  ore  cjorrere  de’ cerchi  sempre  minori 
più  che  si  accostano  verso  settentrione  , ed  una  stel- 
la poi  starsene  sempre  immobile,  mentre  tutte  l’ al- 
tre circolano  intorno  alla  terra  in  24  ore  appunto  . 
Già  la  terra  supponevasi  immobile  in  mezzo  al  cie- 
lo, perchè  i sensi  cosi  dicono  0 dimostrano  . Ora  da 
quella  stella  immobile  trassero  una  linea,  che  caden- 
do sulla  terra  furavala,  e pel  suo  centro  passando 
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ondava  per  di  sotto  a ferire  un  punto  del  cielo  sotto 
j piè  dell’osservatore  situato  e direttamente  oppo- 
sto al  primo.  Una  tal  linea  appellarono  il  grand’as- 
se mondano,  che  su  di  sestesso  rigirandosi  in  a4 
fa  comparire  che  in  24  ore  tutte  le  stelle  e il  sole  e 
la  luna  e i pianeti  girino  da  oriente  in  occidente  in- 
torno alla  terra.  L’apice  o punta  dell’asse  che  an- 
dava a toccare  la  stella  immobile  , chiamarono  polo, 
e misurandone  l’altezza  sopra  dell’orizzonte  trova- 
rono che  ella  era  di  32.”  gradi  per  la  Mesopotainia 
dove  i Noetici  abitarono,  e quindi  se  32.°  gradi  quel 
polo  sempre  alto  per  essi  rimaneva  in  cielo;  3a.° 
gradi  sempre  basso  e sotto  l’orizzonte  e sotto  a’ loro 
piedi  rimanea  l’altro  polo  al  primo  opposto.  Per  noi 
tanto  più  settentrionali  de’ mesopotamici  paesi,  4^-° 
gradì  più  alto  rimane  il  polo  superiore  che  da* Greci 
abbiamo  imparato  poi  a chiamar  artico,  e 4‘>*  bas- 
so il  polo  inferiore  die  per  essere  opposto  al  primo, 
dicesi  antartico  . Osservando  però  che  l’asse  monda- 
no, in  cambio  di  venir  giù  dal  polo  a cadere  diretta- 
mente  sull’equatore , cadea  su  di  esso  con  una  in- 
clinazione di  23.°  e 3o.‘  circa,  compresero  che  fa- 
cea  ciò  inclinare  appunto  di  tanto  anche  l’eclittica 
all’equatore  stesso,  e intersecarlo  con  un  angolo  si- 
mile , e ciò  chiamarono  obbliquità  dell’  eclittica  . E 
questo  un  punto  de’ più  importanti  nell’astronomia-, 
e quindi  egizj,  caldei,  ed  altri  fecero  di  tutto  per 
segnarlo  con  esattezza,  e cosi  bene  vi  riuscirono  che 
ne  stupiva  Lalande  stesso  (1) . 

Prima  del  diluvio  l’asse  perpendicolare  stavasì 

( 1)  Histoire  de  rastronooiie  ancienne. 
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&1P  equatore  (i)  , e quindi  lutti  e due  i poli  erano 
ugualmente  alti  aull’orizzonle  j l’eclittica  ct  ll’equa- 
tore  confondevasi , la  primavera  su  tutta  la  terra  , e 
l’equinozio  era  generale  e perpetuo,  ne  1 odioso  in- 
verno avea  mai  luogo  sopra  nessuna  parte  di  essa  . 
Forse  già  prima  del  diluvio  gli  uomini  tutte  le  stel- 
le fisse  divise  aveano  iu  gruppi  o costellazioni,  alle 
quali  diedero  nomi  d’eroi  ed  eroine  o d’animali  ce- 
lebri, e perciò  il  tropico  alto  venendo  a passare  per 
la  costellazione  detta  il  cancro,  tal  nome  assunse  , 
come  il  basso  prese  quello  del  Capricorno,  perchè 
sotto  alla  costellazione  cosi  detta  passava.  L’ eclit- 
tica circondando  pure  la  terra,  veniva  a tagliare 
l’equatore  una  volta  quando  il  sole  pass.iva  sotto  la 
costellazione  dell’  ariete , la  seconda  volta  allorché 
passava  sotto  quella  della  libra;  e quindi  come  il 
cancro  e ’l  Capricorno  segnavano^  in  cielo  i d^ue  sol- 
stizj  del  sole  , r ariete  e la  libra  segnavano  pure  i 
due  suoi  equinozj . Ma  qui  osservò  che  nei 

secoli  primi  posdiluviani  la  cosa  non  era  cosi , ma 
lo  scorpione  e ’l  taiiro  indicavano  gli  equinozj , e 
i pescke  ’l  leone  i due  solstizj  per  quelle  ragioni  , ei 
dicea,  che  se  l’accademia  nostra  durerà,  saprete, 
dappoi . Disse  eziandio  che  vedendo  il  sole  sempre 
correre  per  l’eclittica,  ma  la  luna  e i pianeti  deeli* 
narc  nel  loro  corso  alquanto  da  essa , e passare  ora 
di  qua  ora  di  là  da  essa;  notarono  di  quanto  era  ciò, 
e conobbero  che  non  oltrepassava  8.°  ovver  9.®  gra- 
di di  larghezza  . idearono  quindi  una  zona , o lascia 
per  tutta  la  sua  lunghezza  divisa  nel  mezzo  dal- 

(1)  Osservazioni  sul  Diluvio.  Mss. 
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]’ eclittica , e die  con  essa  olthliquamcnte  tutto  il 
uielo  cingeva  da  greco  a scilocco,  e la  cbiamarono 
zodiaco  . I Greci  cioè  così  la  dissero,  perché  le  co- 
stellazioni sotto  alle  quali  essa  passava  rappresenta- 
vano animali  in  gran  parte,  ed  essi  chiamano  Zoòs 
gli  animali.  E qui  Espcro  pure  avverti  che  in  soli  4 
segni  0 costellazioni  da  principio  lo  zodiaco  fu  divi- 
so , cioè  in  que’del  toro , scorpione , pesci , e leone , 
ina  poi  diviso  avendo  Tanno  in  12  mesi , e osservan- 
do che  in  3o  giorni  il  sole  scorrea , o in  un  mese 
luio  di  que’  segni  , ne  aggiunsero  altri  otto  uno  per 
mese,  e dodici  in  tutti  li  fecero,  che  365  giorni 
abbracciavano  . 

Chiamarono  poi  orizzonte  fisico  quel  gran  cerchio 
che  vediam  terminare  la  volta  del  cielo,  allorché  ci 
troviam  in  mezzo  a vasta  praterìa  od  al  mare,  e che 
cangia  di  sito  ogni  qual  volta  noi  pur  cangiamo  di 
luogo.  Ma  per  fissare  con  precisione  il  vero  sorgere  o 
tramontare  degli  astri  immaginarono  un  altro  oriz- 
zonte immutabile,  che  passasse  pel  centro  della  ter- 
ra , e lo  chiamarono  razionale  cè  astronomico  perchè 
ad  esso  sempre  si  riporta  il  nascere  o coricarsi  degli 
asti'i , che  per  altro  le  rifrazioni  e riflessioni  della 
luce  nell'aria  fanno  variare  estremamente . Un  no- 
mo di  ordinaria  statura,  rispetto  alTorizzonte  fisico, 
non  vede  luuge  da  se  che  3 miglia  circa  per  causa 
della  curvatura  che  fa  la  superficie  della  terra.  Ma 
per  oggi  non  più;  state  bene  . Addio. 


* 
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Trassero  in  cielo  i Noetici  36o  cerchi  dal  polo  ar-* 
tico  all’antartico,  che  tagliavano  poi  l’prjnatore  tut- 
ti quanti , e li  chiamarono  meridiani . Essi  abbrac-* 
ciano  tutto  il  cielo  di  sopra  e di  sotto  . Meridiani  li 
dissero  perchè  quando  il  sole  tocca  quello  che  passa 
sopra  ogni  paese  è mezzo  giorno  per  esso,  ed  è la 
mezza  notte  allorché  il  sole  di  nuovo  lo  attraversa 
j>er  di  sotto.  Cominciasi  a contarli  da  occidente  in 
oriente,  e quando  un  astro  tocca  il  meridiano  di  nn 
luogo  , esso  trovasi  alto  90.°  sopra  dell’orizzonte  , o 
f)o.“  al  di  sotto,  quando  toccalo  pure  per  di  sotto. 
Segnarono  pure  180  eircoli  paralelli  all’equatore  e 
tra  esso  e ’l  polo  artico , ed  altri  180  tra  esso  e ’l  po- 
lo antartico,  e paralelli  li  chiamarono;  e questi  ap- 
punto come  i meridiani,  distando  un  grado  l’uno 
dall’  altro  , servirono  poscia  a misurare  tutta  la  vol- 
ta celeste  per  ogni  lato  . I paralelli  vanno  però  de- 
crescendo a misura  che  a’ poli  si  accostano  , e perciò 
ogni  giorno  il  sole  perctìrrendone  nno  dall’equatore 
andando  verso  i dne  tropici,  il  giorno  quindi  risulta 
sempre  diversò  , cioè  più  lungo,  a misura  che  più 
ampj  sono  i paralelli,  o più  breve,  a misura  che  mi- 
norano in  circonferenza.  Il  massimo  de’ paralelli  è 
r equatore.  ' ‘ 

Giorno  naturale  chiamarono  il  tempo  che  il  sole 
spende  per  iscorrere  un  paralello  intero  intorno  alla 
terra  , che  è di  24  ore , e giorno  artifìziale  la  sola 
durata  del  chiaro  che  variorisulta  da  paivilello  a pa- 


ralello,  trattone  qiinnJo  il  «ole  scorce  Tcquafore  olio 
è il  massimo  come  dicea  de’ paralelli . In  allora  il 
chiaro  pareggia  le  tenebre.  Per  la  stessa  ragione  al- 
lorché cammina  pel  paralello,  che  forma  il  tropico 
dei  cancro  per  la  parte  della  terra  al  nord  posta 
dell’equatore,  la  porzione  chiara  del  giorno  risulta 
la  più  lunga,  la  scura  la  più  breve  , e per  la  medesi- 
ma ragione  quando  cammina  pel  paralello  che  forma 
il  tropico  del  Capricorno , la  scura  diventa  la  più 
lunga , e la  più  corta  la  chiara  . Il  punto  del  cielo 
che  direttamente  stassi  sopra  il  capo  di  ogni  uomo 
dissero  vertice,  e noi  dagli  Arabi  abbiamo  appreso 
poi  a chiamarlo  zenit , come  da  costoro  pure  s.’ ap- 
prese a dire  nadir  il  punto  opposto  che  ci  sta  sotto 
de’piedi.  Segnarono  pure  due  cerchi  che  precisamen- 
te passassero  pei  punti  uno  de’ solstizi,  l’altro  de- 
gli equinozi  , e li  chiamarono  coluri,  voce  a noi 
ignota  nel  suo  significato  . Notando  poi  i giorni 
che  impiega  il  sole  per  passare  da  un  equinozio  al- 
r altro  , trovarono  die  erano  365  , ore  5 , 4®*  » 
45" , 3"',  e questo  spazio  dissero  anno  comune  o ci- 
vile. Dissero  cosi , perchè  se  notato  la  sera  una  stel- 
la tanto  vicina  al  sole  che  non  molto  dopo  che  que- 
gli tramontò  aneli’ essa  tramonta;  la  sera  dopo,  più 
presto  ella  ciò  eseguisce  , finché  alla  terza  sera  in- 
sieme col  sole  aneli’  essa  si  corica . Scorsi  poi  giorni 
365  , ore  6,  9*,  io'*  , J voi  la  rivedete  a ponente 
la  sera  nella  stessa  situazione  come  prima  . Conob- 
bero da  ciò  che  il  vero  circolo  del  sole  per  l’ eclitti- 
ca, il  vero  anno  suo , era  questo,  e io  chiamarono 
l’anno  sidereo  o astronomico , uu  pocolin  più  lungo 
del  comune.  Quella  stella  che  vedovasi  però  tra- 
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montare  quest’ anno  poco  dopo  del  sole^  l’anno  do- 
po ritardava  a farlo  au*'  secondi , sicché  a capo  di 
alcuni  anni  il  ritardo  veniva  ad  essere  di  un  giorno, 
poi  di  due,  e cosi  discorrendo.  Questa  seconda  osser- 
vazione li  condusse  a conoscere  che  tutte  le  stelle  , 
benché  fisse,  oltre  il  moto  di  34  ore  da  oriente  in 
uoeideute  intorno  alla  terra,  ne  avevano  uno  contra- 
rio di  una  strana  lentezza  da  occidente  in  oriente  di 
secondi  appunto  per  anno , cosa  che  fece  ad  essi 
pure  apprendere  altre  cose  in  astronomia  che  tempo 
ora  non  è da  esporre  . Espero  pensa  però  che  già  pri- 
niu  del  diluvio  gii  uomini  conoscessero  questo  moto 
retrogrado  delle  stelle,  e loro  servisse  poi  dopo  (ler 
calcolare  rispetto  al  sole  Tanno  di  esso  astronomico 
al  confronto  del  comune.  Difatto  non  potean  rileva- 
re tal  moto  delle  fisse  senza  lunghissime  osservazio- 
ni j locchè  non  regge  pei  Noetici . Non  regge  perchè 
Tiuveuzioue  della  sfera  è tanto  antica  ch’essa  va  a 
cuLilutidersi  cu’prìmissiini  secoli  posdiluviani . E poi 
il  lento  traslocarsi  delle  fisse  avea  luogo  certamen- 
te prima  anche  del  diluvio , come  non  lo  avea  T in- 
clinazioue  dell’asse,  che  al  moto  del  sole,  della  lu- 
na , de’ pianeti  diede  dopo  quel  flagello,  apparenze 
tutte  nuove  e tutte  diverse  (1) . Anche  prima  del  di- 
luvio necessaria  raudevasi  la  sfera  per  ìspiegare  il 
corso  a[iparente  degli  astri,  e tutti  convengono  che 
ull’astrouoijiia  molto  badassero  gli  antidiluviani . 

Con  somma  intelligenza  poi  i circoli  ideati  in  cie- 
lo trasportarono  i Noetici  sulla  terra  , trasportarono 
cioè  Tequature,  i due  tropici,  e due  altri  circoli  cbq 

(1)  Osservazioni  sul  Diluvio.  Mss. 
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tra  i poli  e i tropici  idearono  , e che  appellarono  nno 
circolo  boreale  artico,  Taltro  circolo  australe  antar- 
tico . Siccome  osservarono  che  il  sole  avanza  nel- 
l’ eclittica  circa  un  grado  in  24  moto  proprio 

da  occidente  in  oriente , e perciò  3o.°  in  un  mese  ; e 
che  mentre  quell’astro  rendea  il  giorno  più  lungo , 
quanto  più  scostandosi  dall’equatore  avanzava  al 
• nord  o al  sud  verso  i tropici;  cosi  idearono  diversi 
circoli  paralelli  all’equatore  che  climi  appellarono. 
Cosi  veramente  chiamarono  gli  spazj  compresi  tra 
questi  circoli,  e ne  fecero  3o  tra  l’equatore  e ciascun 
polo.  Ne’primi  24 < giorno  aumentava  d’una  mez- 
z’ora per  clima,  ma  dopo  i 63."  di  latitudine  tanto 
nord  che  sud  fino  a’ poli,  aumentavano  di  un  mese 
per  clima.  Ivi  dunque  un  circolo  fissarono  parte 
per  parte  dell’equatore  che  circolo  polare  appella- 
rono , uno  però  boreale  ed  artico  , uno  australe  evi 
antartico . Ora  portati  tutti  questi  circqli  primarj 
sulla  terra  j siccome  il  cielo  dividevano  essi  in  cin- 
que parti , cosi  in  cinque  zone  o fuscie  divisero  pure 
la  terra , una , che  zona  torrida  fu  detta  ; due  , che 
zone  temperate  chiamarono.;  e due , che  dette  furo- 
no zone  frigide  . La  torrida  si  estende  a3.°  e 3o'  di 
qua  e di  là  dall’equatore,  e riman  chiusa  tra  li  due 
tropici . Le  due  temperate  vanno  43.°  oltre  ciascun 
tropico  ; una  al  nord  di  quello  del  cancro  , l’altra 
al  sud  dì  quello  del  Capricorno  ambedue  arrivando 
fino  a 66."  e 3o'  verso  i due  poli.  Ivi  cominciano  le 
due  zone  frigide  o glaciali  che  terminano  a’ poli . Di- 
rebbesi  quasi  che  Omero  conoscesse  la  boreale  dove 
nell’Odissea  parla  de'Lestrigoni  che  un  giorno  eter- 
no avevano.  La  superfizie  delle  due  glaciali  risulta 
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,«ei  volte  minore  di  quella  di  ciascuna  temperata  , 
ed  ognuna  temperata  fa  due  terzi  della  torrida.  Sup- 
posta l’intera  superfizie  terrestre  di  vent  t^è  parli,  il 
contingente  delle  cinque  zone  è come  uno , sei , no- 
ve, ossia  due  per  le  frigide , dodici  per  le  tempera- 
te, nove  per  la  torrida.  Ogni  unità  equivale  a i , 
ia4,  37*  leghe  quadrate.  Trasportarono  pure  i me- 
ridiani e paralelli  sulla  terra  per  cui  essa  in  due 
gran  parti  rimase  divisa  dall’equatore,  cioè  in  set- 
tentrionale e in  meridionale , e in  due  dal  meridia- 
no che  come  primo  contavasi,  cioè  in  occidentale  di 
là  da  esso,  e in  orientale  al  di  qua  da  esso,  ed  ora 
questo  primo  meridiano  lo  fissano  all’ìsola  del  Fer- 
ro una  delle  Canarie . Secondo  poi  le  zone  diverse 
hanno  gli  uomini  la  sfera  retta,  paralella,  ovver 
obbliqua.  Se  abitano  nella  torrida,  hannola  ret- 
ta , cidè  tutti  i cerchi  del  cielo  intesi  per  metà  pas- 
sano sopra  ai  loro  capo  ( l’equatore  e i due  tropi- 
ci), e quindi  il  sole  due  volte  l’anno  passa  verti- 
calmente sopra  il  capo  degli  abitatori  andando  e ve- 
nendo da’ due  tropici  . Que’  che  direttamente  abita- 
no sotto  l’equatore , per  6 mesi  dell’anno  veggono 
l’ombre  sul  suolo  volte  al  nord , e per  altri  6 al^ 
sud,  e ne’due  giorni  equinoziali  non  veggono  i cor- 
pi gettar  ombra  perchè  a perpendicolo  ad  essi  il  sole 
sovrasta  . Ambedue  i poli  veggonsi  nella  torrida , ma 
bassissimi  e presso  all’orizzonte.  Per  poco  però  che 
un  paese  si  scosti  dall’equatore , uno  de’ poli  si  alza, 
l’altro  si  abbassa  . Due  sole  stagioni  ba  la  torrida  , 
una  secca  e serena,  una  nuvolosa  e piovosa , e circa 
6 mesi  abbracciano  tutte  e due,  ma  mentre  una  re- 
gna in  essa  al  di  qua  dell’equatore,  l’altra  regna  al 
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tli  là  . Tutte  le  stelle  vigihili  sono  la  notte , perchè 
tutte  archi  uguali  percorrono  in  cielo,  e'rjuindi  an- 
rhe  i giorni  ugnali  sempre  vi  sono  alle  notti . Sfera 
olibliqua  hanno  tutteeduele  temperate,  ina  nella  set- 
tentrionale cli'è  la  nostra,  Tequatore  stassene  a 
mezzodì  più  o inén  basso,  e cosi  pure  il  tropico  del 
Capricorno , e quindi  l’ombre  guardano  sempre  il 
settentrione-.  Tutte  le  stelle  che  seintillano  di  là  da 
quel  tropico  non  sono  mai  visibili,  e tutte  l'altro 
fino  al  jiolo  artico  percorrono  cerchi  tanto  men  am- 
]'j,  quanto  più  a questo  punto  si  stanno  vicine.  Nel- 
la zona  di  qua  o nostra,  il  di  più  lungo  e la  notte 
](iù  corta  succede  allorché  il  sole  cammina  pel  tro- 
pico del  cancro  , il  di  colla  notte  si  bilancia  quan- 
do corre  T equatore;  la  notte  è più  lunga  e il  di  più 
breve  quando  percorre  il  tropico  del  Capricorno . 
Due  eqiiinozj  e «lue  solstlzj  accadono,  e quindi  quat- 
tro stagioni  proviamo . Tutto  questo  succede  anche 
iielTaltra  zona  temperata,  ma  tutto  al  contrario  pe- 
rò, cioè  ivi  annotta  quando  qui  aggiorna,  ivi  è l’esta- 
te quando  Tinverno  qui  ha  luogo,  l’ombro  ivi  guar- 
dano a mezzodì  ec.  La  sfera  paralella  è pei  paesi  po- 
^ sti  tra  i circoli  e i poli,  o per  le  due  frigide  zone.  In 
ognuna  il  polo  diventa  il  zenit;  quindi  l’equatore 
stesso  forma  in  tutte  e due  l’orizzonte  tìsico  e razio- 
nale insieme  , perchè  ambedue  un  solo  diventano  , e 
l’asse  mondano  più  a piombo  sen  viene  sopra  di 
que’ paesi.  In  conseguenza  metà  intera  del  cielo  ivi 
si  vede , e le  stelle  tutté  in  essa  comprese , perpo- 
tiiameute  a quegli  abitatori  circolano  d’intorno  , 
senza  mai  sorgere,  senza  mai  tramontare  nelle  aq 
ore.  Nè  solo  ue  luna  pure  ciò  ialino  , ma  il  primo 
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impiegando  6 mesi  a passare  dall’ equatore  al  tropi- 
co boreale,  e 6 per  retrocedere  da  esso  e ritornare  al- 
r equatore , perciò  un  giorno  intero  di  6 mesi  ha  la 
zona  fredda  boreale  , ed  una  notte  di  egual  lunghez- 
za , mentre  il  sole  va  e viene  dall’equatore  al  tropi- 
co australe . 

Alla  mezza  notte  ne’  sei  mesi  diurni , il  sole  com- 
parisce al  sud  , nel  mezzo  giorno  al  nord  , e 1’  om- 
bre rigiransi  sempre  intorno  a’ corpi , e i due  punti 
del  mezzodì  e della  mezza  uotte  diventano  in  sostan- 
za due  punti  indeterminati . Metà  del  zodiaco  rima- 
nendo sempre  sotto  l’orizzonte  nascosta,  quando  la 
luna  e i pianeti  trovansi  in  questa,  mai  non  veg- 
gonsi  nella  fredda  zona , cioè  nella  boreale  non  veg- 
gousi  quando  scorrono  i segni  del  zodiaco  detti  di- 
scendenti, e solo  quando  negli  ascendenti  si  trova- 
no . Siccome  il  zodiaco  obbliqaamente  taglia  il  cielo 
da  un  tropico  all’ altro,  i segni,  pe’quali  sale  il  sola 
venendo  dall’equatore  verso  il  tropico  nostro,  di- 
consi  ascendenti,  e sono  l’ acquario, i pesci,  l’arie- 
te , il  toro,  gemini , e canoro;  come  discendenti  di- 
consì  leone , vergine,  libra , scorpione , sagittario,  e 
Capricorno,  pe’quali  dal  tropico  ritorna  all’eguatore. 
Uomo  ancora  non  penetrò  fino  a’ poli,  ma  chi  potes- 
se precisamente  ritrovarsi  sotto  di  essi  in  24  o*"® 
farebbe  che  un  giro  solo  sopra  sestesso,  perchè  la 
terra  rivolgendosi  in  24  o*"®  sull’asse  suo,  mentre 
all’equatore  compie  in  tal  tempo  un  circolo  di  21600 
miglia,  uno  quasi  nullo  ne  compie  sotto  de’ poli 
suoi.  Nell’artica  zona  il  crepuscolo  vi  comincia  53 
giorni  prima  dpi  solstìzio  di  giugno , e vi  termina  53 
dopo  ; nell’antartica  ciò  accade  prima  e dopo  del  sol- 
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stizio  di  dicembre  , perchè  in  essa  ogni  cosa  procede 
al  rovescio  o all’opposto  dell'artica.  I meridiani 
sulla  terra  servono  a misurare  le  latitudini,  i para- 
lelli,  le  longitudinìj  e a tale  proposito doman- 
dava perchè  l’ uso  siavi  di  chiamare  longitudini  le 
distanze  su  di  essa  da  occidente  in  oriente^  e le  lati- 
tudini quelle  prese  da  austro  a settentrione.  Orione 
rispose  credersi  derivata  tal  cnsa  dalle  conquiste 
degl’ Italo-Romani  molto  più  distese  dall’ovest  al- 
l’est che  dal  nord  al  sud , ovvero  dalle  anteriori  dei 
Greco-Macedoni  che  ebbero  pure  la  stessa  direzione. 
Ma  Sirio  fece  osservare  come  un  tal  modo  di  espri- 
mersi era  ben  anteriore  a tali  conquiste  , e allora 
Orione  disse  che  avendo  gli  antichi  creduta  inabita- 
bile la  terra  nella  torrida  e nelle  frigide  zone,  e la 
sola  temperata  conoscendo  di  qua  dall’equatore,  da 
occidente  in  oriente  distesa , quindi  l’uso  presero  di 
chiamare  una  tal  direiùone , e lunghezza  benché  più 
breve , lo  spazio  tra  il  tropico  compreso  e l’artico 
cìrcolo  . Replicò  Sirio  che  neppur  ciò  potevasi  sup- 
porre, perchè  i più  dotti  tra  gli  antichi  (i)  credeva- 
no abitabile  benissimo  anche  la  torrida,  nè  poteano 
ignorarlo  Etìopi  j Egizj , Indiani , Caldei,  e quindi 
esso  opinava  che  dalle  conquiste  degli  Atlantidi  dal- 
le isole  Canarie  ed  Azore  distese  fino  in  Italia , Gre- 
cia (a),  ed  Egitto , r uso  derivato  sia  di  chiamar  lar- 
ghezza i paralelli  e lunghezza  i meridiani . Non  con- 
senti Espcro,  e trasse  fuori  un’altra  conghiettura , e 
fu  che  esperti  com’erano  i Noetici  nell’astronomia , 

(i)  Carli  leu.  Americane.  Osserv.  suU’Africa . Msa. 

(a)  Osserv.  sul  Dii.  Mss. 
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òonoscean  troppo  bene  che  nè  lungo  nè  largo  eravl 
in  cielo  e in  terra  . Ma  conoscendo  altresì  che  tutti 
i corpi  celesti  aveano  un  moto  proprio  lentissimo  da 
occidente  in  oriente  diretto,  e che  rispetto  alle  fìsse 
non  potea  compirsi  se  non  che  in  aSooo  anni , come 
vedrete  in  seguito,  e nessuno  da  austro  a borea  tran- 
ne qualche  cometa;  ciò  gl’inducesse  a chiamare  loii* 
gitudioe  la  direzion  de’ meridiani,  e latitudine  quel- 
la de’  paralelli;  ma  l’accademia  nemmen  su  ciò  vob 
le  niente  decidere  < 

Que’ paesi  che  sfanno  sotto  lo  stesso  paralello, 
ma  dìstano  l’ano  dall’  altro  4^00  miglia  come  Roma 
e Pekin,  hanno  pari  la  lunghezza  de’ giorni  e le  sta- 
gioni. Secondo  però  che  uno  trovasi  posto  più  al- 
l’occidente o all’oriente  dell’  altro,  anticipa  ovver 
posticipa  il  levare  e tramontare  del  sole  di  un  quar- 
to d’ora,  dì  mezz’ora,  di  un’ora,  e cosi  pure  della 
Tana,  e delle  stelle  secondo  le  distanze  de’ luoghi. 
Quindi  dicea  Atlante  ^ se  il  nostro  zoppicante  TAiVo- 
ne,  e ’l  grosso  Boote  partissero  insieme  da  qui  oggi 
ch’è  sabato,  ma  und  atidasse  a ponente,  l’altro  a le- 
vante per  compiere  in  un  anno  l’intero  giro  del  glo- 
bo ; nel  ritorno^  uno  direbbe  ch’è  lunedì,  l’altro 
domenica . E ciò  perchè , quegli  mosso  per  levante , 
avrebbe  sempre  guadagnato  andando  incontro  al  so- 
le , e avrebbe  all’opposto  perduto  sempre  quello  ito 
per  ponente  movendosi  dietro  al  sole . Pel  primo  an- 
ticipa sempre  il  sorgere  di  quell’  astro,  pel  secondo 
posticipa  il  di  Ini  tramonto;  malandando  lungo  a’ine- 
ridiani,  nulla  di  cib  succede.  Anche  se  un  paese  aooo 
miglia  discosto  sìa  da  nn  altro,  anrbidue  hanno  sem- 
pre il  mezzo  giorno  stesso  e la  stessa  mezza  notte, 


il  crepuscolo  soltanto  e i giorni  più  allungansi  quan- 
to più  un  luogo  dair equatore  si  scosta  ed  a’  poli  av- 
vicinasi. Finalmente  antipodi  gli  antichi  chiamaro- 
no gli  uomini  direttamente  posti  sotto  appiedi  degli 
altri , e i qu^li  benché  posti  sotto  lo  stesso  meridia- 
no mentre  gli  uui  contano  il  merìggio  notano  gli  al- 
tri la  mez^a  notte,  questi  hanno  l’inverno,  mentre 
que*  soffrono  l’estate  ec.  Cosi  in  somma  i maestri 
qui  la  discorsero  sulla  sfera  sommariamente  però , 
notando  come  Tinvenzione  di  essa  dimostra  un  som- 
mo ingegno  ; e di  fatto  dopo  cinquemille  anni  quasi 
rimase  ella  sempre  in  uso,  e fu  sempre  il  fondamen- 
to dell’astronomia  , della  geografìa,  della  nautica  ; 
al  che  riflettere  dovrebbero  que’ che  ardiscono  dire 
che  nulla  valsero  (i)  gli  antichi  nelle  scienze;  pro- 
posizione figlia  ugualmente  dell’orgoglio  che  del- 
l’ignoranza . Lalande  stesso  si  stupiva  di  una  tale 
invenzione  (2)  , e rifletteva  poi  Espcro  che  essendo 
la  sfera  stata  inventata  dove  ì giorni  erano  disugua- 
li , quattro  le  stagioni , e obbliqua  la  sua  posizione  , 
ritrovaronla  dunque  a quella  latitudine,  dove  d’ac- 
cordo la  storia  sacsa  e profana  mettono  l'origine  del- 
le scienze  e dell’artì,  e la  culla  delle  nazloui  tutte 
sulla  terra  esisteuti , 


(1)  Diciionn.Phylosoph.  No-  (2)  llistoire  de  i’Aslrononit 
vello  stor.  delle  scien-  ancieune. 

ae  eu. 


Digitized  by  Google 


ai 

LETTERA  IV. 

FINE  DELLA  SFERA. 

Eutrando  nel  tempietto  fummo  una  mattina  sor- 
presi vedendo  posto  in  esso  un  bìgliardo,e  sullamar- 
morea tavola  che  sta  nei  mezzo , collocate  alcune 
trottole  di  quelle  che  i ragazzi  usano  per  divertirsi  e 
giuncare  . Credevamo  quasi  che  qualche  nemico  dei 
nostri  studj  avesse  voluto  cosi  heifarsi  di  noi , e pro- 
fanare quel  luogo  sacro  alla  celeste  Urania  ; ma  il 
padre  Atlante  ci  tolse  d’inganno  . Infatti  egli  avea 
fatto  disporre  quell’apparecchio,  e por  sul  bigliardo 
delle  palle  trapassate  da  un  fìlq  di  ferro,  le  cui  pon- 
te sortissero  fuori  da  esse . Avea  pur  fatto  delineare 
sopra  ogni  palla  de’ neri  circoli  che  rappresentavano 
l’equatore,  i tropici,  i cerchi  polari,  come  il  fil 
di  ferro  figurava  l’asse.  Alcune  palle  avea  eziandio  * 
fatto  tignere  metà  nere, metà  bianche  lasciandole, 
e quando  seduti  fummo , pregò  egli  Asterope , esper- 
ta giuocatrice  di  bigliardo,  a colpire  quelle  palle 
con  forza  diversa  non  solo  , ma  con  dirigere  i colpi 
sopra  punti  diversi  della  loro  superfizie,  e più  o me- 
no distanti  dal  loro  centro  . L’effetto  fu  che  le  palle 
secondo  l'intensità  del  colpo  ricevuto,  corsero  via 
non  solo  veloci  più  .o  meno , ma  secondo  il  punto 
dove  lo  ricevettero , rigirandosi  sopra  sestesse  , o 
conservavano  l’asse  loro  perpendicolare  al  loro  equa- 
tore , o pur  a questi  io  inclinavano  con  aogoli  di- 
versi, e talvolta  pure  in  alcune  l’ equatore  coll!  asse 
si  vide  confondersi  insieme. 'Indi  ci  condusse  alla 
tavola  dove  erano  le  trottole,  e strignendone  una 
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tra  il  pollice  p l’indice  della  mano  ne  premè  gagliar» 
riamente  T asse  o lo  stecco , e sfrenandola  poi  ess^ 
correa  su  per  la  tavola  coll’  asse  diritto  o perpendi- 
colare . Asterope  prese  a fare  lo  stesso , ma  tal  die 
impulso  alla  trottola  , che  questa  fatti  due  o tre  sal- 
ti sul  tavoliere  sbalzò  lungi  da  esso  per  terra.  Am~ 
bfosia  provossi  essa  pure,  ma  lo  fece  con  tanta  flem- 
ma, che  la  trottola  andò  poco  lunge  girando  su  di 
se  stessa  coirnsse  inclinato  non  ^oco . Eudora  fece 
correre  la  sua  con  poca  piegatura  dell’asse  ; e Chir- 
rane  volendosi  provare  anch’esso,  fè  roteare  la  trot- 
tola.con  tale  delicatezza  che  neppur  la  si  mosse  ^ e 
pur  egli  dicca  che  se  ne  risentiva  uelle  due  dita . In 
fine  anche  le  trottole  rigirandosi , corsero  cogli  assi 
diversamento  inclinati,  a tenor  deirimpresso  movi- 
mento^ poi  ritornando  al  biglìardo  e colpite  le  palle 
tinte  metà  nere  e metà  bianche,  il  preside  ci  mostrò 
come  la  division  de’  colori  perdea  o guadagnava 
l’uua  su  l’altra  secondo  che  i poli  delle  palle  trova- 
vansi  più  0 meno  inclinati  all’ equatore.  Di  tal  ma- 
piera  Atlante  volle  farci  conoscere  come  la  division 
aucceda  della  luce  e delle  tenebre  sulla  terra  per 
causa  dell’ inclinazione  dell’asse,  e da  qui  il  nostro 
discorso  s’aggirò  non  poco  sopra  il  diluvio,  come 
quello  che  tal  vicenda  introdusse  sul  globo  nostro, 
rendendo  tanto  disuguali  su  di  essQ  il  giorno  e la 
potte , il  caldo  ed  il  freddo . 

Citarono  i nostri  dotti  certa  opera  a tale  proposi- 
to , e fecero  conoscere  come  tutta  la  storia  antica 
tenue  memoria  di  un  tale  avvenimento  (i),  e tutte 

(t^Osservaz.  sul  Diluvio.  Mss. 
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le  nazioni  passate  e presenti  ne  parlarono  e ne  par- 
lano nelle  loro  antiche  tradizioni , e monumenti . 
Ella  è cosa  a dir  vero  sorprendente , T unanimità  dei 
racconti  in  tale  proposito  , e il  consenso  universale 
delle  genti , per  cni  da  un  polo  alPaltro  il  grido  si 
spande  , ohe  ci  fu  nn’età  prima  felice  e innocente, 
o d’oro  come  la  chia#nano , e nella  quale  il  brutto 
inverno  non  avea  alcun  dominio  sol  globo , e /opa 
ricordava  a tale  proposito  la  descrìzione  che  sulle 
mitologie  de’ Greci  ne  fece  Ovidio,  il  quale  per  veri- 
tà sembra  conoscesse  la  Genesi,  e i suoi  racconti , 
f^'er  erat  aeternum  ; 

Mutcebunt  Zephyri  natos  sine  semine  flores  (i). 

« 

Anche  , lo  stesso  Virgilio  ricorda  vaia  quest’ aurea 
età  nelle  Georgiche  dicendo  : 

Non  alias  prima  crescentis  origine  mundi 
lUuxisse  dies , aliwnve  habuisse  tenorem 
Crtdiderim:  ver  illud  erat  ; ver  magnus  agehat 
Orbis , et  hybernis  parcebant  fiatibus  Euri  . 

Virgilio  che  all’uso  de’ poeti  di  quell’  età  era  dot- 
to non  poco,  ne’ citati  versi  chiaramente  ricorda  la 
costante  credenza  di  una  età  felicissima  goduta  in 
origine  e dall’uomo  e dalla  terra;  poi  miseramente 
perduta  . Conosceva  egli  le  opinioni  de’Greci  filoso- 
fi , che  non  erano  se  non  che  quelle  de’ Caldei , Egi- 
zi, Etiopi,  Atlantidi  ed  altri  popoli  antichissimi  e 
dotti . Egli  dicea  pure  die  non  potea  non  esservi 
stata  una  perfetta  concordia  in  principio,  e un’in- 

(i)Ovid,  Metamorphos.  1.  i.  Virg.  Geòrgie.  1.  a.T.336J 
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dulgenza , per  così  dire  , tra  un  elemento  e l’altro^ 
tra  il  cielo  e la  terra . 

Nec  ret  hunc  tener ae  possent  perferre  laborem 
Si  non  tanta  quies  irei  frigusque  , caloremque 
Intcr  , et  exciperet  coeli  indulgentia  terras  (i). 

Per  un  male  o delitto  operato  dtcean  pare  ohe  ces- 
sò quest’epoca  prima,  e una  seconda  ne  venne,  as- 
sai meno  beata  e felice,  che  argentea  perciò  fu  detta, 

subiitque  argentea  proles , 

Auro  deteriori 

poi  una  terza  peggiore , e perciò  aenea  chiamata  o 
età  del  rame, perchè  aumentatosi  il  vìzio  negli  uomi- 
ni , r orrida  guerra  tra  essi  ebbe  orìgine  ; e nella  pri- 
ma antichità  l’arme  non  eran  di  ferro,  ma  di  rame. 
Apparvero  allora  i Titani,  figli  della  terra,  sprezza- 
tori  di  Giove,  e che  ad  altro  vanto  non  pretendean, 
fuor  che  di  rapina  e lascivia,  Oigantes  viri  famosi 
scientes  £eZ/um  , della  Genesi  ; per  cui  Giove  irato 
tutti  gli  distrusse  con  un  diluvio , e mutò  condizio- 
ne al  globo  stesso  introducendo  su  di  esso  le  quattro 
stagioni  che  prima  non  v’erano  (2). 

Juppiter  antiqui  contraxit  tempora  veris  , 
Perquehyemes,  aestusque  et  inaequales  autumnos , 
Et  breve  ver,  spatiis  exegit  quattuor  annum  (3) . 

Qualunque  si  fosse  la  cagione  che  il  diluvio  le  na- 
scere, fece  inclinar  l’asse  della  terra,  o inclinandolo 
d’improvviso , per  meglio  dire , causò  appunto  pur 

(1)  Lib.  IL  Georg,  v.  343.  (3)  Ovid.  Metamorph. 

fa)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 
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ella  eziandio  il  diluvio  , c dannò  il  globo  a gelo  pcr> 
petuo  nelle  sue  estremità , a troppo  calore  nel  mez- 
zo . Una  tale  inclinazione , a torto  dal  Keil  e dal  P. 
Pino  negata  (i),  come  se  la  meccanica  e la  balistica 
non  insegnassero  poter  un  corpo  in  moto , variare  , 
rivolgere,  sospender  anche  per  qualche  tempo  il  mo- 
to rotatorio  del  suo  asse , senza  (a)  niente  togliere  al 
moto  projetorio  , dagli  Egiziani  pur  conosciuta , fe- 
ce loro  dire  che  col  tempo  sarehbesi  rimessa  allo 
stato  primiero . Anche  gli  Etruschi  ebbero  quasi  si- 
mile idea  (3)  ^ e il  cavaliere  de  Lowille  tra'  moderni 
cercò  di  comprovare  l’opinione  egizia , facendosi  for- 
te sulle  osservazioni  dell’obbliquilk  deU’eclittica 
fatta  da  Pitea  , Ipparco , Eratostene,  e Tolomeo  . Ma 
fu  già  provato  ch'egli  ingannossi^  e che  l’obbliqui- 
tà  della  stessa  rimase  presso  che  sempre,  quale  di- 
venne dopo  il  diluvio,  cioè  di  a3.°  e 3c'  circa.  La- 
place pure  (4)  nota  vaio , e innanzi  a lui  il-  famoso 
Keplero  e Copernico , i^ncorchè  nota  non  fosse  anco- 
ra la  causa  che  fa  movere  l’asse  terrestre.  Deriva  es- 
sa dall' attrazione  della  luna  su  di  esso;  e i suddetti 
eredeano  che  alternando  gisse  quell' obbliquità  e 
niente  più  . Diminuisce  fino  ad  un  certo  segno,  indi 
arretrasi , poscia  nuovamente  retrocede;  tutto  nel- 
l’universo avendo  un  lìmite,  un  confine,  tutto  es- 
sendo in  esso  circolo  e compenso , tutto  cospirando 


(1)  Osservazioni  sul  Diluvio. 
Robins.  nouveaux  pria- 
cip.  de  Balistique. 

0) 


(3)  Sjstcme  da  monde. 

(4)  Lolande  astronom.  Os- 
tervaz.  sul  Diluvio.  Mta. 
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nila  darazione  e all’ordine  in  esso,  non  al  disor- 
dine . 

Così  la  discorrea  Espcro , e ci  ammoniva  , come 
in  seguito  v’  avranno  molti  i quali  con  cento  sogni  e 
Lngie  trarran  partito  e dalla  inclinazione  dell’asse, 
e da  altre  circostanze  astronomiche,  che  vedremo 
poi,  per  isconvolgere  ogni  idea  di  religione.  Cerca- 
^ Tono  (i)  provare  che  l’asse  andò  soggetto  a più  di 
una  rivoluzione,  per  cui  la  terra  patì  replicati  di» 
Invj  romanzeschi  che  ueppur  hanno  il  mento  della 
novità.  L<aplace  stesso  e provetto  astronomo  conob- 
be che  in  virtù  dell’ attrazioni  della  luna  e de’  pia- 
neti l’asse  prova  delle  oscillazioni  e non  più;  quindi 
l’anno  risultò  sempre  lo  stesso,  che  che  n’abbian 
detto  iu  contrario  molti  (a),  e lo  dicano  ancora  ; e 
dentro  a certi  limiti  dobbiam  restringere  il  cambia- 
mento d’inclinazione  dell’eclittica  coll’ equatore , 
Lievi  alterazioni  quindi,  e nella  lunghezza  de’gior» 
ni,  e nelle  stagioni,  ene'sojstizj  ed  equinozj  pos- 
sono succedere  , ed  anche  temporanee  soltanto,  nè 
mai  un  generale  equinozio  potrà  ritornare  sulla  ter- 
ra . Avvertivaci  inoltre  il  prete  Spagnuolo  che  men- 
tre molti  savans  vi  predicono  ciò,  altri  vi  annun- 
ziano che  una  mina  generale  verrà  sulla  terra  , per- 
chè radVeddasi  essa  lentamente  ogni  giorno  ; altri  al 
contrario  sostengono  ch’ella  si  abbrucierà , perchè 
ogni  di  va  perdendo  l’acqueo  elemento;  e mentre 
gridano  taluni  allargarsi  l’orbita  sua  intorno  al  so- 

(i)  Dupuì  ec.  Carli  lettere  america- 
na) Laplace  cxposiiion  du  ne.  Buffon  theorie  de 

s)'stcme  du  monde  . la  terre  ec.  ec. 
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le,  altri  all’opposto  adèrmano  che  si  restrìgne;  la 
somma  tot  capita,  tot  sententiae.  Nè  basta  forse  por 
mente  a tante  contraddizioni  per  intendere  la  frivo- 
lezza di  tutte  le  umane  coguizioni  ? Le  sue  parole 
resero  Eudora  astratta  un  poco  ; poi  rompendo  il  si- 
lenzio, domandò  a Sirio  se  c’era  pericolo  che  anche 
r accademia  nostra  potesse  impazzare , ma  egli  assi- 
cnrolla  che  no , e che  era  impossibile  un  tale  avve* 
nimento  trattandosi  di  un’  accademia  contadinesca  . 
Aggiunse  di  più  che  il  sistema  planetario  dovea  sem- 
pre rimanere  lo  stesso,  in  vigor  di  que’ mezzi  che 
pur  adopera  la  natura  per  mantener  sempre  sta- 
bili le  spezie  degli  animali  sulla  terra  e de’ vegeta- 
bili , e annunziò  poi  che  nelle  seguenti  sessioni  sì 
avrebbe  appunto  discorso  del  nostro  sistema  plane- 
tario 0 solare . 
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LETTERA  I. 

De’sistemi  mondiali. 

Aperse  la  sessione  il  presidente  mostrando  (i)  es- 
servi delle  ragioni  tante  per  credere  Tastronomia 
molto  bene  coltivata  e conosciuta  prima  del  diluvio, 
e quindi  risultare  probabile  cbe  se  inventata  aveano 
una  macchina, qual  era  la  sfera  (modifìcata  poi  dopo 
pel  variato  aspetto  idei  cielo  ) onde  spiegare  ì moti 
apparenti  delle  sfere,  di  conoscere  pur  tentassero 
l’ordine  e la  disposizione  vera  e reale  delle  medesi- 
me . La  età  lunghissima  che  campavano  gli  antidilu- 
viani , la  vita  pastorale  e campereccia  , il  cielo  sem- 
pre nitido  e sereno , perchè  nè  pioggie  cadevano  {2), 
nè  caligini  o nubi  roffuscavano,  tutto  concorrea  a for- 
mar degli  astronomi,  come  tali  resero  poi  i posdiln* 
vìani , il  clima , il  cielo , la  vita  de’paosi  di  Se'naar , 
d’ Egitto , d’Arabia , dell’  Etiopia , e Mauritania . Ma 
se  i sensi  mostravano  ad  essi , essere  la  terra  il  cen- 
tro di  tutti  i giri  celesti , per  poco  che  riflettessero , 
e che  meno  alla  sfuggita  osservassero , era  impossi- 
bile che  non  si  accorgessero  che  inesplicabili  e in- 
tralciatissimi diverrebbono  i moti  tutti  degli  astri  , 
ferma  essa  volendosi  in  mezzo  a’  loro  circoli , e so- 
pra tutto  badando  a que’  de’  pianeti . Era  quindi  di 
necessità  ohe  dubbj  ben  forti  insorgessero  contro  la 

(i)Osservaz.  sul  Diluvio. Mss.  (a)  Id. 
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stessa  testimonianza  de’  sensi , preponderando  con- 
tro di  essi  la  riflessione  e la  ragione . Siccome  però 
sempre  spetta  a pochi , anzi  a pochissimi  il  pensare 
di  tal  guisa,  sospetto  mi  viene,  dicea  che 

sien  sempre  corsi  tra  gli  uomini,  due  sistemi  divoxsi 
rispetto  alla  disposizione  de’  cieli , uno  comune , di- 
rò cosi , e conforme  a'  sensi , ed  uno  conosciuto  sol- 
tanto da’saggi  e dotti , come  quello  ch’era  conforme 
alla  ragione  spesso  a’ sensi  contraria  e nemica,  e che 
meglio  dicifrava  gl’ iutralciati  moti  de’ corpi  cele- 
sti . Deggio  ricordarvi  ohe  presso  la  remota  antichi- 
tà , la  teologia  non  solo  , ma  la  fisica , l’ astronomia , 
e le  scienze  tutte  appartenevano  esclusivamente  ad 
una  classe,  ad  un  numero  solo  di  persone  scelte  che 
inantenevaule  eziandio  sotto  un  religioso  e costante 
secreto,  e le  inviluppavano  per  entro  a geroglifici  e 
simboli  e mister] . Cosi  fecero  Caldei , Àssirj , Egizj , 
Indiani,  Sahei , Persiani,  Sciti,  Etruschi,  Celti, 
Etiopi,  Fenici,  ed  altri,  perchè  il  retto  discernimén- 
to degli  antichi  troppo  Lene  conosceva  che  il  vulgo 
delle  nazioni  è fatto qier  ubbidire  ed  ascoltare  nou 
per  comandare  od  instruire , e per  lavorare,  non  per 
vivere  in  un  ozio  studioso  . La  natura  essa  stessa 
vuòle  cosi;  chè  diflbndendosi  le  scienze,  troppo  esse 
perdono  di  profondità  quanto  più  acquistano  di  su- 
perfizie , ed  atte  più  non  sono  che  a fonnare  delle 
enciclopedie,  ed  accrescere  il  numero  de’ semi-dotti, 
che  riescono  poi  un  vero  tormehto  e flagello  delle 
società,  e delie  scienze  medesime  . 

Per  appagare  il  popolo,  e soddisfare  a’ sensi  adun- 
que, nacque  forse  il  sistèma  che  ferma'  volea  la  terra 
nel  mezzo  de’ corpi  celesti,  circondata  daU’arìai 
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poi  da  una  sfera  di  fuoco,  niente  per  altro  se  noti 
perchè  vedevasi  la  fiamma  tendere  sempre  allo  in 
su . Dopo  veniva  il  cielo  della  Luna,  poscia  quello 
del  Sole  , indi  que’  di  Mercurio,  Venere,  Marte, 
Giove,  Saturno,  tutti  pianeti,  cioè  stelle  erranti,  a 
differenza  delle  fisse  sempre  tali,  poste  sopra  di 
quelli;  passando  essi  in  realtà  sempre  al  di  sotto 
delle  medesime , come  essi  passavano  l’uno  sotto 
dell’altro  ne’ loro  giri . Non  potendo  poi  spiegare  co> 
me  i pianeti  si  movessero  in  34  ore  intorno  alla  ter- 
ra , idearono  che  tutti  avessero  un  cielo  proprio , ma 
duro  e solido,  nel  quale  come  chiodi  stessero  confio* 
cari,  e girando  perciò  seco  gli  strascinassero.  Di  so- 
pra a tutte  queste  sfere  dure  collocavano  poi  il  fir- 
mamento duro  esso  pure  e solido , nel  quale  fitte  co- 
me chiodi  stavano  le  stelle,  e che  pur  esso  in  34 
girava  intorno  alla  terra  da  oriente  in  occidente.  Ma 
perèhè  più  alto  ancora  voleasi  collocare  la  celeste 
magione  della  divinità  amraahtata  di  luce , onde  po- 
tesse questa  giugnere  alle  stelle  ed  allumarle  ; sopra 
del  firmamento  stesero  un  cielo  trasparente  come 
cristallo  o diafano  , e pei^ciò  duro  anch’  esso . Le  os- 
servazioni però  degli  antidiluviani  fecero  conoscere 
che  ogni  pianeta  avea  un  moto  a parte , un  moto 
proprio , contrario  a quello  delle  34  ore , comune  a 
tutti,  diretto  cioè  da  oooidente  in  oriente;  moto  in 
ogni  pianeta  poi  diversamente  celere  . Ma  le  stelle 
fisse  medesime  avean,  non  ciascheduna  da  se  ma 
tutte  in  corpo,  cotesto  moto,  ma  di  tale  lentezza  pe- 
rò, che  non  faceanle  camminare  che  pochi  minuti  se- 
condi in  un  secolo;  e,  quindi  per  compiere  un  giro 
intero  intorno  alla  terra  oi  volean  3574^  anni. Imma- 
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gìnaroDsì  danque  per  isplegare  tal  cose,  che  rispef* 
t0  a’ pianeti,  eglino  infìssi  stessero  in  nn  altro  cer- 
chio egnalmente  solido,  ma  conficcato  nella  circonfe- 
renza del  primo  ; detto  poi  epiciclo  da'Creci , cioè 
cerchio  dentro  a cerchio;  perchè  il  di  lui  centro  esì- 
steva in  parte  dentro  al  cerchio  maggiore.  Fingasi 
la  figura  di  un  cerchio  di  legno  inchiodato,  nella  cìr- 
conferenz^della  mota  di  un  carro,  che  mentre  il 
carro  cammina  girasse  a ritroso  di  essa.  Ora  per  que- 
sto epiciclo  i pianeti  movevansi  da  occidente  in 
oriente,  mentre  pel  proprio  cielo  jn  34  ore  eorrean 
da  oriente  in  occidente . Cosi  succedea  pure  alle 
stelle,  perchè  mentre  esse  compievano  un  giro  tale 
trascinate  dal  firmamento  , un  duro  cielo  sopra  di 
queste  collocato  e detto  il  primo  mobile  traeva  lo 
stesso  firmamento  da  occidente  in  oriente  colle  sue 
stelle,  ma  cosi  pian  piano,  che  ci  voleaupìùdi  a5ooo 
anni  prima  che  un  giro  compisse . £ tal  periodo  poi 
l’antichità  distinse  col  nome  d’anno  magno  o,  side- 
rale . 

Asterope  ascoltando  tali  cose  non  potè  trattenersi 
dall’  interrompere  Atlante , e dire , che  ad  onta  di 
niente  saperne  in  astronomia,  puro  il  sistema  da  Ini 
descritto , parevale  duro  tanto  quanto  i cieli  che  lo 
formavano . Parlate  a meraviglia  , rispose  Orione , a 
meglio  ancora  verrete  a conoscerlo  in  processo  se  f 

quest’accademia  duri.  Statene  certo,  replicò  la  da- 
ma, io  e le  amiche  mie  lo  vogliamo , nè  v’  è da  du- 
bitarne. Rise  il  segretario,  e disse:  che  veramente 
tra  i fenomeni  della  natura  c’  era  pur  quello , che 
mentre  le  donne  non  s<anno  cosa  sia  stabilità,  ove 
mirino  però  ad  una  fine,  talmente  testereccie  si  fau- 


Digitized  by  Google 


no  da  non  esservi  chiodo  Tolemaico^  che  in  fermezza 
o fissazione  loro  paragonar  si  potesse . Appunto  pai> 
chè,  gridò  Asterope,ì\  nostro  cuore  ha  quella  costan- 
za che  il  vostro  non  conosce , signori  uomini . Dite 
la  fantasia  , rispose  Orione  ; ma  lo  interruppe  Eudo- 
ra per  osservare  essere  assai  forte  da  intendere,  co- 
me mentre  il  cielo  stellato  in  24  compiva  un  gi- 
ro , da  oriente  in  occidente  intorno  all;^  terra  , un 
altro  compirne  potesse  da  occidente  in  oriente  per- 
ciò al  rovescio  in  aSooo  anni . Potremo  mai  credere, 
seguitò  a dire,  che  mentre  un  cavallo  barbaro  in  po* 
chi  minuti  divora  intere  miglia  di  via,  una  forza  con- 
traria possa  tirarlo  indietro  un  pollice  o due  per 
ogni  mìglio?  Se  supponete  distanti  le  fìsse  dalla  ter- 
ra 6 bilioni  di  leghe,  e la  terra  immota  nel  centro 
deir  universo , girando  esse  in  24  ore  intorno  alla 
suddetta  correrebbono  49  milioni  di  leghe  in  ogni 
1 Ad  un  moto  cosi  terribile  nulla  potrebbe  resiste- 
re nel  creato  . E mò  nell’  atto  che  le  fisse  in  senso 
opposto  moveriansi  da  occidente  in  oriente  con  passo 
così  lento,  che  per  compiere  lo  stesso  circolo  che  in 
24  ore  fanno  da  oriente  in  occidente , spenderebbono 
aSooo  anni  per  compirlo  da  questo  punto  a quello . 
Tutti  approvarono  il  detto,  tranne  ^oote  che  in  dic- 
òns  educato  da'  frati  Zoccolanti,  altro  sistema 
da  essi  non  avea  imparato  che  quello  di  cui  ora  vi 
parlo  , e che  adottato  tra  i Greci  da  Aristotile,  ven- 
ne in  seguito  da  Tolomeo  più  diffuso  , e tanto  da  a- 
cquistarue  il  nome  di  Tolemaico.  Ne’  secoli  barbari 
poi  con  entusiasmo  lo  seguirono  gii  Arabi,  e da  essi  gli 
Scolastici  lo  appresero  in  seguito , insieme  con  tutte 
le  doUiine  uiistoteliclie , e per  molti  secoli  con 
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ro  furore  il  sostennero  . I cieli  duri  non  trovarono 
diflìcoltà  nella  mente  di  alcuno  , perchè  Aristotile 
avea  deciso  che  la  solidità  trovavasi  congiunta  alla 
nobiltà  della  natura  ; e tutto  ciò  che  quest’uomo 
avea  detto,  prendevasi  senz’  altro  esame  per  una  ve- 
rità dimostrata . 

Aristotile  però  fu  uomo  di  preclaro  ingegno;  ma 
più  che  potea  aniavadi  contraddire  agli  altri,  e quin- 
di forse  perchè  il  grande  Pitagora  tra  i Greci  non  l* 
ebbe  adottato  volle  egli  favorire  un  tale  sistema  ve- 
ramente bizzarro  . 

Sia  come  si  voglia  , 'questo  grande  filosofo  ito  in 
Caldea,  Etiopia,  ed  Egitto  per  imparare  le  scien- 
ze , apprese  ivi  eziandio  un  diverso  sistema  de’  cieli, 
e fondato  «ulla  ragione  e sulle  osservazioni . Appre- 
se ivi  che  il  Sole  non  già  la  Terra,  stavasi  fermo  nel 
centro^ delle  sfere  celesti,  ed  a lui  giravano  intorno 
prima  Mercurio  e Venere,  poi  la  Terra  colla  suaLuna, 
edopo  questa  gli  altri  pianeti.  In  verità  non  c’era  da 
dubitare  che  Mercurio  e Venere  non  istessero  di  sot- 
to alla  Terra  , o tra  questa  e il  Sole,  cosa  che  imba- 
razzava terribilmente  gli  Aristotelici , ma  che  però 
non  gli  scuoteva;  tanto  nell’uomo  può  l’ostinazione 
di  partito  e la  forza  del  pregiudizio  . Sembra  però 
che  anche  Pitagora  ammettesse  la  solidità  de’  cieli  , 
perchè  credea  che  rotando  mandassero  un  armonio- 
so suono  che  1’ anime  de’ buoni  rallegrava  (i) , ma 
non  avendo  noi  le  vere  dottrine  di  quest’  uomo,  per- 
chè tra  i discepoli  suoi  che  nell’Italia  meridionale 

(i)  Cicero,  in  somnio  Sci-  tarnalib.  Maailius  de 

pionis.  Macrob.  in  Sa-  coelo. 
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abitarono  , per  sola  \ocale  trailizione  maiitenevansi, 
nulla  di  certo  possiamo  asserire  in  tale  proposito. 
Ignorandosi  però  l’attrazione,  era  difficile  Timniagi- 
nare  come  movevansi  i pianeti;  bencbè  però  anche 
dell’attrazione  pare  che  idea  avessero  i Pitagorici . 
Comunque  sia,  se  il  loro  capo  e maestro  nell' orien- 
te imparò  le  sue  dottrine,  anche  la  dottrina  del  sole 
centro  delle  sfeVe , e del  moto  della  terra  ivi  deve 
aver  appresa;  dunque  essa  possiamo  fìngerla  antica 
al  pari  dell’ altra,  come  sospetta  qui  il  preside  no- 
stro . Nel  decadere  del  romano  imperio  , vi  furono 
sempre  però  di  que’  che  non  aderivano  al  sistema 
Tolomaico;  ma  in  seguito  vie  più  irruginiti  gli  spi- 
riti, e cresciuto  il  dispotismo  degli  Scolastici,  nes- 
suno volle  più  dubitarne  . Erano  costoro  nell’  alto 
della  lor  pretendenza , quando  il  tedesco  Nicolò  da 
Gusa  nato  nel  1401 , osò  riprodurre  il -sistema  pita- 
gorico in  un’  opera  a bella  posta  scritta  da  esso,  e 
che  dedicò  ad  un  celebre  cardinale  ; nè  alcuno  lo  in- 
colpò di  eresia,  anzi  il  pontefice  Nicolò  V.  lo  fece 
cardinale,  e Callisto  III.  e Pio  II.  lo  esaltarono  non 
poco.  In  seguito  Copernico  nato  nel  i4?2  ^ Tbom  e 
canonico  di  Warma  in  miglior  modo  ancora  sosten- 
ne r opinione  del  Cusa , ed, oppugnò  gagliardamente 
il  sistema  di  Tolomeo  . Dedicò  il  suo  libro  a Pio  III. 
papa  assai  dotto , mormorando  già  gli  Scolastici  di 
una  tale  novità  e fremendone  di  rabbia.  Celio  Cal- 
eagnini italiano,  e molto  familiare  del  pontefice  sud- 
detto scrisse  in  favore  di  Copernico,  nè  alcuno  si 
avvisò  di  tacciarlo  da  eretico . Venne  poi  il  i533, 
nel  qual  anno  Giovanni  Willamanstndio,,  negli  orti 
vaticani  alla  presenza  di  Clemente  Vili.,  e di  una 
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scelta  compagnia  riisputò  in  favore  di  Copernico,  nè 
alcuno  se  ne  scandalezzò;  anzi  fu  esso  dal  pontefice 
premiato;  e cosi  si  giunse  al  i54-3>  nel  qual  anno 
r opera  di  quest’  uomo  era  già  fatta  pubblica^  e co- 
mune ad  onta  di  tanta  ira  scolastica  . 

Ascoltava  tali  discorsi  Eudora  , e domandava  a 
Sirio  se  in  buona  coscienza  potea  essere  copernica- 
na , perchè  udito  avea  alcuno  tener  contrario  pare- 
re . La  risposta  che  il  poeta  le  diede,  aspettatela  nel 
domani , e intanto  state  bene . Addio. 

LETTERA  II. 

CONTINUAZIONE  DE’  SISTEMI . 

Tre  pontefici,  dicea  Sirio  ad  Eudora, come  udiste, 
e parecchi  cardinali  non  tacciarono  Copernico  di 
eretico  ; ma  venuto  il  1600,  e dentro  e fuori  d’  Ita- 
lia bollendo  in  istrana  guisa  da  molti  anni  le  teste 
per  le  eresìe  insorte , e per  le  guerre  da  esse  causa- 
te, .dit^ennero  sospetti  i letterati,  e i dotti  più  di  tut- 
ti, e lè  stesse  novità  letterarie  anche  innocenti . 
Guai, dicea5sWo,  vivere  in  tempi  di  partili, e ben  noi 
ora  lo  proviamo . Vivissime  erano  in  Roma  stessa  le 
dispute  in  prò  e in  opposizione  del  sistema  coperni- 
cano , e le  brighe  de’  Peripatetici  insolentivano  sem- 
pre più  contro  di  esso  . La  medesima  ragione  verreb- 
be a cader  dal  suo  trono  ove  a parteggiar  comincias- 
se . Roma  però  elesse  a professore  in  Bologna  il  cele- 
bre Keplero,  che  da  vent’  anni , e con  tutto  l’impe- 
gno insegnava  il  sistema  suddetto , da  due  secoli  già 
quasi  reso  pubblico , senza  che  alcuno  vi  scorgesse 
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offesa  la  religione.  Ciò  fu  nel  1616.  Apparve  il  famo- 
so Gajileo,  il  quale  con  tanta  luce  di  evidenza  so- 
stenne il  moto  della  terra,  che  gli  Scolastici  ne  ri- 
masero oppressi,  non  che  confusi.  Ma  troppo  egli  su- 
perbo del  suo  trionfo  al  convincimento  aggiunse  la 
beffa  ; c quindi  il  partito  loro  , che  era  ben  grande  , 
cominciò  ad  odiarlo  a -morte , e a muovere  cielo  e 
terra  contro  di  lai . Ben  presto  lo  assalirono  con 
l’arma  terribile  della  religione;  arma  che  più  che 
altra  offende  1’  assalito,  e giustilica  .in  un  tempo  1’ 
assalitore;  sopra  tutto  se  corrono  torbidi  tempi  poli- 
tici, ne’  quali  la  religione  pure  abbiat^i  a temere.  I 
cervelli  in  tal  caso  altro  non  vegeono  se  non  che 
estremi,  ed  in  allora  le  massime  di  Lutero,  Salvino 
e d’  altri,  pur  troppo'anche  in  Italia  andavano  ser- 
peggiando. Si  diffuse  pertanto  un  grido  che  il  siste- 
ma difeso  da  Galileo  opponevasi  alla  Scrittura , e 
tanto  rumore  ne  venne,  che  Roma  nell’anno  i6i5 
vietò  di  tenerne  discorso  . Galileo  però  non  tacque; 
benché  già  fosse  del  tempo  che  diversi  cardinali  dei 
più  distinti , e diversi  personaggi  di  gran  riguarjlo  , 
amichevolmente  lo  avessero  consigliato  a non  far 
tanto  strepito  , e non  trionfar  tanto  de’  suoi  avver- 
sar] ; ma  che  dovesse  in  pacifico  silenzio  insegnare 
le  sue  dottrine  . Troppo  era  esso  invanito  , e trojìpo 
di  se  medesimo  persuaso  per  dar  retta  a così  savj 
con.aigli  ; e quindi  gli  invidiosi,  gli  emoli,  e gli 
arrabbiati  Scolastici,  insieme  co’ falsi  devoti  e furi- 
bondi zelanti , fino  dal  pulpito  per  tutta  l’Italia 
Bcagliarousi  contro  di  lui , avvegnaché  nel  difendes- 
sero,per  quanto  era  da  loro,  molti  uomini  insigni 
per  dotiriua  e per  pietà , tra  i quali  alcuni  Gesuiti  . 
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Ma  il  bizzarro  spirito  fìorentiiio  sdegnava  di  st.irsi 
«jueto  , e quindi  T Inquisizione  romana  juihMicò  una 
condanna  del  sistema  di  Copernico •,  senza  però  lu- 
minare il  GaIileo.il  cardinale  stesso  Bellarmino 
pregollo  di  aver  prudenza,  ma  egli  diportossi  con  im- 
prudenza non  solo,  ma  anche  con  qualche  dissimula- 
zione, per  cui  irritata  l' Inquisizione  suddetta  lo  citò 
al  di  lei  tribunale  . 

Gli  convenne  uMndire,  e andarsene  a Roma  , do- 
ve però  gli  si  diede  un  nobile  arresto  in  un  agiato 
palagio;  ma  dovette  sottoscrivere  un  assoluto  rìtrat- 
tamento  di  quanto  aveva  insegnato;  e poscia  gli  si 
permise  di  ritornarsene  libero  a Firenze  ; avendosi 
avuto  per  esso  tutti  i possibili  riguardi.  Alla  fine  la 
rabbia  sola  e l'invidia  scolastica , lo  stato  allora 
d^' Italia,  e dell’ Europa  rispetto  alla  religione, 
lo  zelo  furibondo  di  animi  ferventi,  e nelle  loro  sen- 
tenze inconsiderati , 1'  ostinazione  e vanità  del  Ga- 
lileo medesimo , ebbero  a precipitarlo  in  tanti  guai . 
S’  arroge  a ciò  la  non  equa  interpretazione  da  lui 
data  ad  alcuni  luoghi  di  Scrittura , che  si  accampa- 
vano per  abbattere  il  suo  sistema , torcendo  esso  il 
naturale  lor  senso  in  troppo  arbitraria  e rischiosa 
piegatura  ; il  che  a'dir  vero  mal  si  perdona  , poiché 
agevolmente  possono  essi  intendersi  e spiegarsi . 

Ecco  in  succinto  , Sirio  dicea  , la  storia  di  quanto 
accadde  a Galileo,  la  quale  per  disteso  potete  leggere 
nell’opera  del  Tiraboschi  (i),  che  saggiamente  poi 
riflette  non  aver  permesso  la  provvidenza  che  la  cat- 
tedra di  Roma  decidesse  contro  il  suddetto , ma  1* 

(i)  Storia  lettcr.  dell’Italia.  T.  IV. 
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luquisizione  diRomaj^che  tra’cattolici  non  mai  venne 
considerata  come  un  infallibile  tribunale.  Non  |>os- 
sono  quindi  gl’  increduli  assalire  I'  infallibilità  die  i 
cattolici  attribniscouo  alla  prima , servendosi  del 
fatto  di  Galileo j perchè  hanno  il  torto.  E perciò  se- 
datosi il  fermento , gii  Aristotelici  ogni  di  più  per- 
dendo il  credito,  il  sistema  copernicano  dopo  non 
ebbe  oppositori , e divenne  il  solo  ammesso  dalie 
scuole  , e continua  ad  esserlo  ancora  come  ve- 
diamo . 

Nel  tempo  che  gli  Aristotelici  godeano  favor  di 
partito,  Tico  Brahe  per  conciliare,  come  suoi  dirsi  , 
la  capra  , e i cavoli , ideò  nn  sistema  che  tenea  fer- 
ma la  Terra  in  mezzo  alle  orbite  di  Mercurio  e Vene- 
re, e il  Sole  nel  centro  di  quelle  degli  altri  pianeti,  il 
quaie  giri  ancb’  esso  intorno  alla  terra  immobile  , 
seco  traendoli  tutti  ; ma  tanti  assurdi  non  ebbero 
seguaci,  e cadde  tale  ipotesi  nell’ obblio  appena 
nata . Longomontano  anch’  esso  accordando  il  moto 
diurno  alla  Terra,  ma  non  l’annuo,  non  ebbe  miglio- 
re successo;  e venute  poi  le  scoperte  di  Keplero  , in- 
di quelle  di  Newton,  il  sistema  copernicano  acquistò 
Sempre  più  credito,  come  acq  listollo  altresi  per  le 
scoperte  fatte  da’  telescopi  ip  cielo;  e quindi  dopo 
aòo  anni  non  ebbe  più  a soffrire  attacchi , se  non 
che  per  parte  di  qualche  uomo  poco  astronomo , 
peggior  fisico,  e niente  affatto  matematico  . Cosi  Si» 
rio  parlava,  aggiungendo  che  dunque  il  sole  è la 
stella  centrale  del  sistema  nostro,  detto  perciò  8<P> 
lare  ; che  prima  Mercurio  gira  ad  esso  d'  intorno  , 
poi  Venere,  indi  la  Terra  con  la  sua  Luna,  o col  suo 
satellite  . Vien  poscia  Marte  (fingcsi  di  non  sapere 
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ancora  la  «coperta  de’  fpiattro  nnovi  e piccioli  pia- 
neti teste  fatta  tra  Marte  e Giove  );  indi  Giove  con 
quattro  Lune,  poi  Saturno  con  sette,  ed  ultimo  Ura- 
no con  sette , e sopra  a questi  ad  ignota  distanza 
stanno  le  fisse,  tanti  soli  pur  esse  , o centri  d’  altri 
sistemi , posti  a distanze  diverse  e immense  tra  essi 
e da  noi . E ciò  perchè  lo  spazio  in  seno  al  quale 
pendono  tanti  soli,  pianeti,  o tanti  mondi , non  ha 
limiti  nè  confini  rispetto  a noi,  come  infiniti  pure 
rispetto  a noi  sono  i soli , i pianeti , i mondi  che  esso 
contiene.  Di  cotesto  spazio  parlò  poi  il  presidente 
un  altro  giorno,  come  nella  prima  occasione  vi  farò 
sapere . Addio . 

LETTERA  III. 

DELLO  SI’AZIO  E DEL  VUOTO  . 

È lo  spazio,  ^icgvl  Atlante  y\n  qualche  modo  il 
campo  della  creazione , clic  contiene  tutte  le  cose 
create,  visibili  ed  invisìbili,  note  ed  ignote  • È lo 
spazio  il  continente  di  tutti  i corpi  celesti;  ma  per  se 
stesso  è „ illimitato,  senza  termine  alcuno  , incom- 
,,  mensurabile,  dovunque  omogeneo,  ed  a se  stesso  si* 
„ mile,  unico,  eterno;  è una  pura  estensione,  vuota, 
„ indivisibile,  immota,  permanente...,,  mi  Asterope 
colla  solita  sua  impazienza  lo  interrupiie  per  doman- 
dargli cosa  intendea  di  dire , nulla  essa  compren- 
dendo dal  suo  discorso  . Eudora  pure  modestamente 
soggiungea  che  neppur  essa  capiva , e solo  sembre- 
vale  che  parlando  dello  spazio  , parlasse  di  Dio  . In 
già  me  lo  attendeva  , rispose  il  preside , perchè  r 
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avendo  a fare  con  gente  dotta  ndla  metafisica  j e 
nelle  matematiche,  per  farmi  intendere  non  so  qual 
linguaggio  tenere  . Ad  ogni  modo  sappiate  che  „ là 
,,  comincia  lo  spazio  dove  la  materia  finisce  , o dove 
„ essa  non  esiste . Esso  è il  limite  della  materia,  co- 
„ me  il  punto  matematico  lo  è dell’ estensione  . Non 
,,  è una  sostanza,  ma  nemmeno  un  niente  assolato  . 
„ Non  quella,  perchè  non  è materia  nè  spirito  , non 
„ questi  perchè  è un  limite  . Essere  in  somma  un 
,,  ente,  che  senza  render  materia  lo  spirito  può  in 
„ se  stesso  comprenderlo , e che  in  qualche  modo  le- 
„ ga  il  nulla  assoluto  colla  sostanza  corporea,  senza 
,,  però  essere  una  sostanza  media  ; ma  un  ente  , per 
j,  così  dire  , della  natura  del  tempo  , della  durata  , 
„ del  moto  . Ecco-  condottivi  tutti  , dicea  Atlante, 
„ sul  limitare  della  metafìsica,  perchè  almeno  una 
occhiata  date  al  di  dentro , ma  temo  molto  che 
„ non  siate  nemmeno  capaci  di  questo”.  Io  procurai 
di  tirare  il  collo  , rispose  Asterope , e mettere  la  te- 
sta almeno  dentro  a quell’ uscio,  ma  vi  protesto  che 
io  altro  non  iscorsi  che  nebbia , e informi  fantasime 
che  andavano  voltoloni  per  essa  . Jopa  pure  protestò 
lo  stesso,  e prese  a cantare,  pape  satan,  pape  satan 
aleppe  ; di.  modo  che  Atlante  quasi  adirossi;  ma 
Orione  prese  a dire,  che  Newton  per  verità,  e i vec- 
chi Newtoniani , eransi  lasciati  trascinar  di  troppo 
dalle  loro  idee  intorno  allo  spazio,  dando  allo  stesso 
degli  attributi  che  non  competono  ad  altri  che  a 
Dio  . Essi  in  qualche. guisa,  senza  però  volerlo,  l’an- 
tico panteismo  risuscitarono,  cl»e  Dio  col  cielo  me- 
scendo , fece  tra  gli  antichi  Itali  essere  sinonime 
voci  il  sub  Dio , e il  sub  Godo  , pailandó  di  cose  che 
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■ all’ aptrto  esistevano . Anche  i Cinesi  forse  cosi  la 
pensavano,  secondochè  almeno  vien  detto. 

Noi  siamo  ignorantissimi  di  tutto  ( aggiungea Orio- 
ne ),  e pur  vogliamo  di  tutto  ciarlare  . Vi  è spazio  , 
vi  è tempo,  vi  è moto,  non  possiam  dubitarne  ; ma 
«{iiando  un  poco  vogliamo  spiegare  la  natura  di  tati 
cose,  noi  diamo  nello  strano  e bizzarro  . Dìciam  che 
lo  spazio  non  è corpo,  non  è spirito,  ch’è  eterno, 
inlinito  , eh’  è vuoto  ; per  cui  nel  vuoto , nel  nulla 
assoluto  si  movono  i corpi  celesti,  e simili  altre 
espressioni  usiamo , che  non  intendiam  noi,  e non 
intendono  gli  altri,  nè  possono  intendere.  Avvertito 
peraltro,  o accademici , Orione  pur  dicea,  che  New- 
ton, Derbam  , Muschembroekio,  e cotali  altri  gran- 
d’uomini , furono  cristianissimi , come  dopo  lo  furo- 
no Leilmitz  ed  Eulero  , uomini  tanto  insigni,  che  ne 
fremono  perciò  i viventi  filosofi  increduli  da  essi 
troppo  distanti  invero  per  ogni  titolo,  e da  non  met- 
tersi nemmen  per  ischerzo  al  confronto  con  quelli  . 
La  sola  natura  della  cosa  necessariamente  conduce 
a tenere  un  linguaggio  oscuro,  e che,  senza  volerlo  , 
può  ferire  la  rivelazione  . Cosi  rispetto  al  vuoto  as- 
soluto, dentro  a cui  movonsi  i corpi  celesti,  ella  è 
un’opinione  sommamente  antica,  perchè  l’ebbero 
Dem^ocrito  , Epicuro,  Lucrezio  che  diceva  , doversi 
di  necessità  confessare  il  vuoto  nel  creato  (i).  New- 
tono  poscia  tale  opinione  , e tutta  la  scuola  sua 
acremente  sostenne;  in  simil  guisa  facendosi  1’  uni- 
verso per  una  parte  un  nulla,  per  l’altra  una  realità, 
e fondandosi  sopra  tutto  nel  moto  perpetuo  degli 

(i)  Lucret.  de  natura. 


\ 


Digitized  by  Google 


4a 

astri , che  non  potrebbe  tale  essere,  »e  non  cireolas- 
sero  appunto  dentro  al  nulla  . Dovendo  sempre  su- 
perare ciò  che  chiamasi  resistenza  del  mezzo,  a poco 
a poco  perderebbono  essi  il  moto  loro,  come  l’ espe- 
rienza tutto  dì  inscena  . Ma  tòrse  mancano  i mezzi 
il  la  natura  perchè  perpetuo  mantengasi  il  moto  de- 
gli astri?  Conosciam  forse  il  moto  e la  natura  sua  , e 
tutto  ciò  di  cui  esso  è capace?  Tutti  i corpi  celesti 
movonsi  peC  orbite  intorno  ad  altri  corpi  che  loro 
sérvono  di  ientri , e che  costantemente  per  via  del- 
Tattrazione  a se  li  tirano;  mentre  il  moto  di  proje^ 
zione  costantemente  ne  tende  ad  allontanarli,  e per- 
ciò appunto  combinandosi  le  due  forze  eterogenee 
che  agiscono  perdite  rette,  ne  risulta  una  curva 
che  il  corpo  segue  a percorrere  perpetuamente  . Tie- 
ne dunque  la  natura  il  mezzo  onde  far  si  che  combi- 
nandosi tra  loro  con  dati  costanti  rapporti  queste 
due  forze  diverse,  1’  una  non  superi  l’altra,  e ’l  mo- 
to non  cessi  ; e poi  lo  spazio  può  benissimo  trovarsi 
riempiuto  di  fluidi  tanto  sottili , che  nulla  diventi 
la  resistenza  loro  a' corpi  che  per  esso  si  muovono . 

Ora  sappiamo  essere  la  luce  e la  elettricità  fluidi 
talmente  sottili , che  non  può  nemmeno  formarne 
N Tuomo  un’idea  d’approssimazione,  non  avendo  essi 
in  realtà  peso  sensibile,  e quindi  quel  fluido  poi  ge- 
nerale, che  senza  anche  Cartesio,  tanti  grand' uomi- 
ni ammisero  nello  spazio , col  nome  di  etere,  può 
riempirlo  benissimo , e più  tenue  ancora  degli  ac- 
cennati, niente  opporsi  al  moto  de’ corpi  celesti.  E 
poi  fuor  di  dubbio  , che  i già  detti  fluidi  riempion  lo 
spazio,  e con  essi  un  terzo  ch’è  il  calorico,  ed  altri 
ancora  ignoti  all'  uomo;  ed  è pur  certo,  che  tali  flui-v 
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«]i  passano  da  globo  a g1o1)0 , bencliè  milioni  di  mi- 
glia distanti  l’uno  dall’altro,  e formano  un  mezzo  di 
ooinuuicàzione  tra  globo  e globo  . Ogni  globo  tiene 
pure  un’  atmosfera  intorno  a se  , e tanto  distesa,  che 
sembra  vada  a toccare  coll’ultimo  suo  strato  l’estre- 
mo strato  dell’atmosfera  di  un  altro  globo;  forman- 
do forse  cosi  un  altro  mezzo  di  comunicazione  fra 
un  astro  e r altro.  Ma  vi  è poi  certo  fra  astro  ed 
astro  quello  dell’attrazione.  Cosa  vorremmo  che  fosse 
quest’attrazione?  Senza  dubbio  una  cosa  materiale; 
e quindi  non  riempirà  ancb’essa  lo  spazio  ? Tutto 
concatenasi  in  natura,  e nulla  succede  in  essa  per 
is4>alzi  o persalti  ; e al  fin  de’conli  poi^  ogni  parte 
del  creato  trovasi  legata  con  un’altra  ,•  ancorché  in- 
calcolabile distanza  passi  tra  esse  . Sino  per  esempio 
tra  le  stelle  fisse  manda  la  sua  luce  fino  alla  terra, 
che  pur  da  esso  non  milioni , ma  miliardi  di  milioni 
di  miglia  n’è  lontana  . Se  il  moto  pure  consiste  in 
qualche  cosa  di  reale  ( essemlo  innegabile  che  non 
può  agire  da  corpo  a corpo  senza  che  lo  tocchi  o im- 
mediatamente, ó per  via  di  un  corpo  intermedio  che 
gli  serve  di  conduttore  ) ; se  vuoto  assolutamente  è lo 
spazio,  come  fa  la  Ince  ad  urtare  i corpi  dal  soleinsi- 
no  alla  terra?  Se  ciò  succede,  perchè  toccansi  a vi- 
cenda i globuli  Incifici  in  linea  disposti  dal  sole  fino 
alla  terra  , come  i Cartesiani  sostengono , essi  dun- 
que riempiono  lo  spazio  . E se  anche  ciò  accadesse , 
]>erchè  per  via  di  vibrazione,  i raggi  o globuli  lucifi- 
ci  l’un  dopo  l’altro  scagliati  vengono  dal  sole  come 
pensano  i Newtoniani , essi  pure  riempirebbono  Io 
spazio,  e più , se  dal  cole  piovano  essi  e ’l  fluido  elet- 
trico, e il  calorifico,  come  pare  che  sia  . I chimici 
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moderai , ogni. di  più  si  persuadono , che  un  fluido 
uuiversale  riempia  tutto  l' universo;  ed  ecco  rino- 
veilarsi  appunto  l’etere  degli  antichi  e la  materia 
sottile  di  Cartesio;  perchè  poi  tutta  la  scienza  uma- 
na consìste  nel  credere  oggi  vera  una  cosa  che  il 
giorno  prima  teneasi  per  falsa , e che  torna  poi  vera 
nel  domani . Comunque  sia,  i Newtoniani  uiedesiini 
cominciano  ora  a declinare  dal  vuoto  assoluto;  ed  a 
proposito  della  sapienza  umana,  si  badi  come  per 
secoli  diversi  essa  come  artìcolo  di  fede  sostenne 
che  la  natura  avea  il  vuoto  in  orrore,  poi  per  lungo 
tèmpo  volle  che  la  natura  avesse  il  pieno  in  orrore , 
ed  ora  comincia  a ritornare  alla  sentenza  primiera  > 
In  conclusione  vuoisi  dalla  maggiore  che  sia  lo 
spazio  riempiuto  di  fluidi  talmente  tenui  ed  elastici, 
che  nulla  oppongansi  al  moto  de’ corpi  celesti,  e 
servano  anzi  dì  comunicazione  tra  essi . Quello  poi 
che  esso  sia  , quando  vi  ho  detto  ch’è  il  campo  della 
creazione , non  saprei  cosa  altro  dirvi , perchè  nien- 
te ne  so  di  più  . Cosi  parlò  Orione , e non  l’ avreb- 
be così  presto  finita,  se  Chirone  adocchiando  la  mo- 
stra inglese  che  sta  nel  tempietto,  e vedendo  che  ella 
segnava  le  due  dopo  il  meriggio,  con  querula  voce 
non  gridava  : Accademici  miei , lo  stomaco  mio  tut- 
to già  sente  l’orrore  del  vuoto  . Boote  aggiunse  subi- 
to , eccellenze , io  pure  sento  lo  stessoj  e quindi 
me  Io  perdonino  , io  non  posso  rinunziare  alla  sen- 
tenza di  Aristotile  che  insegna  aver  natura  io  orrore 
il  vuoto  , perchè  la  pancia  mia  non  lo  acconsente . 
Rise  il  conte  Fw/oro  , e chiamò  subito  in  tavola, 
con  gusto  anche  di  Atlante , benché  avesse  egli  il 
pieno  io  orrore  . Addio  . 
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dell’  attrazione  e del  moto  . 

Avendo  fatto  qualche  cenno  dello  spazio,  farne 
pur  vollero  i maestri  alcuno  rispetto  all’  attrazione 
e al  moto  , ma  trovaronsi  non  poco  imbrogliati  vo- 
lendo pur  anche  essere  intesi  dal  numero  maggiore 
di  noi  accademici  rusticani . E quindi  Esptro  se  la 
sbrigò  alla  meglio  con  poche  parole,  che  alla  meglio 
io  pure  procurerò  di  ripètere  a voi.  Disse  dunque  che 
tutto  1’  universo  due  sole  leggi  o forze  regolano  e 
conducono , quella  cioè  dell’  attrazione,  e quella  del 
moto.  Immaginatevi,  dicea  egli,  tutto  lo  spazio  riem- 
piuto da  miriadi  di  globi , grandi,  mezzani,  e picco- 
li, isolati , pensili , e librati  in  esso  a varie  distanze 
gli  uni  dagli  altri . Tutti  questi  globi  sentono  dne 
forze,  una  che  attirali  gli  uni  verso  degli  altri , i mi- 
nori verso  i maggiori , una  che  spingeli  ed  urtali  per 
farli  correre  dentro  allo  spazio  per  una  retta  sem- 
pre , se  niente  ne  li  rattenesse . La  prima  è 1’  attra- 
zione o gravità,  laseconda  è il  moto  projettile.  Quel- 
la è quella  forza  appunto,  perlaquale  vediam  tutti  i 
corpi  ricadere  sulla  terra  se  sollevati  vengano  in  al- 
to , perchè  tutti  i corpi  pesano  o tendono  al  centro 
di  essa,  o attratti  vengono  da  un  tal  centro.  Tutto 
1’  universo  essa  regola, *e  possopo  a ragione  applicar- 
sile  que’  versi  di  Virgilio  notissimi . 

Principio  coelum,  ac  ter  ras,  camposgue  lìquentes, 
Lucentemque  globum  Lunae,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit , totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitai  molem,  et  magno  se  corpore  miscet . 
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Una  tal  forza  conobbero  anche  gli  antichi . Anas- 
sagora , Democrito , Epicuro  riconobbero  una  ten- 
denza generale  della  materia  verso  ì centri  comuni , 
e nella  terra  e altrove;  ePIutarco,  raccogliendo  le  an- 
tiche sentenze  de’ saggi , dicea  che  ciascun  mondo 
ha  il  proprio  centro , le  proprie  terre , e mari  i e la 
forza  necessaria  per  unirli  tutti  e rattenerli  intorno’ 
a tali  centri.  Anche  Pittagora  sembra  che  conoscesse 
r attrazione  (i),  e in  fede  mia,  dicea  Espcro,  che  an- 
che gli  antichi  osservavano,  studiavano,  rifletteva- 
no, e tali  facoltà  non  attese  natura  a svilupparle  tra 
gli  uomini  soltanto  a’di  nostri.  Jopa  aggiunse  che  do- 
vea  da  noi  ricordarsi  ad  onore  de'  poeti , tacciati  dai 
pensatori  Geometri , come  semplici  parolaj  e giuoca- 
tori  di  fantasia,  come  anche  Dante  conosciuta  avea  la 
gravità  o attrazione  centrale.  Arrivando  egli  con  Vir- 
gilio al  centro  della  terra,  e passarlo  volendo  per  ri- 
salire agli  antipodi  fu  costretto  a fare  un  capitom- 
bolo , e domandandone  la  ragione  a Virgilio  che  seco 
lui  avea  fatto  lo  stesso,  questi  gli  rispose  (i)  ; 

Quando  io  mi  volsi  t tu  passasti  il  punto 

Al  qual  si  traggon  da  ogni  parte  i pesi . 

Non  bene  però  osservata  codesta  stupenda  pro- 
prietà della  materia,  Galileo  fu  il  primo  che  riflet- 
tendovi , conobbe  che  tutti  i corpi  cadono  sulla  su- 
perfìzie  della  terra  , qualunque  siane  la  massa,  vo- 
lume, densità,  con  una  velocità  che  gli  fa  percorre- 
re nel  primo  i della  loro  discesa  i5  piedi , nel  se- 

(i)  Fiutare,  de  oracul.  Id.  Stanley,  hist.  Philosoph. 
de  placil.  Philosoph.  (a)  Inferno.  C XXIV. 
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condo  I , 45  , nel  terzo  il  quintuplo  e cosi  discor- 
rendo , correndo  nel  cadere  spazj  come  le  serie  dei 
numeri  dispari  1 , 3 , 5 , 7 , 9 , circa . Questa  tenden- 
za al  centro,  che  chiamasi  anche  forza  centripeta,  fa 
che  unto  ricada  al  basso  una  piuma  staccatasi  dal 
petto  di  un  passero  volante  quauto  1'  immane  rupe 
alpina  avelia  dal  furioso  torrente  iu  tempo  di  pro- 
cella « Quindi  se  non  si  frapponessero  gli  strati  ter- 
restri, dicea  il  prete  di  Spagna,  ad  inferos  potrebbo- 
no 'tombolare  tanto  il  macro-  CAtVone , quanto  il 

pingue  Boote,  tna  lasciandoli  per  ora  qui  su 

obbligatissimo  della  grazia  , gridò  a tali  detti  Chiro- 
ne , ma  Espcro  tacere  lo  fece  subito  , dicendogli  che 
professore  di  belle  lettere  essendo , dovea>capire  che 
quell’espressione  non  significava  in  nonnulla  l'infer- 
no di  Plutone.  Segui  poscia  a dire  che  codesta  forza 
centripeta  avea  fino  dalla  creazione  ridotta  la  terra 
rotonda  insieme  col  mare,  e cosi  pure  i corpi  tutti 
celesti  natanfl  per  lo  spazio  immenso  o per  l’univer- 
so dispersi.  Copernico  ciò  por'tonobbc , lo  conobbe 
Ticone,  ma  il  genio  grande  di  Keplero  iécegli  capi- 
re che  universale  era  1'  attrazione,  che  aveaia  la  lu- 
na sulla  terra,  il  sole  sulla  luna,  e tali  idee  ebbe  pu- 
re 1’ Hook , ebbele  iu  parte  Bacone  ed  altri  grand’ 
uomini  (1),  ma  Newton  le  condusse  poi  alla  totale 
evidenza.  - 

Osservando  come  la  gravità  terrestre  si  estende 
sopra  alla  sommità  de’  monti,  fino  alle  parti  più  ele- 
vate dell’  aria  di  dove  ruiua  la  grandine  con  impeto,  , 
inferi  che  estendevasi  essa  dunque  ben  lungi  dalla 

(1)  Montucla  List,  de  Matcm. 
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terra  . Paaseg^ando  egli  un  giorno  in  nn  giardino  , 
la  caduta  di  un  pomo  dall’  albero  piìT  ancora  trasse* 
lo  a meditare  sulla  forza  gravifica,  e il  calcolo  appli- 
cando all’  osservazione,  chiaramente  conobbe  poscia 
e dimostrò  come  la  luna  veniva  attratta  dalla  terra, 
e viceversa  , e quindi  il  Sole  massimo  tra  tutti  i pia- 
neti , tutti  anche  attiravali  costantemente  verso  di 
se , ed  ogni  pianeta  facea  lo  stesso  rapporto  a’  mino- 
ri che  avea  vicini , come  succedeva  delia  Luna 
spetto  alla  terra.  Quindi  Giove  attraeva  le  Lune  sue. 
Saturno  le  sue,  e ciò  avea  luogo  in  tutto  il  sistema 
nostro;  centro  e signore  del  quale  è il  Sole.  Non 
dobbiam  però  confondere  gravità  e peso . Quella  è 
una  forza  olie  ogni  cosa  trae  verso  il  centro,  qualun- 
que sia  il  numero  delle  parti  che  compendile  noe 
tal  cosa;  e questo  la  somma  delle  parti  che  fumano 
la  massa,  sulle  quali  la  forza  suddetta  esercita’il  suo 
potere . Perciò  un  pezzuol  di  carta  e una  palla  di 
piombo  cadono  in  pari  tempo  dentro  alla  pneumati- 
ca e tolta  via  la  resistenza  dell’  aria,  ma  questa  fran- 
ge però  una  pallotolina  di  vetro  sulla  quale  cade  , e 
quello  no . Il  peso  o la  massa  più  che  è grande  e più 
accelera  la  caduta  di  un  corpo,  mentre  la  forza  centri, 
peta  o gravità  agisce  sempre  in  pari  tempo  sui  cor- 
pi, sieno  grandi  o piccioli  niente  importa.  Quindi  di- 
cea  Espcro,  avvertite , che  se  cadere  dovessero  al 
centro,  cioè  agli  inferi  Chirone  e Boote  come  accen- 
nai, questi  a quello  tanto  superiore  in  massa  vi  ar- 
riverebbe primo,  e potrebbe  sulla  sua  pancia  ricevere 
la  caduta  del  secondo  . Scherzo  a parte . Dio  regolò 
in  tal  guisa  ogni  sistema,  cioè  unione  di  corpi  o glo- 
bi celesti  librati  nello  spazio;  e perchè  non  precipi-' 
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tasserò  gli  uni  sogli  altri,  e corressero  a congiunger- 
ai tra  loro,  se  la  forza  gravific/u-apingevali  per  una 
retta  ognuno , per  ipotesi  condotta  da  su  in  giù  . Egli 
lece  che  la  forza  projettìle  o del  moto , urtandoli  di 
fiancò- gli  spingesse  di  continuo  per  una  retta  diver- 
sa, suppongasi  da  Vitta  a sinistra.  Fino  dal  tempo  di 
^Anassagora  sapevasi  che  un  corpo  mosso  una  volta, 
continuerebbe  a moversi  sempre , se  niente  vi  si  op- 
poneste , come  pure  è di  fatto  che  se  questo  corpo 
nello  stesso  tempo  venga  spinto  da  due  forze  che  tra 
loro  formino  un  angolo , o sia  se  le  due  diverse  dire- 
zioni loro  codest’ angolo  formino,  esso  assume  una 
media  direzione  tra  ambedue,  e quella  percorre  co- 
stantemente . <» 

•Dan^D*  r attrazione  spingendo  i globi  celesti  ver- 
so il  centro  de’  loro  maggiori , e spingendoli  il  moto 
nel  tempo  stesso  da  nn  lato  con  una  direzione  attra- 
versante quella  della  suddetta  più  o meno  ; ne  risul- 
ta una  curva  ohe  il  globo  trascorre  intorno  al  globo 
centrale , o sia  un  cerchio  na  circolo  che  chiamasi 
Orbita.  Nel  tempietto  vi  è un  bel  orinolo  a pendolo. 
Espcro  dicea  che  niente  meglio  di  esso  mostraroi 
potea  ciò  che  nel  nostro  sistema  solare  operano 
l'attrazione  e il  moto . Oscilla  la  lente  sul  punto 
della  sua  sospensione , e ei  mostra  come  un  cor- 
po mosso  una  volta  per  una  ricevuta  impressio- 
ne, ma  nello  stesso  tempo  incatenato  ad  un  pun- 
to-, o centro  con  un  legame  qualunque  deve  mo- 
versi circolarmente  intorno  a quello  più  che  può  al- 
meno . Nella  guisa  perciò  stessa  che  la  lente  oscilla 
intorno  al  punto  che  trattiene  la  verga , la  Terra 
trattiene  la  Luna  , il  Sole  la  Luna  e la  Terra  e gli 
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altri  pianeti  colla  Terga,  dell’ attrazione,  ma  come 
il  colpo  dato  alla  lente  attaccata  alla  verga,  obbligbo» 
rebbe  questa  a correre  via  se  la  verga  non  se  la  rat- 
tenesse,  perciò  essa  movesi  oscillando , e facendo  dei 
mezzi  cerchi,  centro  de’quali  è il  punto  ni  quale  at- 
taccasi la  verga . Quindi  questa  Espcro  dicea  vi  mo- 
stra cosa  succede  nello  spazio  per  causa  dell’  attra- 
zione e del  moto  sui  globi  celesti,  o sia  perchè  que- 
sti perpetuamente  circolar  debbono  intorno  a dei 
centri . Per  distrarre  un  poco  poi  le  dame  , Orione 
invitolle  ad  uscire  dal  tempietto , e colà  attendere 
ciò  che  dirci  volea.Sali  egli  poi  per  l’interna  sca- 
letta sulla  terrazza  del  tempietto , e da  colà  presen- 
tossi  a noi  con  una  fionda  in  mano.Fecela  rapida- 
mente girare  intorno  al  suo  capo , indi  abbandouolla 
a se  stessa,  ed  essa  andò  a cadere  ben  lungi  dentro 
al  boschetto  . Egli  allora  in  istile  predicatorio , ecco- 
vi, disse,  dame  gentili,  cavalieri  ornatissimi,  socj 
eruditissimi,  dottissimi,  benigni  ascoltanti,  eccovi 
dimostrato  come  il  moto  per  via  del  mio  braccio  co- 
municato alla  corda  e al  sasso  in  cima  ad  essa  lega- 
to , faceva  ogni  sforzo  per  via  seco  portarsi  e corda  e 
sasrfo  . Ma  1’  attrazione  dal  braccio  mio  espressa  e 
corda  e sasso  traendo  a se  impedivalo,e  dovean 
quindi  e corda  e sasso  rigirarsi  d’ intorno  al  mio  ca- 
po e fargli  serto  e corona . Ma  conciossiacosaché  di 
due  moti  per  direzione  diversi  un  terzo  comporre  si 

dee , quinci  il  sasso  quindi  la  corda ma 

gridando  le  dame  che  ristucche  erano  ormai  di  starse- 
ne colà  ritte  su  due  piedi , 1’  oratore  discese  riden- 
do, e la  sessione  ebbe  fine . 
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LETTERA  V. 

SECmTO;OELL'  AT'i'HAZlONR  E DEL  MO'i'O  . 

Raccolti  di  nnovo  nel  tempietto  Arturo  preso  Bo  tte 
per  uD  braccio  gridugli  forte  all'  oreccliio,  esseudo 
egli  sordastro  anzi  che  no,  ae  vedute  avea  mai  i pala- 
frenieri del  conte  esercitare  sul  prato  i pulledri  no* 
velliP  Eccellenza  ai, rispose  il  dottore.  Allora  ibmar* 
obese  vie  più  alzando  al  suo  solito  la  voce , vectiliio 
acolastìco,  gridò,  e non  badaste  come  un  uomo  staila* 
do  fermo  in  mezzo  al  prato  tien  il  puledro  legato  a 
lunga  corda  e fermo  a se , mentre  con  lunga  sferza 
percuotendolo  costringelo  a moverai  e correre?  E 
corre  esso  in  fatti  con  celere  passo,  ma  trattenuto 
dalla  mano  e dalla  corda,  la  corsa  sua  risolvesi  io 
lunghi  e continui  circoli  intorno  al  palafreniere.  Ec- 
covi dunque  il  Sole  in  questi  espresso,  il  pianeta  in 
quegli  ; o meglio , eccovi  l'attrazione  nella  corda 
espressa , il  moto  o 1' urto  projettile  indicate  dalla 
sferza,  non  è vero?  Eccellenza  si,  timido  rispondea 
il  dottore , io  tutto  comprendo  C capisco  , ma  pietà 
imploro  per  il  timpano  mio  che  più  non  sente  moto 
nè  vibrazioni.  Auriga  aggiungea  poi'come  osservato 
avea  io  Mantova  la  palla  della  bomba  volare  in  suso 
spinta  dalla  forza  projettile  o motrice  delia  polvere^ 
ma  il  peso  suo  o la  forza  centripeta  e centrale  della 
terra  dì  coutinno  tirandola  a se , insensibilmente 
perciò  dovea  essa  incurvare  la  retta  che  prima  segui- 
va ascendendo  e che  la  forza  projettile  esprimeva,  e 
rìducendola  una  parabola  venir  a ricadere  sulla 
terra . 
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Aìternpe  ed  Eudora,  che  sono  in  vero  assai  rifles- 
sive ,'volean  pur  sapere  cosa  fosse  l’ attrazione  e il 
moto  , ma  Sirio  loro  fece  conoscere  che  ignora- 
si profondamente  la  natura  dell*  una  e dell’  altro,  e 
che  sempre  sarà  ignorata  dall’uomo  sulla  Terra.  Nel- 
la materia  esistono  ambedue  queste  proprietà  e for- 
ze j r attrazione  tanto  regola  il  salto  di  un  grillo  sul 
prato , quanto  la  parabola  di  una  bomba  che  mille 
piedi  in  alto  si  leva.  Il  mio  braccio  comunica  il  mo- 
to a questa  canna  ohe  tengo  in  mano,  questa  lo  co- 
munica a questa  pietra  che  mi  sta  a’ piedi,  come 
vedete , e da  immobile  che  dessa  era  mobile  la  ridu- 
ce. Ecco  che  corre  essa  via,  e via  correndo  urta  in 
quell’  altra  pietra  e falla  pur  correre  ; ma  come  ciò 
si  faccia  e succeda,  tanto  lo  ignoro  io,  quanto  il  giar- 
diniere colà  che  abbevera  gli  aranci . Tutto  in  alto 
silenzio  conserva  la  natura,  benché  non  facciano  che 
interrogarla  da  migliaja  d’  anni  i filosofi  e i dotti  . 
Questo  solo  posso  dirvi,  che  per  via  di  queste  due 
forze  il  grande  orinolo  mondano  mantiensi  tutto  in 
un  ordine  e in  un’  armonia  che  sorprende  ed  incan- 
ta , e che  per  via  dell’  attrazione  tutto  dioifiossi  il 
complicatissimo  aspetto  de’  moti  celesti , e l’ intral- 
ciatissimo ordine  delle  sfere  celesti . Non  vi  potè  es- 
sere altro  che  ,il  braccio  di  Dio  ohe  desse  il  primo 
urto  o moto  a’  corpi  cele'sti  onde  sottrarli  alla  for- 
za dell*  attrazione,  ma  equilibrando  queste  due  for- 
ze tra  esse  così  bene  che  una  giammai  non  superi 
r altra , e ne  risulti  un  medio  movimento  che  pro- 
duce infiniti  beni  e vantaggi  poi  a tutti  i mondi  infi- 
niti che  lo  spazio  in  se  raccoglie  e contiene  . 

Non  essendo  l’orbita  di  Giove  che  cinque  volte 
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piò  ampi^  di  qaélla  della  Terra , pur  easo  impiega 
dodici  volte  più  di  tempo  a percorrerla , perchè  tan- 
to più  lontano  di  quella  ritrovasi  dal  centro,  o dal 
sole  , e quindi  l'attrazione  solare  appunto  sudi  es- 
so agisce  molto  meno  che  sulla  Terra  . Abbiamo  ei\ 
veduto  che  se  uii  corpo  attratto  rimane  discosto  co- 
me 2 dal./<^orpo  che  lo  attrae,  la  forza  attraente  di 
questo  diventa  4 volte  meno  efficace  che  se  distasse 
come  I ; se  dista  come  3 , diviene  16  volte  meno  at- 
tiva ec.Per  la  qual  cosa  a misura  che  un  pianeta  si 
scosta  dal  Sole,  questo  meno  di  forza  spende  per 
trattenerlo  nella  sua  orbita,  ancorché  grossissimo 
esso  sia  ; e quindi  Mercurio  benché  tanto  picci- 
no, e Giove  benché  grosso  tanto , il  primo  per  la 
grande  distanza  dal  Sole,  il  secondo  per  la  grande 
vicinanza,  esigono  diversissime  attrazioni%  cioè  mas- 
sima per  Mercurio,  picciola  per  Giove;  e la  mede- 
sima legge  ha  luogo  anche  pei  pianeti  secondar],  0 lu- 
ne rispetto  a 'loro  primarj . Osservando  il  corso  di 
Marte,  scoperse  Keplero,  che  l’ orbite  de’ pianeti 
non  erano  circoli  perfetti , come  lutti  credevano, 
ma  olissi , o sia  ovali  più  o meno  secondo  i pianeti. 
Tale  scoperta , unita  aH’altre  fatte  da  quel  grande 
uomo,  portarono  tutto  ad  un  tratto  l'astronomia  a 
quella  perfezione  alla  quale  non  si  seppe  più  cosa 
aggiungere  in  progresso  . E riflettea  Espcro  a tale 
proposito,  ch’ella  è cosi  in  fatto  ad  onta  d* essersi 
tanto  perfezionati  » lelescopj  e gristrumenti  da  du- 
cent'anni  in  qua  , e moltiplicate  le  osservazioni  da 
per  tutto  in  grado  sommo.  A fronte  di  ciò  a'  fonda- 
menti dell’ astronomia  nulla  si  aggiunge  . Keplero 
pure  scoperse  correre  i piiiaeti  per  le  loro  orbite  in 
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guisa  tale,  che  l’aree  descritte  dai  loro  raggi  vettori 
intornb  a’ rispettivi  centri , risultavano  sempre  pro- 
porzionate a’  tempi  che  impiegano  a percorrerle  . 
Newton  fece  poscia  conoscere,  com’era  questo  un 
indizio  sicuro  che  ogni  pianeta  veniva  tirato  verso 
qtie’ cèntri  da  una  forza  tendente  appunto  verso 
quc’punti  0 centri;  forza  che  non  potea  risiedere  se 
non  che  nel  Sole,  rispetto  a’ pianeti  tntti  primarj  , 
nella  Terra  rispetto  alla  Luna,  e cosi  rispetto  all’al- 
tre  lune  tutte  o pianeti  secondar] , circolanti  intor* 
no  di  Giove,  Saturno,  ed  Urano.  Tutti  in  fatti  de- 
scrivono coi  loro  raggi  vettori  aree  o spazj  propor- 
zionali a’ tempi , come  si  conosce  tirando  de’ raggi 
da'varj  punti  delle  loro  orbite  fino  al  Sole.  Ma  se 
codesti  raggi  li  tirate  fino  alla  Terra,  supponendola 
il  centro  dell’orbite  tutte  planetarie  , l’ aree  mai  più 
non  risultano  proporzionali  a’ tempi  ; dunque  non  la 
Terra,  ma  il  Sole  di  certo  è il  centro  dell’orbite  de’ 
pianeti  e la  fonte  de’ moti  loro  , 

Tirando  delle  lineedal  centro  di  movimento  di  ogni 
pianeta  a’ diversi  punti  dell’orbita  eh’ esso  percorre, 
appunto  perchè  elittiche  sono  quest’orbite,  tutte  dis- 
uguali riescono  in  lunghezza  quelle  linee.  Espero 
lo  mostrava  colla  fìgura  alla  mano;  ma  l’aree  o spa- 
zj, come  diceva  , compresi  tra  raggio  e saggio  , o tra 
linea  e linea  , riescono  però  sempre  uguali  quando 
gli  archi  corrispondenti  sieno  in  pari  tempo  dal  pia- 
neta percorsi . Rilevasi  inoltre  che  il  pianeta  ha  un 
punto  della  sua  orbita",  nel  quale  trovasi  massima- 
mente  vicino  al  sole , ed  uno  nel  quale  il  più  che 
possa  vi  si  trova  lontano,  e un  terzo  puntò  finalmen- 
te medio  tra  questi  due . Una  tal  cosa  fece  tutt’  iq 
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nna  volta  capire  e coaoacére  già  supposta  T attrazio- 
ne solare,  perchè  vediamo  ogni  pianeta  nel  corso 
del  'suo  giro  comparirci  nna  volta  più  grande  e più 
lucente,  una  volta  men  grande  e meno  lucente  ; nel 
primo  caso  correndo  anche  con  più  celerilà  che  nel 
secondo,  e tra  questi  due  estremi  avere  un  tempo  in 
cui  con  inedia  celerità  esso  cammina  . I Tulomaici 
erano  quasi  disperati  per  ispìegare  tale  fenomeno  , 
posto  in  tanta  chiarezza  poi  da  Keplero,  e da  New- 
ton , o dal  sistema  copernico*newtoniano  . Volendo 
gli  Aristotelici  che  il  circolo  sia  la  più  perfetta  delle 
figure,  e la  perfettibilità  tutta  ne' cieli  costituendo  , 
non  potean  risolversi  a credere  elittiche  l’ orbite 
planetarie,  e quindi  arrabbiavano  perchè  il  fatto  mo- 
strava ad  essi  il  contrario  . È cosa  certa  , che  quan- 
to all'occhio  comparisce  a noi  il  cielo  semplice  ed 
uniforme  ne' moti  suoi , internandosi  in  esso  culle 
lunghe  osservazioni , colla  riflessione,  colla  spia  dei 
telescopio  , altrettanto  un  labirinto  vero  diviene,  da 
cui  modo,  viunou  v*è  da  sortire,  se  non  che  median- 
te il  filo  dell'attrazione,  e il  punto  fisso  e centrico 
del  Sole,  rispetto  al  nostro  sistema  solare.  £ mentre 
i Tolumaicì  perdevansi  nell'ideare  epicicli,  intelligen- 
ze, e che  so  io,  per  diciièrare  i moti  celesti;  col  far 
centro  il  Sole  , c l'attrazione  nelle  sfere  introdurre, 
tutti  spiegaronsi  molto  bene  e facilmente.  Già  quan- 
to più  procuriamo  di  spiegare  con  poche  cause  mol- 
tiplici  elTetti , tanto  meglio  andiam  d’accordo  col- 
la natura  , che  infinite  conseguenze  sa  ricavare  da 
pochissime  cause,  come  tutto  giorno  si  vede  , 

Il  punto  dell'elissi  d’ogni  pianeta  al  sole  più  vi- 
cino, chiamasi  perielio;  il  punto  più  discosto  di- 
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cesi  afelio,  ma  rispetto  all'orbita  della  Lana  intorno 
alla  Terra  il  prima  dicesi  perigeo , il  secondo  apo- 
geo . 

£ cosi  per  quel  giorno  ebbe  fine  il  discorso.  Tatti 
promisero  di  tener  fitta  in  mente  l'udita  lezione > 
tranne  Boote  ch’esitò  assai , prima  d’impegnarsi  di 
tanto . 
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PARTE  terza  ‘ 

LETTERA  I.  , 

• SE^PIANETI  IN  GENERALE  . ‘ 

Vi  SO  dire  che  l’ orìiaolo  del  tempietto  ora  è salito 
in  grande  riputazione  tra  noi.  In  prima  lordarne  non 
ci  badavano  se  non  se  per  dare  una  fuggitiva  oc- 
chiata, entrando  nel  tempietto^  alla  grande  e tersa 
sna  lente , che  le  immagini  esattamente  rende  quan> 
to  uno  specchio . Orione  dicea  in  fatti , che  una 
delle  grandi  prove  dell’  attrazione  si  è lo  specchio  e 
la  donna  . Chirone  poi  e Boote  guardavanlo  soltanto 
per  sapere  quante  ore  mancavano  al  desinare  la  mat> 
Una , e per  dormire  sui  vicini  sofTà  nel  dopo  pranzo 
al  suono  del  suo  tic-toc.  Ora  però,  ripeto,  lo  guarda-; 

* no  tutti  come  emblema  del  sistema  nostro  plane- 
tario, e con  tal  vista  jSu</ora  più  volte  vi  ragionò 
sopra,. e vi  fóce  discorrere  cogli  altri  ac- 

cademici provetti  e primarj . 

Ora  si  paria  da  qualche  giorno  de’ pianeti  in  gene- 
rale , e ’I  presidente  ci  venia  raccontando,  aitandosi 
con  le  figure,  un  fenomeno  comune  ad  essi,  ed  « , 
che  ora  veggonsi  retrocedere  dal  loro  viaggio , ora 
rimaner  fermi  per  qualche  tempo  in  cielo , e poi  ri- 
prendere la  loro  viu.Éda  ricordarsi  come  tutti  i 
pianeti  circolano  d’intorno  al  Sole  da  occidente  in 
oriente , ciò  che  dicesi  moto  proprio  , moto  diretto  , 
con  velocità  più  o meno  grande,  e per  orbite  pure 
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più  o meno  ampie , secondo  che  più  o meno  distano 
dal  Sole  . Ma  come  diceva  osservasi  questo  fenome* 
no , che  tra  le  stelle  in  cielo  veggonsi  essi  in  certi 
tempi  farsi  retrogradi , cioè  camminare  da  oriente  in 
occidente  , in  altri  rimanersene  immoti  in  mezzo  a 
quelle , o come  dicesi  farsi  stazionar] , finché  dopo 
alcun  giorno  ritornano  diretti.  I Tolemaici  per  ispie- 
gare  tali  apparenze  ricorreano  agli  epicicli  ; ma  co- 
nosciuto circolare  anche  la  Terra  intorno  al  Soie, 
senza  incappar  negli  assordi , il  fenomeno  si  compre- 
se e venne  spiegato  . Impiega  la  Terra  a percorrere 
l’orbita  sua  365  giorni,  ma  Giove  ne  impiega  più  di 
433u  nella  rivoluzione  tropica  e più  di  433a  nella 
siderale  j deve  essa  dunque  sopravanzarlo  più  volte 
nel  suo  cammino  , e in  tal  caso  se  la  notte  tra  le 
stelle  lo  riguardiamo  e confrontiamo  il  sito  dove  ci 
appare,  con  quello  dove  apparso  ci  erade’giorui  pri- 
ma ; sembra  che  abbia  esso  retrocesso  alquanto  da 
oriente  in  occidente  . Arrivando  poi  la  Terra  'ad  un 
punto  della  sua  orbita, dove  essa  col  pianeta  supe- 
riore ritrovasi  in  retta  linea , il  moto  di  essa  con 
quello  del  pianeta  si  pareggia,  e quindi  esso  stazio- 
nario rassernbra  , o non  movcotesi  ■ L’ immensa  lon- 
tananza della  Terra  da  Giove  , esige  poi  che  per  al- 
cuni riunii  CIO  duri,  finche  avanzando  essa,  1 illu- 
sione finisca  ed  egli  ritorni  diretto  come  prima.  Suc- 
cede lo  stesso  quando  velocemente  si  corre  in  barca 
per  un  c-anale,  che  si  veggono  gli  oggetti  sulle  spon- 
de ora  del  pari  correre  con  noi  , ora  non  moversi , 
ora  retrocedere  . La  maggior  durata  di  retrogradazio- 
ne dura  circa  22  giorni  per  Mercurio  , 4^  P®*"  Vene- 
re, 80  per  Marte,  laa  per  Giove,  14*  P®*^  Saturno , 
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AelPintervallo  da  una  congiunzione  all'altra,  odi 
una  rivoluzione  sinodica . t 

Parrebbe  ohe  nn  pianeta-  di  <»ntinuo  attratto  dal 
Sole  accostandosi  a lui  vieppiù  nel  perielio,  vieppiù, 
in  allora  appunto  avvìcinarvisi  dovesse  . Al  contra- 
rio però  esso  comincia  a discostarsene,  e risale  per  ri» 
tornare  al T afelio  espunto  più  lontano . Ciò  deriva 
perchè  nell’ accostarsi  al  perielio  la  velocità  sua  si 
accresce  o il  moto  projettile  in  guisa  che  supera  T ef- 
fetto delTattrazione,  e costringe  il  globo  a risalire 
verso  il  suo  afelio.  11  fatto  è cosi,  ma  le  ragioni  sen- 
za figure , e senza  un  pò  di  cognizioui  superiori  al 
comun  di  noi,.dicea  Espcro,  non  saprei  come  spie- 
garvele . 

Tutti  i pianeti  muovonsi  intorno  al  Soie  da  occi- 
dente in  oriente,  intorno  a’ loro  priraarj  anche  i pia- 
neti secondar],  come  iaLdnaintomo  alla  Terra,  e le 
lune  di  Giove,  Saturno,  e Urano  intorno  ad  essi. 
Da  un  lato  solo  , dunque  essi  ebbero  il  primo  urto , 
o moto  projettile,  o diretto  in  priucipioj  e l’eb- 
bero pur  dunque  da  una  qualche  causa  esterna,  e 
fuori  della  materia  opemote,  e con  de’ fini . E tanto 
più  che  Laplace  stesso  osservava  (i)rius(ùre  singo- 
lare una  tal  cosa , badando  come  tutti  si  aggirano 
sullo  stesso  piano,  cioè  tutti  si  stanno  gli  uni  sopra 
degli  altri , quasi  direttamente  disposti  colle  loro 
orbite  ; e i loro  satelliti  medesimi  o lune , esistere 
pur  èsse  presso  a poco  nello  stesso  piano  de’  loro  pri- 
marj  . Di  più  aveudo  anche  tutti  e priraarj  e secon- 
dar], come  vedremo,  il  moto  rotatorio  iuteroo  a’ prò- 
’ 1 

{i)  Laplace,  S^stètae  da  Hoode, 
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prj  assi,  oltre  il  projettorìo;  e quello  pur  facendo  nel 
senso  stesso  di  questi,  cioè  da  occidente  in  oriente 
tutti  80UO  indizi  di  una  causa  generale  cbe  tali  moti 
ordinò  , e determinò  fino  da  principio  . Quindi  La- 
place col  calcolo  stesso  alla  mano  trova , cbe  si  po- 
trebbono  scommettere  mille  decine  di  milioni  con- 
tro uno,  clic  tuie  disposizione  effetto  non  può  essere 
dei  caso;  ciò  cbe , egli  dice  , forma  una  probabilità 
superiore* a quella  de’ fatti  anche  più  certi  e più 
provati  della  storia . 

Il  nostro  Auriga  area  formata  una  tavoletta , e 
nel  tempietto  appesa,  sulla  quale  erano  notate  le 
distanze  di  ogni  pianeta  dal  Sole  in  miglia  comuni, 
le  distanze  medie  cioè  tra  le  massime  dell’  afelio , 
e le  minime  del  perielio  . Trovasi  dunque  Mercurio 
lontano  dal  Sole  circa  3a  milioni  di  miglia  . Venere 
quasi  6o  ; la  Terra  82  milioni  e più;  Marte  taó;  Gio- 
ve 43  o ; Saturno  790;  Urano  1570.  Quando  a parte 
a parte  si  terrà  discorso  sopra  ogni  pianeta  , sarannò 
con  maggior  precisione  notate  eziandio  tali  distanze. 
Ma  esse  eccitarono  nell’accademia  grande  sorpresa, 
e maravigliando  le  dame  dell’estensione  del  nostro 
sistema  solare, rispondea5srio  ch’era  questo  quasi  un 
nulla  rispetto  all’estensione  dello  spazio,  contenen- 
te infinito  numero  di  tali  sistemi,  ed  anche  più  este- 
si. Paragonare  il  numero  de' corpi  celesti  a quello 
delle  foglie  che  il  vento  in  autunno  fa  cadere  dagli 
alberi,  è poco . Dio  per  miliardi  moltiplicati  per  mi- 
liardi seminolli  nello  spazio,  e loro  assegnò  orbite  o 
giri  che.  comprendono  decine  e ventine  non  solo , 
ma  centinaia  e migliaja  di  milioni  di  miglia,  e per 
milioni  e milioni  di  miglia , li  collocò  distanti  gli 


Digitized  by 


*6i 

uni  dagli  altri , perchè  reciprocamente  non  si  offen- 
dessero ed  urtassero  , sì  che  la  piu  ardita  immagina- 
zione non  può  formarsi  un'idea  dell’estensione  del 
creato.  Se  potessimo  cento , duecento  mille  anni  ^ 
colla  velocità  dell’aquila  correre  pel  cielo  a dritta  o 
sinistra,  di  sopra  o disotto,  senza  fermarci  mai , 
non  ancora  arriveremmo  al  confine  della  creazione, 
come  conoscerete,  dicea  Sirio  , quando  andrem  va- 
gando per  le  fìsse.  Aggiungeva  a ciò,  che  se  esiste 
( com’è  probabile  ) un  centro  unico  di  tutti  i centri 
di  attrazione  dell’universo,  qual  forza  non  dee  ave> 
re  l’attrazione  appunto  che  da  esso  sgorgando  tutti  ad 
esso  gl’  incatena  e li  lega  ? Stupefatte  le  dame  ascol- 
tavano tai  cose  , ed  Eudora  astratta  guardava  il  cie- 
lo senza  far  motto,  quando  Jopa  diede  termine  alla 
sessione  dicendo  che  i confini  del  creato  si  trova- 
nó 

Da  sbarre  chiusi  non  mai  vinte , e dooe 
L’ardito  immaginar  si  fiacca , e mute 
Rompon  le  idee  delC  uom  tornando  indietro . 

eterno  bufa 

' Silenzio  eterno , eterna  notte  ingombra 
Tutto  al  di  là  delC  ultimo  intorno 

Noti  superabil  che  di  là  nè  varca 
■ Per  batter  ali  il  tempo  , nè  V ondoso 
Spailo  superchia  col  fluir  perenne  (i). 


(i)  Pellegrini  de’  cieli. 
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LETTERA  IL  . , 

CONTINUAZIONE  DS’  PIANETI  IN  GENERALE. 

Continaarono  i socj  nostri  a parlare  con  nieravi' 
glia  dell* immensità  de*  campi  celesti^  e del  nulla  a 
cui  riducesi  la  Terra  al  paragone  ; persuasi  che  gli 
spazj  percorsi  in  cielo  da*globi  mondiali , non  hanno 
proporzione  veruna  con  quelli  che  può  abbracciare 
la  nostra  mente , e quindi  han  duopo  di  una  tale 
durazione  di  tempi , che  il  più  longevo  umano  vive- 
re spira  al  confronto,  e si  riduce  in  nulla  . Difatto, 
nel  solo  sistema  nostro,  l’orbita  che  Mercnrìo  per* 
corre  intorno  al  Sole , comprende  più  di  aoo  milioni 
di  miglia , e più  di  374  quella  di  Venere  . Più  di  789 
milioni  ne  abbraoda  quella  di  Marte;  2969  e piu 
quella  di  Giove;  supera  li  49^9  luella  di  Saturno, 
e U 9862  quella  di  Urano,  e questa  forma  per  cosi 
dire  la  cinta  ultima  del  nostro  sistema  solare  . Mi 
pare  che  esso  somigli  in  qualche  guisa , dicea  Eudo^ 
ra,  alla  celebre  Ecbatana,  città  fabbricata  da  Ariàs- 
sad'-nella  Media,  che  avea  tante  cinte  di  mura,  tutte 
di  colore  diverso  , e l’una  dell’altra  più  ampie  (i) , 
e nel  centro  delle  quali  stava  la  reggia . Cosi  il  no- 
stro Sole,  cinto  di  mano  in  mano  da  più  ampie  orbi- 
te planetarie,  in  mezzo  di  esse  risiede  come  sovrano; 
ma  qual  paragone  mai  tra  l’opere  degli  nomini  e 
quelle  della  natura?  Egli  è come  se  confrontar  io 
volessi  una  zanzara  con  una  balena,  e il  confronto 
nemmeno  sarebbe  esatto  . Ciò  è più  che  vero  , rispo- 

(0  Herodoi.  1.  i.<c.  90.  - ■ 


Digitized  by  Google 


63 

te  , e«l  egli  poscia  ci  mostrò  un' al  tra  tavo- 

letta, sulla  quale  notato  avea  il  diverso  corso  d'ogni 
pianeta  per  l’orbita  sua,  ed  eocovene  il  risultauiento. 
Corre  Mercurio  in  un  giorno  a milioni  e sSooSS  mi- 
glia. Venere  i milione  e 667692. La  Terra  1 milione 
e 41  ??&?•  Marte  i milione  e r4^??4*  5a47'^4 

miglia.  Saturno  469649.  Urano  3a47a3.£cco  come 
quanto  più  distano  dal  Sole,  meno  veloci  sene  vanno, 
oltre  il  percorrere  anche  orbite  sempre  maggiori . 
Auriga  presentò  pure  un  altro  foglio , sul  quale  no- 
tato avea  il  tempo  speso  da  ogni  pianeta  a compiere 
un  giro  intorno  al  Sole,  ciò  che  forma  appunto  l’auno 
di  ognuno , come  qui  sotto . 


giorni 

, ore 

minati 

Mercurio 

87 

a3 

*4' 

3 a» 

Venere 

aa4 

j6 

4>‘ 

a?" 

5*'« 

Terra 

365. 

5 

48' 

48" 

o‘“ 

Marte 

686 

aa 

i8> 

27" 

41» 

Giove 

4330 

>4 

39' 

a” 

io'” 

Saturno 

10746 

>9 

16» 

i5“ 

5‘" 

Urano 

3o3i7 

4 

0* 

0“ 

olii 

Egli  facevaci  osservare  che  se  Mercurio  per  esem- 
pio ha  un  anno  che  nemmen  tre  mesi  abbraccia,  Ura- 
no ne  ha  uno  che  circa  ottanta  tre  anni  nostri  com- 
prende;eGiove  uno  di  dodici  circa, e Saturnodi  circa 
trenta.  Dio  poi,  allora  che  proferì  quell’alto  suo  fiat, 
ai  pianeti  incusse  l’urto  projettile,  o il  moto  che  cor- 
rere li  fece  tutti  da  occidente  in  oriente  intorno  al  So- 
le ; urto  che  li  fece  eaiandio  rigirare  intorno  a se 
stessi , come  vedeste.  Auriga  dicea,  farsi  dalle  palle 
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del  higliardo  . Assunsero , in  corto  dire , nel  • tempo 
stesso  il  moto  trajettorio  e il  rotatorio  , per  cui  se  il 
primo  a tutti  fece  ottener  I’  anno,  a tutti  il  secondo 
fece  avere  anche  il  giorno,  ma  non  però  simile  a tut- 
ti . Mercurio  lo  ha  di  a6  ore  ; Venere  di  a3,  a5‘  ; la 
Terra  di  a3 , 56'  4"  ; Marte  di  39 , 39*  ; Giove  di  9 , 
5o';  Saturno  di  9;  Urano  di  8 circa.  Secondo  però  il 
punto  dove  ogni  pianeta  ricevette  il  colpo,  che  il 
mota  gli  diede , e secondo  eziandio  la  diversa  densi- 
tà delle  masse  dì  ognnno  (i.) , non  che  l’omogeneità 
più  o meno  delle  sostanze  componenti  codesta  mas- 
sa , ogni  pianeta  trovossi  aver  I’  asse  suo  più  o meno 
inclinato  (a) . Quindi  varia  in  ognuno  la  divisione 
della  luce  e delle  tenebre , o il  giorno  artifiziale  riu- 
scì diverso;  probabilmente  secondo  le  circostanze  , e 
i bisogni  diversi  d’ogoi  pianeta.  Il  curioso  però  si  è, 
che  anche  il  Sola  , in  certa  guisa , ha  il  suo  giorno , 
dicea  Espcro  , poiché  esso  pure  in  a5  giorni  gira  sul- 
1’  asse  suo  , come  osserveremo  in  seguito  . Noi  vedia- 
mo quante , e quali  sieno  le  conseguenze  meteorolo- 
giche (3) , e fisiche  del  moto  diurno  sulla  terra,  e 
quindi  lo  stesso  succedere  pur  dee  anche  ne’ piane, 
ti . Vedemmo  pure  quali  e quante  esse  sieno  , secon- 
do che  r asse  di  ognuno  trovasi  diversamente  in- 
clinato , e perciò  supporre  dobbiamo  che  la  diversità 
che  scorgesi  in  questo  in  ogni  pianeta , necessaria 
fosse  a’  bisogni  rispettivi  di  ogni  pianeta,  e degli 
abitatori  suoi . Come!  Eudora  gridò,  hanno  abitatori 


(1)  P.  II.  leu.  4-  5.  (3)  D«lle  annuali  procalle 

(a)  Id.  leu.  4-  l.'lett.  4-  di  Venezia^  Mss. 
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ì pianeti  ? Io  credo  che  si , rispose  il  prete  Valeuzia- 
no,  ma  vi  prego  a non  discorrerne  per  ora. 

Disse  poi  che  anche  i pianeti  secondar]  o Lune 
avevano  gli  assi  loro  inclinati , ed  aveano  il  rispetti- 
vo giorno  pur  essi , e 1’  anno  stesso  poi  de’  loro  pri- 
marj,  perchè  insieme  con  essi , e in  egual  tempo  gi- 
ravano intorno  del  Sole . Ricordò  pure  (i)  che  qui 
avevasi  osservato  (a) , come  potrebbe  un  pianeta  pe- 
rò variare  (3)  la  posizione  del  suo  asse  senza  niente 
alterare  il  moto  suo  di  projezione  ; cosi  una.palla  di 
cannone  rigirasi  in  latti  sopra  sestessa  via  correndo 
in  modi  diversi,  secondo  gli  ostacoli  che  incontra,  e 
senza  che  niente  affatto  c’entri  1’  esplosione  . Cosi  se 
prendete  una  trottola,  e la  fate  girare  sull’  asse  suo 
sopra  una  tavola  , potete  liberamente  questa  alzare 
ed  abbassare,  e trasportare  da  luogo  a luogo,,  innanzi, 
indietro  come  volete,  senza  che  quella  cessi  di  mo- 
versi . Quindi  potè  benissimo  succedere  una  diversa 
inclinazione  nell’  asse  terrestre  al  tempo  del  diluvio 
(4),  senza  che  il  moto  della  terra  intorno  al  Sole  ne 
patisse  alterazione  (5);  potè  accadere  il  miracolo  di, 
Giosuè,  senza  che  la  Terra  ne  Andasse  in  bricioli  (6)  ; 
imperocché  la  rotazione  rispetto  alla  durata  non-  di-  , 
pende  dalla  projezione  , mentre  un  corpo  in  moto,  o 


(i)  Parte  I.  lett  4- 
(a)  Osserv.  sul  Diluvio.  IVfss. 
(3)  Robins.  nouveaux  prin* 
cip.  de  Balistique. 

• ,.5,  .. 


(4)  Osserv.  sopra  il  Diluvio.  1 
Mss. 

(5)  Carli  lett.  Atneric. 

(6;  Del  Solstizio  di  Giosuè. 
Mss. 
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in  proiezione  , assume  pressoché  sempre  anche  quel- 
lo (i  ) di  rotazione  sopra  sestesso,  o almeno  assai  dif- 
tìcile  essendo  che  ciò  non  sia  . Rifletteva  inoltra 
Espcro  che  tra  i tanti  assi  che  snpporre  possiamo  in 
un  pianeta , un  solo  non  pertanto  possiamo  conside- 
rare come  permanente  ; ed  è il  più  lungo,  o il  più 
corto  d’  ogni  pianeta . Se  diamo  al  caso  la  seelta'  di 
quest’ asse  di  rotazione  » e ad  un  colpo  meramente 
fortuito  e accidentale , quanti  accidenti , o Oasi  non 
vi  sarebbono  stati  perchè  et  non  riuscisse  nè  il  più 
lungo , nè  il  più  corto  (a)  ? Allorché  una  sferoide 
gira  sul  diametro  suo , vale  a dire  suir  asse  più 
corto  ( e tutti  di  sferoidale  figura  sono  i pianeti  ) la 
posizione  de’  poli  suoi , rispetto  ad  un  tal  diametro  , 
rimane  sempre  la  stessa . Ma  se  aggirasi  so  qualun- 
que altro  asse  , questo  rimanere  non  può  stabile  o 
permanente,  ma  di  continuo  mutando  dì  posizione, 
secondo  che  i poli  andassero  declinando  rispetto  ad 
esso,  non  vi  sarebbe,  più  stalnlità  nè  di  giorni,  nè  di 
stagioni . Una  volta  o 1’  altra  mosso  il  pianeta  per 
un  asse  qualunque , che  nè  il  più  corto  fosse , nè  il 
più  lungo,  avrebbono  i poli  suoi  a mutar  luogo,  e i 
climr  andarsene  confasi  ; e quindi  nè  vita , nè  vege- 
tazione potrebbono  in  esso  aver  luogo . Vi  fu  dun- 
que una  causa  intelligente  che  le  cose  ordinò  in  ma- 
niera che  un  simile  disastro  non  mai  potesse  aver 
luogo  X e che  dmde  perciò  a’  pianeti  una  massa  mi- 


fi)  Lalande  Astronomie  moderne. 

(a)  Williams  Pelley.  Theolog.  naturella.  De  Lue.  Itti; 
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nore  della  massa  centrale,  o solare,  ed  attraente.  Rt-^ 
cevuto  quindi  il  moto  projettile  , ma  possentemente 
attirati  da  quella  massa  maggiore  di  essi  tutti  insie- 
me compresi,  quell’  urto,  quel  moto  inclinò  gli  as> 
si  loro  tanto,  quanto  necessario  rendevasi  al  ben  es- 
sere di  ognuno  ed  alle  creature  qualunque  esse 
sieno,  ohe  io  essi  dimorano , e vivono  . Addio  I 

LETTERA  III, 

SOPRA  i:.o  stesso  soggetto,  . 

Comparve  il  padre  Atlante  all’  aocademlS  la  mat- 
tina vegnente  con  un  muso  lungo  una  spanna  , per 
cui' domandogli  il  conte  con  cbìl’avea,e  quegli 
stizzosamente  rispose  con  due  frati,  uno  bianco  e 
uno  nero.  Saranno  due  nuovi  Giansenisti,  disse  Eu- 
dora , Oibò  , peggio  assai  ( Dio  me  lo  perdoni  ) , re- 
plicò il  presidente , avendo  avuto  il  coraggio  di  scri- 
vere ambedue  e in  questi  tempi , contro  all’  attra- 
zione e al  moto  della  Terra  (i) , Uno  essendo  dome- 
nicano, non  lo  curo,  ma  pensando  che  uno  è gesuita 
mi  fa  montar  in  furore.  É vero  per  altro  che  desso  è 
spagnuolo , e le  teste  di  que’  paesi  per  soverchia  vo- 
latilità finalmente  fermentano,  in  guisa  che  danno 
ne’  paradossi  e nelle  false  idee  a più  potere.  Non  in- 
tendo dir  questo  per  altro , se  non  che  di  taluni 
( volgendosi  a*  nostri  due  spagnuoli  ) , e aenza  in 
nulla  offendere  i molti  valenti  uomini  che  di  colà 


(t)  Abate  Hervat.  P,  Pini. 
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vennero  a noi . Sirio  ed  Espcro  gli  diedero  ragione , 
e in  quanto  a que'  frati 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e passa, 
dissero , perchè  non  meritavano  in  vero  alcuna  at- 
tenzione . Atlante  avea  preparato  poi  sulla  tavola 
un  globo  di  cartone  traforato  da  una  lunga  verga  di 
ferro,  le  cui  punte  posavano  sopra  due  pilastrini^  ed 
una  finiva  in  un  manubrio,  per  mezzo  del  quale  po- 
tevasi  far  girare  il  globo  quanto  voleasi  veloce . li 
globo  avea  pure  un  filo  di  refe  intorno  al  suo  equa- 
tore legato,  e quando  Atlante  ebbe  acquetata  l’ ira 
disse  a Chirone  , che  facesse  girare  quel  globo  . Con 
tanta  delicatezza  prese  esso  a girare  il  manubrio, 
che  il  globo  appena  movevasi,  il  che  vedendo  Artu- 
;o , se  ne  impazientò , e cacciato  via  il  prete , fecelo 
velocemente  girare , ed  ecc^  rompersi  il  refe  , e in 
due  pezzi  diviso  cadere  sul  desco.  In  simil  guisa  ve- 
demmo gli  effetti  della  forza  centrifuga  acquistata 
da  quel  globo  per  causa  della  rotazione  sul  suo  as- 
se ; la  quale  fecelo  gonfiar  tanto,  sopra  tutto  nel 
mezzo,  che  il  filo  che  Io  cingeva  dovette  rompersi 
in  due  pezzi . Il  moto  rotattorio  dell'  asse  della  Ter* 
ra  perciò  fa  prendere  ad  essa  un  gonfiamento  all’ 
equatore  , ed  uno  schiacciamento  o depressione  ai 
poli , per  cui  in  luogo  di  essere  un  globo  sferico  , 
dessa  è uua  sferoide,  dessa  è come  una  mela  schiac- 
ciata. Una  tal  figura  si  rese  vie  più  certa  colle  misu- 
re prese  de’gradi  alTequatore  ed  a’ poli;  e il  risulta- 
mento.di  tali  misure  dimostrò  sempre  meglio,  che  la 
Terra  in  24  ore  rivolgesi  sopra  il  proprio  asse , poi- 
ché altrimenti  essa  non  avrebbe  una  tale  figura. 

Ma  avendoci  poi  i telescopj  fatto  conoscere  ohe 
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anche  gli  altri  pianeti  in  luogo  di  essere  sferici  sono 
sferoidali  nella  figura  più  o meno,  e ohe  essi  girano 
pure  sui  propri  appunto  prendono  una 

tale  figura,  con  questo  sempre  meglio  si  dimostrò  il 
moto  diurno  della  Terra  , la  quale  essendo  in  tutto 
simile  ai  pianeti,  non  c'  è ragione  che  se  lo  hanno 
quelli , essa  pure  averlo  non  debba  . Un  corpo  che 
'velocemente  si  aggiri  sopra  il  proprio  asse,  in  tutte 
le  sostanze  componenti  la  di  lui  massa,  tal  urto  ri- 
ceve , che  esse  tendono  tutte  a sollevarsi  ed  acqui- 
stano una  forza  centrifuga  , contraria  del  tutto  alla 
gravità , o centripeta  , come  vedeste  coll’  esperimen- 
to del  filo  di  refe.  Essendo  l’equatore  il  massimo 
de’  paralelli  in  ogni  pianeta,  il  massimo  conato  pure 
della  forza  centrifuga  succede  quindi  sotto  di  esso  , 
che  va  decrescendo  poi  a misura  che  anche  i paralcl- 
li  decrescono  andando  verso  i poli . Ciò  è più  o men 
forte,  secondo  la  celerità  maggiore  o minore  del  mo- 
to rotatorio,  come  altresì  secondo  la  densità  più  o 
men  grande  della  massa  d’ ogni  pianeta.  E un  tal 
moto  centrifugo  produce  poi  infiniti  fenomeni  sulla 
Terra,  e nella  sua  atmosfera  (i) , la  qual  cosa  dee 
pure  aver  luogo  anche  negli  altri  pianeti , e nelle 
atmosfere  loro . La  rotazione  sospigne  le  parti  tutte 
de’  globi  celesti  perchè  dal  centro  si  tolgano  , e se 
potessero  se  ne  fuggan  via;  ma  la  gravità  ossia  l’attra- 
zione al  proprio  centro  nello  stesso  tempo  rattenen- 
dole  , fa  che  le  medesime  una  curva  prendano  che 
appunto  sferoidali  le  masse  dei  pianeti , e globi  gli 
rende  . Auriga  avea  stesa  un’  altra  tavoletta,  sulla 

(i)  Dulie  ann,  meteore  di  Venez.  Msi.  • 
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^uale  notate  vedevano  le  grandezze  di  ogni  pianetZi 
o sia  la  circonferenza  di  ognuno , e il  rispettivo  dia< 
metro  in  miglia  comoni . 11  Sole  conta  a milioni  e 
4o5?>7  miglia  di  circonferenza)  e 7661  Sa  di  diame- 
tro. Mercnrìo  8785  per  la  prima, e a798  perii  secon- 
do. Venere  ao7oa  per  l’una,  e 6S93  per  Taltro.  La 
Terra  31600  di  circonferenza,  6878  di  diametro. Mar- 
te iiaSS  per  la  prima,  3578  per  il  secondo  . Gio- 
ve 334544  puf  prima,  e 74654  per  il  secondo. 

Satnrno  ha  di  diametro  67531  miglia,  ataotfi  di  cir- 
conferenKa  ; e per  ultimo  tirano  conta  961 34  di  que- 
sta, e 3o6i6  di  quello.  E chiaro  perciò  essere  Giove 
il  pessimo  tra  tutti  i pianeti,  il  minimo  Mercurio; 
ma  tutti  in  complesso  scadere  non  poco  dal  Sole.  La 
Luna  ha  di  circonferenza  5890  miglia  e 1664  di  dia- 
metro, ma  alcune  delle  Lune  degli  altri  pianeti  so- 
no grandissime . Ci  disse  il  presidente  che  ormai  le 
misure  suddette  eradsi  ridotte  a tal  precisione  da 
non  poter  ishagliare  in  esse  che  di  poco  ; e in  quelle 
fetesse  delle  distanze  loro  dalla  Terra , intendesi  le 
medie,  secondo  Lalande,  non  vi  può  essere  errore 
che  di  t/300,  e per  la  Luna  non  si  arriva  forse  a i3o 
miglia  in  più  o in  meno.  Codeste  loro  distanze  noi 
le  vedremo  trattando  particolarmente  d’  ogni  pia^ 

tl6tcl  s J-  ’ ; L* 

Noi  poi  vediamo  i pianeti  starsene  gli  uni  topra  gii 
altri  collooàti  in  cielo , ed  a colpo  d*  occhio  ci  pare 
che  lo  sieno  in  linea  retta . Ma  meglio  osservando  , 
anche  i Noetici  ai  accorsero  che  ciò  non  era,  e che  le 
loro  orbite  declinano  latte  da  quella  della  Terra  o 
sia  dalPEcUttiòa , per  cui  percorrendo  ancor  essi  lo 
Zodiaco  > ora  trovansi  di  qua  da  quella,  ora  di  là.  S» 
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vi  ricorda  (i),  ciò  fa  ostervato  altra  volta  da  noi  par- 
lando della  afera,  ed  abbiamo  notato  che  ciò  appun- 
to fece  segnare  in  cielo  la  larghezza  dello  Zodiaco  a 
gradi  i8”,  perchè  più  di  9°  di  qua  e dì  là  dall'  Eclit- 
tica non  andavano  i pianeti . Ora  ci  fanno  sapere  i 
maestri  che  1*  orbita  di  Mercurio  ne  declina  con  un 
angolo  di  7®,  Venere  con  3*,  a3',  35", 

49'"»M**‘te  j®,  5i*,  o"  , 38*";  Giove  1°,  i8‘,  59"; 
Saturno  a*,  29',  5a".*  54*";  Urano  o*  , 40* , 20". 

I Toloniaicì  ritrovar*  non  sapevano  la  cagione  di 
ciò,  o di  non  trovarsi  dirìttameute  T una  su  1’  altra 
disposte  Forbite  planetarie;  ma  posta  la  Terra  a suo 
luogo,  conosciuta  1’  elitticità  dell'  orbite  suddette  , 
o la  loro  eccentricità,  e l'attrazione  eziandio  che  gli 
uni  sopra  gli  altri  esercitano,  per  cui  di  continuo  ti- 
ransi alcun  }M>co  1’  uno  coll'  altro  fuori  di  via,  tutto 
si  comprese , e si  spiegò  a roerrj viglia . E si  spiegò 
quello  che  i Tolomaici  non  mai  poterono  fare;  ed  è 
che  ogni  pianeta  'mterseca  non  solo  in  due  siti  colla 
sua  orbita,  e con  angoli  diversi , 1'  Eclittica  ; e tali 
aiti  o punti  chianiansi  nodi;  ma  che  tali  nodi  o punti 
non  istanno  mai  fissi , e mutano  di  luogo.  Que'  della 
Luna  principalmente  variano  in  guisa , che  portano 
sossopra  tutte  le  fasi  sue,  e mettevano  a tanta  dispe- 
razione gli  antichi,  che  il  pianeta  contumace  lo  chia- 
mavano, e Plinio  scrivea  torsit  ingenia  contemplan- 
iium  (a)  et  proxime  ignorari  maxime  tidus  ignoran- 
tiumi  nè  i Tolomaici  sapevano  cosa  dire . Ma  cono- 
sciuta 1'  attrazione  della  Terra  sulla  Luna , si  co- 
nobbe , e si  spiegò  ( anzi  si  calcolò  ) insino  ogni  cosa 

(1)  ’P.  1.  letti  U.  (a)  Bist.  natur.  1,  c. 
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rispetto  a quest’astro  non  solo,  ma  rispetto  purè 
ngli  altri  pianeti , come  iti  seguito  udirete  . 

Saturno,  invece  di  ritornare  dopo  3o  anni  a quel 
sito  stesso  del  cielo , dove  prima  erasi  veduto  , ora 
vi  ritorna  dopo  anni  Sa , ore  a , e 1 1 " ; ora  dopo  'an- 
ni' 54»  ore  1 , e 3*.  Le  attra^onldi  Giove' e di  Ura- 
no a’ quali  trovasi  in  mezzo',  n^sono  la  cagione,  ri- 
tardandone esse  il  corso  ora  più  ed^or'a  meno.  Più 
stabile  che  non  conviensi  a oAnna , benché  Dea , Ve- 
nere riviene  allo  stesso  pan toTml  cielo  dopo  anni  8 e 
giorni  8 , perchè  dal  suo  cammino  punto  non  isviala 
la  Terra  al  di  sopra,  e molto  meno  il  picciolo  Mer- 
curio al  di  sotto  . Essa  poi  si  di  tanto  sviamento  è 
causa  a questo,  che  solamente  dopo  i3  anni  e giorni 
3 riede  egli  dove  fu  prima  nello  zodiaco;  benché  1’ 
anno  sno , o ’l  suo  giro  non  comprenda  nemmeno  tre 
mesi . Giove  altresì  benché  il  massimo  de’ pianeti  , 
dalle  attrazioni  di  Saturno  e di  Urano  viene  accele- 
rato nel  suo  corso  ; motivo  per  cui  ritorna  al  sito  cU 
prima  ora  dopo  anni  12  e giorni  i5  , ora  dopo  ii. 
Marte  da  soldato  bizzarro  ora  dopo  24  anni  e 4 
ni  vi  ritorna,  ora  dopo  3a  e giorni  8 , tanto  Giove 
e Saturno  al  dì  sopra  , e la  Terra  al  di  sotto  lo  fra- 
stornano nelle  sne  funzioni . Anche  Urano  patisce 
'alcune  variazioni,  che  nel  sistema  Tolomaìco  inespli- 
cabili diventavano,  ed  ora  son  rese  piane  nel  sist&- 
maCopernico-newtoniano.  Ma  non  perquesto,  JSf/je- 
ro  dicea,  ìnorgogliarci  dobbiamo,  prima  perchè  an- 
che non  pochi  degli  antichi  non  seguivano  come  udi- 
ste il  sistema  Tolemaico,  c poi  perchè  furono  privi 
del  telescopio;  ed  oltre  a ciò  si  smarrirono  le  osser- 
vazioni astronomiche  de’]iù  anticiii  Etiopi,  Caldei, 
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Egizj  e simili.  Dalla  storia  trnluce  però  che  ne  sa- 
pevano forse  più  di  quello  che  ci  iminagiuiarao  . In- 
oltre con  tutta  la  nostra  vanità  e presunzioue  noi 
moderni  in  vero  abbiam  date  prove  tali  bene  spesso 
di  umana  fiaocliezza  in  fatto  di  scienze,  che  guai  a 
noi  se  gli  antichi  risuscitassero  . 11  ritardo  appunto 
dì  Saturno , l' accelerato  passo  di  Giove  , posero  i fi- 
losofi nostri  in  tanta  paura  , che  a coro  gridavano  ,, 
„ esservi  del  disordine  nell’  universo,  dover  i mondi 
,,  tratto  tratto  disfarsi,  non  darsi  stabilità  in  natu- 
„ ra  (i) . E già  del  tempo  che  s’ introdusse  nella  fi- 
losofia  un  genio  deciso  pe’  finimondi,  pe’ cataclismi, 
pe’caos,  pe’diluvj  (a) , e per  tutti  i possibili  malanni. 
Ben  ve  ne  accorgerete  andando  innanzi  colle  nostre 
sessioni  ; ma  intanto, sappiate  che  in  fine  poi  si  rin- 
venne che  le  alterazioni  de’  due  pianeti  suddetti  si 
ximettcvano  aU'ordìnein  capo  a qualche  tempo,  e co- 
sì quelle  degli  altri,  perchè  l’orinolo  mondano  non 
fa  che  oscillare  intorno  ad  una  media  quantità,  dalla 
quale  non  dipartesi  mai . Lalande  stesso  ebbe  a con- 
fessare che  in  sostanza  nessuna  irregolarità  era  nata 
nell’orbite  planetarie  ; e cosi  pure  Eule  ro  e Lagran- 
ge  conobbero  lo  stesso  rispetto  alla  Luna  e alla  Ter- 
ra, e generalmente  per  tutti  i grand’ assi  dell’ orbi- 
te planetarie  . 

Tutte  le  irregolarità  rimangono  circoscritte  den- 
tro a certi  limiti,  oltre  i quali  non  vanno  nè  andar 
possono  . Disordine  e irregolarità  e incostanza  non 
regnano  che  nél  cuore  e nella  testa  degli  uomini  an- 

(i)  Osserv. sul  Diluvio . Ms^.  (a)  Diction.  de  hist.  natu* 

relle. 
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che  filosofi  . Tutti  i pianeti  corrono  le  vie  del  cielo 
tremolando , e oscillando  per  causa  delle  reciproche 
loro  attraeioni . 11  telescopio  ci  scoperse  tal  cosa', 
ed  essa  è cagione  di  curiosi  fenomeni  e nella  Luna  e 
nella  Terra , che  i maestri  ci  faranno-  conoscere  a 
tempo  debito . Intanto  la  sessione  fini ^ col  rìcor* 
darci  Espcro  come , trattandosi  de’corpi  celesti , di- 
stingnere  dovevasi  la  massa  loro  dal  loro  volume. 
Sono  due  cose  queste  diverse , e l’attrazione  si  prò* 
porziona  sempre  a quella,  noe  a queste.  I corpi  set^ 
pre  pesano  non  quanto  crescono  in  volume  , ma 
quanto  più , sotto  minor  volume  , contengono  di 
materia  addensata  ; e quindi  una  massa  d’oro  , bea 
minima , pesa  tanto  più  di  una  massa  di  lana  ben 
grande , 6 che  forma  un  volume  tanto  più  grosso 
di  quella.  Quanto  più  i pianeti  distano  dal  centro  di 
attrazione  dal  Sole,  tanto  meno  densa  è la  loro 
‘ massa  ; e quindi  Mercurio  , benché  un  volume  abbia 
infinitamente  per  dir  cosi  minore  di  quello  di  Gio* 
ve , pur  rispetto  alla  densità  della  massa  o peso , lo 
supera  non  poco , e cosi  a proporzione  succede  an<- 
ohe  negli  altri  pianeti . 

LETTERA  IV. 

FINE  DELLE  OSSERVAZIONI  GENERALI  SOPRA 
1 PIANETI . 

Corre  un  mese  di  maggio  il  più  bello  che  dar  si 
possa , e caldo  non  poco . Per  questo  in  sulla  sera  si 
fanno  delle  lunghe  passeggiate  per  la  campagna  tut> 
ta  ridente , e fiorita . Due  giorni  sono , dopo  l’Àve* 
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maria  ritornavamo  a cosa,  quando  le  dame,  use  or^ 
ttiai  a guardare  il  cielo  , ci  mostrarono  dalla  parto 
dove  il  giorno  languendo  moriva , la  novella  Luna 
di  chiaro  lume  adorna,  e ad  essa  vicini  Venere  in 
prima , poi  Marte  , Giove  e Saturno , formanti  una 
spezie  di  quadrilatero , che  presentava  invero  uno 
spettacolo  bello  quanto  mai  . Lo  riguardammo  tutti 
con  diletto  e meraviglia;  anzi  un  silenzio,  un* astra- 
zione occupò  tutti , per  cui  abbiamo  passato  alcuni 
minuti  mutoli  a riguardare  que*  lumi  cheti  ma  fulp 
gidi , mentre  calma  e silenzio  regnava  per  tutto . Si 
scosse  primo  il  presidente  dicendoci,  ohe  quella  era 
una  delle  più  belle  congiunzioni  de’  pianeti  che  mai 
anch’egli  veduta  avesse,  e che  ne  avrebbe  parlato 
nella  sessione  solita  dei  domani . Intanto  nel  ritor- 
nare io  via  Boote  ci  raccontò  come  le  mille  volte 
nel  suo  Mirandolauo  avea  trovato  notarsi  le  congiun- 
zioni de’ pianeti , ma  che  non  avea  ben  capito  cosa  ' 
fossero,  nè  mai  benché  vecchio  aveale  osservate. 
Chitone  volea  rimproverarlo;  ma  Arturo  fecelo  ta- 
cere , ricordandogli  eh’ esso  pure  avea  fatto  lo  stes- 
so , se  volea  essere  sincero , ed  ei  non  lo  negò . La 
mattina  poi  Vegnente,  il  presidente  disse:  chiamarsi 
congiunzione  di  un  astro  con  un  altro,  allorché  esai 
levano  e tramontano  di  compagnia;  opposizione, 
quando  leva  uno,  mentre  l’altro  tramonta;  quadra* 
tura,  quando  nn  astro  o leva,  o si  corica,  trai!  nasce- 
re, e ’l  tramontare  del  Sole . Ecco  altra  cosa,  Boote 
dicea,  che  sul  Mirandolauo  non  mai  potei  fino  ad 
ora  ben  comprendere.  Mi  rallegro  con  voi,  gli  rispo- 
se Arturo , che  finalmente  appresa  l’ avete  mezz’  ora 
prima  di  morire . Obbligato  a vostra  eccellenza , 
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diise  il  medico  ; ed  Espero  parlò  del  caso  sommo  che 
delle  congiunzioni  de’  pianeti  facevano  gli  antichi  , 
dappoiché  l’ astrologia  elibe  voga  . Questa  ne  traeva 
mille  predizioni  fisiche  e morali , e quindi  la  storia 
degli  Orientali  ( teste  calde  più  degli  altri  ) ne 
tenue  accurato  registro,  ed  ora  Àrabi,  Persiani , lu- 
dous , Cinesi  , fanno  pure  lo  stesso  . Questi  due  ul- 
timi ne  inventarono  anzi  di  sommamente  antiche 
per  dar  lustro  alle  loro  nazioni  ; e codesta  impostu- 
ra fu  creduta  una  verità  da  molti  moderni , parte 
per  amore  di  sistema  , parte  perchè  favoriva  l’odio 
loro  contro  la  rivelazione  . L’astronomia  moderna 
però  delle  congiunzioni  non  tien  conto,  perchè  di 
fatto  niente  contano  per  nessun  verso , e non  ci  fu 
che  Toaldo  il  quale  volea  che  non  dovessero  trascu- 
rarsi rispetto  alla  meteorologia.  La  congiunzione  qui 
ricordata  ebbe  luogo  la  sera  de’ 14  ottobre  1793. 
Nell’  autunno  del  1 782  , ve  ne  fu  una  anche  più  bel- 
la . Quasi  in  fila  tutti  i pianeti  vedevansi  in  occi- 
dente la  sera  ; sembravano  nna  fila  di  brillanti . 

Ambrosia  che  ascolta  sempre , e non  parla  mai , 
schiuse  questa  volta  le  labbra  per  dire  che  Toaldo 
avea.  tutte  le  ragioni  tenendo  conto  delle  congiun- 
zioni de’ pianeti.  Il  poeta  uostro,  ossia  Jopa,  le  do- 
mandò quali  erano  queste  ragioni  ; ed  essa  rispose 
che  non  le  conosceva , ma  che  supponevale  forti  e 
vere , perchè  lo  spettacolo  di  molti  pianeti  in  cielo 
uniti  non  potea  essere  nè  più  vago,  nè  più  bello  . E 
tutto  ciò,  aggiunse  Ambrosia,  che  è vago  e bello  mi 
sembra  impossibile  che  buono  anche  non  sia,  ed  uti- 
le a qualche  cosa  . Rise  Jopa,  e non  replicò  , ma  Ar^ 
turo  schiamazzando  gridò  : ecco  la  sentimentalità , 
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ecco  Gran«1Ì85on  , Clarioe,  e simili  altre  fatuità  , che 
la  f.mtasia  femmiaile  tutta  spiritualizzano^  e a tal 
grado  dì  esaltamento  sollevano  le  loro  idee,  da  nuli* 
altro  apprezzare  che  il  bello:  ecco,  ripetea  il  marche- 
se , il  frutto ma  ad  un  cenno  di  Asterope  , 

prendendo  Orione  la  parola  ei  dovette  act^uetarsi  e 
tacere  . Raccontò  questi  come  divini  onori  , e altari, 
ed  incensi  ebbero  i pianeti  nell’età  antica  ; e questo 
pure  le  congiunzioni  loro  in  cielo,  dovea  rendere 
rimarcabili  . Pausania  rammenta  sette  rozze  colon- 
ne erette  in  loro  onore  nella  Laconia , e così  antiche 
che  non  si  sapeva  più  al  suo  tempo  chi  erette  le  a- 
vesse.  Forse  furono  gli  Atlantidi.  Gli  Egizj  poi,  Cal- 
dei , ed  altri  inventarono  certi  caratteri  o sigle  per 
rappresentare  i pianeti,  non  che  i segni  dello  Zodia- 
co pe’ quali  essi  passano,  ed  è curioso  che  noi  anco- 
ra gli  usiamo^  ma  il  loro  significato  lo  ignoriamo  del 
tutto,  e lo  ignoravano  anche  i Greci  e i Latini . Fu- 
rono scritti  interi  volumi  per  ispiegarli,  che  dopo 
letti  lasciano  digiuni  come  prima.  Auriga,  che  ormai 
tutto  il  tempietto  addobbò  di  tavolette  astronomi- 
che , ne  fece  una  pure  che  tali  sigle  contiene,  ed  ec- 
covela  . 


segni  del  zodiaco. 
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Sole 
O Luna 
¥ Mercurio 
9 Venere 

In  oriente  i pianeti  adoravansi  la  sera  dalle  cime 
de’ colli  selvosi , e da’  terrazzi  delie  case,  e siccome 
non  mai  si  perdette  tra  gli  uomini  la  memoria  delle 
sette  giornate  od  epoche  della  creazione  , il  numero 
settenario  divenne  sacro  per  tutta  quasi  la  Terra.  E 
nel  sistema  che  facea  questa  centro  di  tutti  i giri  ce- 
lesti , anche  il  Sole  intorno  ad  essa  movendosi , sette 
pur  diventavano  con  esso  i pianeti,  e ciò  pure  dovet- 
te il  numero'  settenario  mettere  in  onore.  É però 
vero  che  troppo  comodo  diventava  nell' astronomia 
un  tal  numero,  per  la  divisione  de’ mesi  lunari  in 
settimane  , e in  antico  l’anno  di  tali  mesi  sopra  tut- 
to componevasi . Quindi  le  settimane  erano  in  uso 
quasi  per  tutta  la  Terra;  e da’ Caldei,  Persi,  Egizj 
le  ereditarono  gli  Indous  ; sondo  cosa  singolare  che 
tuttavia  i Brami  o Bramici  loro  ( come  notava  La- 
place ) le  adoprìno  non  solo , ma  a’ giorni  che  le  for- 
mano , dieno  de’  nomi  analoghi  a deità  quasi  le  stes- 
se che  quelle  cui  consecratì  gli  avevano  Caldei , Egi* 
zj , Greci,  e Latini.  Osservabile  altresì  si  rende,  ohe 
se  neir ultimo  oriente  cosi  succede,  nell’ultimo  set- 
tentrione anche  i Norvegi , Svedesi , ed'ahri  figli  de- 
gli Sciti  acandinavì  nelle  lor  lingue  ricordino  i giorni 
col  nome  delle  medesime  deità;  cosa  che  prova  e 
l’orìgine  comune  di  tutti  i popoli,  e che  in  fondo  lu* 
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doni,  Cinesi,  esimili,  ebbero  le  scienze  deirocci- 
dente;  e quindi  sperdasi  e vada  in  fumo  tutta  la  pre> 
tesa  e strana  antichità  che  alle  medesime  tanti  ten- 
tarono e tentano  di  dare  pe’  loro  fini  (i) . L’ ora  pri- 
ma del  giorno  primo  della  settimana  era  sacra  alSo- 
^ le , la  seconda  alla  Luna , la  terza  a Marte  , la  quar- 
ta a Mercurio,  la  quinta  a Ciove  , la  sesta  a Venere, 
la  settima  a Saturno,  l’ottava  di  nuovo  al  Sole,  la 
nona  alla  Luna , per  cui  cosi  scorrendo  per  tutte  la 
ore  a4>  veniva  poi  che  il  pianeta  creduto  domina- 
tore dell’ora  prima , lo  credessero  pure  del  giorno 
tutto;  e quindi  desse  allo  stesso  il  suo  nome.  Se  per- 
ciò die  Solis  il  primo  fu  detto , die  Lunae  il  secondo 
dovette  dirsi  , e die  Martis , Mercurii , Jovis  , Ferie- 
ris  j Saturni  gli  altri  di  seguito,  dal  che'  ne  nacque 
poi  la  denominazione  nostra  di  lunedì  , martedì , 
mercordì,  venerdì.  Avendo  gli  Ebrei  santifìcato  sola- 
mente n dì  di  Saturno  col  nome  di  sabaqth,  il  cri- 
stianesimo ne  fece  sabbato , e noi  santificato  pure  a- 
vendo  il  die  Solis  coi  sacrarlo  al  Signore,  dies  Do- 
mini fu  poi  esso  chiamato,  o dominica  die,  da  cui  ne 
venne  la  nostra  domenica.  Ma  come  ben  notarono 
Bailly  , Lalande  ed  altri,  nè  la  disposizione  dell’ ore 
saq^e  a’ pianeti,  nè  quella  de’ giorni  pur  ad  essi  dedi- 
cati nulla  ha  che  fare  coll’ordine  loro  in  cielo,  nè 
coll’apparente  loro  grandezza,  o chiarore,  e quindi 
raccapezzarne  non  si  sa  il  perchè,  o l’origine  di  tal 
cosa,  che  lo  avrà  forse  avuto  da  qualche  ora  ignota 
superstizione , o segno  astrologico  non  astronomico 

(t)  Del  solstizio  di  Giosnà.  Mss.  Ousrv.  sul  Dilnvio.  Mss. 
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certamente  . Credo  inutile  poi  il  dirvi , che  fino  Chi- 
' rane  apprese  ormai  a distinguere  la  notte  i pianeti 
in  cielo  dalle  stelle  , perchè  non  scintillano, *e  si  pa- 
voneggia di  ciò;  e che  Auriga  ci  fece  osservare  come 
la  sera  compariscono  qual  prima  qual  dopo  in  cielo , 
secondo  la  diversa  forza  del  loro  splendore,  sendo  di 
necessità  che  il  Sole  più  o meno  si  trovi  disceso  sot- 
to Torizzonte  perchè  si  veggano.  Venere  si  vede  per- 
ciò solo  dopo  che  5 gradi  esso  è di  sotto;  9 ne  vuo- 
le Giove;  IO  Marte;  la  Saturno,  e io  Mercurio,  il 
quale  però  non  può  quasi  mai  vedersi , perchè  trop- 
po vicino  al  Sole,  ed  Urano  altresì  perchè  troppo  da 
noi  mota  lontano  . 


. ) 
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PARTE  QUARTA 

LETTERA  I. 

DEL  SOLE  . SUA  CllANDEZZA  , SUO  MOTO  EC. 

Ora  ci  troviam  tutti  gravemente  raccolti  nel  Sole, 
e quindi  nel  centro  del  nostro  sistema  planetario', 
che  imbriglia  tutti  i pianeti,  gli  aggiorna  e li  riscalda, 
ma  però  quasi  niente  alcuni . Ci  troviam  nel  Sole , 
ohe  indora,  ed  anima,  e vivifica  sul  nostroglobo  ogni 
macchina  organica  ed  inorganica,  causa  la  vegetazione 
eia  vita  in  esse,  per  cui  a ragione  scrisse  Plinio  vero- 
nese che  quest'astro  tutto  crea,  tutto  sostiene,  ab- 
bellisce, rallegra  cu' raggi  suoi , tutto  vede  in  gran- 
de e tutto  regola,  (i)  I poeti  d’ogni  nazione  ed 
età  al  Sole  perciò  indirizzarono  sempre  i carmi 
loro,  e le  immagini  del  bello,  del  grande  , del  vi- 
vificante , del  benefico , trassero  da  esso . I sacri  li- 
bri pure  tolsero  dal  Sole  le  immagini  del  celesteFat- 
tore  , della  sua  gloria  , e maestà;  ed  Espcro  a tale 
proposito  parafrasò  uno  de'Salmi  Davidici  che  dice,, 
„ i cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  , e '1  firmamento  ci 
„ annunzia  l'opera  delle  sue  mani . Un  giorno  al- 
„ l'altro  rimanda  il  grido  di  tal  cosa  , ed  una  notte 
„ all'altra  indica  la  scienza  di  Dio  . Non  vi  sono 
,,  lingue  nè  dialetti  sulla  Terra,  che  non  ascoltino 
„ la  voce  de' cieli . In  tutta  la  Terra  si  spande  iHo- 
,,  ro  suono  , e fino  agii  ultimi  confini  arriva  la  voce 


(0  Hìst.  natur.  I.  I. 
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,,  loro . Egli  pose  il  tabernacolo  ino  nel  Sole , che 
,,  quale  sposo  ben  ornato  esce  del  talamo  suo  nel 
„ mattino , indi  qnal  gigante  superbo  di  sua  possa 
,,  divora  la  sua  via.  Dall' alto  del  cielo  fa  di  se 
„ mostra,  tutto  passeggialo,  e al  raggio  suo  riscalda* 
,,  tore  nulla  si  asconde “ (i) . 

Lo  Spagnuolo  notava  a tale  proposito  la  bellezza  , 
la  forza  dell’ ebraica  poesia  , e con  collora  riflettea 
all’  indegno  strapazzo  cbe  degli  Ebrei  vien  fatto  in 
tante  opere  moderne.  Spiacemi  multo  , egli  dicea, 
che  anche  qualche  Italiano , e di  merito  siasi  lascia- 
to sedurre  da  tale  mania , gli  Ebrei  dipingendo  peg* 
gio  che  Calmulki , e tacciando  d’ignoranza  lo  stesso 
Salomone  (a)  perchè  nell’  Ecclesiaste  dice  „ che  il 
„ Sole  nel  suo  giro  diurno  declina  all' austro  (3)  per 
„ ripiegarsi  poi  al  settentrione , pe’ circoli  suoi  ri- 
„ tornando  d’onde  era  partito^  . Ma  è possibile  in 
vero  di  altrimenti  esprimersi  volendo  indicare  la  via 
apparente  del  Sole?  Anzi  le  espressioni  di  Salomone 
somigliano  alle  citate  di  Plinio  in  parte,  ma  senza 
ciò , si  parla  forse  da  noi  in  altra  guisa  insegnando 
la  sfera?  Si  espressero  mai  in  altra  forma  gli  astro- 
nomi , anzi  non  indica  esattamente  l’Ecclesiaste  i 
diversi  paralelli  cbe  percorre  il  Sole  passando  da  nn 

(0  Psalm.  XVIII. 

(a)  Lettere  americaneP.il.  lett.  8.  p.  Bj. 

(3)  OritorSol,  et  occidit,  et  ad  locam  suora  revertitnr, 
ibique  renascens  gyrat  per  meridiem,  et  flectitur  ad 
aquilonem:  lostrans  universa  per  circuitum,  pergit 
spirilus,  et  in  circulos  suos  revertilur.  Ecclesiaste 
c.  1.  V.  5.  6. 
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tropico  all’altro?  Si  citano!  libri  de’Re(»),  come 
le  in  essi  pure  spropositi  enormi  fossero  scritti  in 
fatto  di  astronomia , ma  io,  dicea  Espcro,  per  qnan> 
to  facessi  , in  qne’  libri  ritrovare  non  seppi  tali  co> 
se.  Schernisconsi  gli  Ebrei  perchè  solido  credeano  il 
firmaniento  j ma  le  idee  de’ popoli  anche  più  colti 
furono  forse  dissimili , ed  anzi  così  non  pensarono 
anche  sommi  filosofi?  In  fine  noi  gente  villana  e zo*' 
tica,  benché  accademica  , non  sì  am  d’accordo  coi 
sapienti  che  pur  tanto  figurano,  e cosi  stolidi  siamo 
che  prendìam  come  bello  non  solo  , ma  come  giu* 
stissimo  il  detto  di  Giobbe  che  lo  spirito  di  Dio  avea 
ornato  i cieli  {%) . 

Nata  l’idolatria , culto  non  ci  fn  simile  a quello 
del  Sole,  nè  più  comune,  nè  più  diffuso.  Quell’ au- 
rea lampada  sospesa  nell’azzurra  volta  del  cielo,  a 
torrenti  sulle  terrene  cose  piovendo  benefica  luce 
co'  nomi  di  Osiri , Àdad , Baal  o Bel,  o Beleno  , di 
Elio,  Febo  , Apollo,  ed  altri  venne  adorata.  I Peru- 
viani credeansi  figli  di  lui  , come  pure  i Persiani  . 
Volevasi  che  l’oro  e le  gemme  generasse  nelle  visce- 
re della  Terra , e i Maomettani  in  esso  fanno  risie- 
dere un  Arcangelo,  ed  altri  1’  anime  da  esso  discen* 
dere  facevano  e dopo  la  morte  ritornarvi  ancora . 
Gli  astrologi  volean  che  gli  uomini  nati  sotto  il  suo 
aspetto,  cioè  nell’  ora  o nel  giorno  a lui  spettante  , * 
riuscissero  belli  e buoni  quanto  mai . Cosi  la  dìscor* 
rea  Espcro  nell’accademia  nostra  eridanea,  quando 
venne  ammonito  da  Atlante  che  si  ricordasse  d’  es- 

(i)  L«tt.  Anicr.  toc.  cit.  Ed.  di  Cremona  tjSa  Manini. 
(a)  Job.  c.  XXIV.  V.  4. 
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sere  astronomo,  non  erudito,  e <xmndi  cominciò  egli 
a dir  su  cbe  il  Sole  era  un  immenso  globo  ,e  tale 
cbe  tutti  i pianeti  presi  insieme  non  arrivano  a for- 
mare la  600.™*  parte  della  sua  massa,  e pure  Giove 
solo  supera  quasi  mille  e cinquecento  volte  in  gran- 
dezza la  Terra  . Udiste  già  aver  il  Sole  due  milioni 
■'  e ((uattrocento  cinquemila  settecento  diciassette  mi- 
glia di  circonferenza , ,e  settecento  sessantaseì  mila 
cento  cinquantadue  di  diametro  , per  cui  risulta  la 
superiizie  sua  12420  volte  più  ampia  della  Terra  , 
e potrebbe  in  fine  contenere  un  milione  e trecento 
ottanta  quattro  mila  quattrocento  sessantadue  mille 
terre  . Meno  però  non  ci  volea  di  un  globo  cosi  im- 
menso per  imbrigliare  tanti  pianeti  fino  a milioni 
di  miglia  da  esso  discosti , e tante  comete  che  anche 
pai  lungo  si  stanno;  e se  la  forza  attraente  è un  si- 
curo indizio  della  quantità  di  materia  cbe  attrae  ) 
ciò  appunto  ci  mostra  che  un  globo  enormemente 
gigantesco  dev’  essere  ed  è in  fatto  il  Sole . Quando 
Dio  diede  il  moto  a tutti  i pianeti , diedelo  anche  al 
Sole;  ma  noi  avremmo  per  sempre  ignorata  tal  co- 
sa senza  il  telescopio  . Questo  ci  scoprì  la  faccia  del 
Sole  coperta  da  macchie , e il  giro  loro  poi  ci  fece 
conoscere  che  anche  quest'astro  immenso  rivolgesi 
sui  proprio  asse  come  ì satelliti  suoi  da  occideute 
in  orienta  in  giorni  aS  , ore  i3  , minuti  8'.  Non  vi 
sembri  lento  un  tal  moto , perchè  se  badate  all’ im- 
mensa circonferenza  del  Sole  comprenderete  pure  che 
per  fare  che  l’equator  suo  compisca  in  tanto  tempo 
o sia  in  61 3 ore  un'intera  rivoluzione  , conviene  che 
ei  corra  in  un  minuto  secondo  miglia  1 ed  no  do- 
(iiucsiuio  circa,  0 in  una  battuta  di  polso . In  pari 
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tempo  l’equatore  terrestre  non  percorre  clie 
pìeJi  soltanto  . E quindi  tanto  violenta  risolta  poi 
la  forza  centrifuga  nel  Sole  , che  il  globo  suo  pren- 
de una  figura  sferoidale  del  tutto  come  vediamo  col 
telescopio  . Osservava  quindi  Sirio  che  se  un  globo, 
grande  cosi  come  è il  Sole,  ha  il  moto  rotatorio,  la 
Terra  tanfo  piccina  al  confronto  può  ben  averlo  on- 
ch’essa;  ed  Orione  facevaci  pure  riflettere  alle  gran- 
di conseguenze  che  la  scoperta  del  telescopio  fece 
nascere  nell’  astronomìa  , e delle  quali  in  seguito 
molto  più  conosceremo  l’estensione  e il  valore  . 

La  sola  Ambrosia  qnetamente  lagnavasi  che  il  te- 
lescopio sfregiata  avesse  di  macchie  la  bella  faccia 
del  Sole.  Esso  così  tolse,  diceva  ella,  alla  poesia  una 
delle  maggiori  risorse  per  lodare  le  belle.  Poco  ma- 
le, nipote  mia,  le  rispose  Arturo,  giacché  la  poesia 
a nient’ altro  serve  se  non  che  a dipineer  de'soeni . 
Jopa  ciò  udendo  con  un  pò  di  umore  replicò,  oh  si 
che  in  breve  ‘.diverremo  qualche  cosa  di  bello  con 
una  Fisica  grossolana,  senza  alcuno  spirito,  e che 
nulla  sa  se  non  che  per  via  di  linee  e di  cifre, e fred- 
de teorie . Se  di  queste  sole  vi  valete  nell’ educazio- 
ne, estinguono  ogni  sentimento.  Dopo  una  tal  mo- 
da, quai  paradossi  e sogni  essa  già  non  produsse,  e 
peggiori  di  certo  di  qiie’ della  poesia?  Non  m’into- 
nate la  rancida  canzone  che  le  matematiche  dirizza- 
no 1 intelletto, perche  sapete  che  un  grand’uomo  già 
osservò  che  esse  non  dirizzano  se  non  che  gli  spiriti 
dritti,  e che  una  scienza  di  sole  parole  non  sarà  mai 
nna  scienza  nè  d’idee,  nè  di  cose  . Nè  state  a dirmi 
che  la  chimica  sola  penetra  negli  elementi,  perchè 
meglio  di  me  dovete  sapere  come  ogni  di  più  essa 
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muta  e prìncipj  e teorie  , e addotta  un  linguaggio 
che  la  riconduce  precisamente  a quello  degli  antichi 
adepti  e alchimisti , che  già  dispregiava  e disprezza . 
Così  Jopa  parlava,  e il  marchese  stava  per  risponde- 
re, quando  Asterope  pregollo  a lasciar  le  questioni, 
e non  toglierci  di  più  la  vista  del  Sole  (i) . 

Egli  ubbidì , e prese  a discorrerci  sul  moto  trajet- 
torio  che  secondo  lui  deve  quest’astro  avere,  posse- 
dendo già  il  rotatorio . Dubbio  non  v’è  che  un  corpo 
lìbero  al  movimento  non  assume  quello  di  rotazione  se 
prima  acquistato  non  abbia  quello  di  projezione . La 
forza  che  causa  il  primo,  causa  pure  il  secondo,  nè  il 
primo  ha  luogo  se  il  corpoche  Io  acquista  sito  non  mu- 
ti, e passi  altrove.  Quindi  dubbio  non  potendo  esser- 
vi sul  moto  rotatorio  del  Sole,  credere  pur  dobbiamo 
che  abbia  anche  il  trajettorio  o projettile,e  quindi  es- 
so pure  cammini  e circoli  intorno  a qualch 'altro  cen- 
tro, a qualch'.altro  Sole,  che  lui  infrena  o attrae,  co- 
me esso  attrae  tutti  i pianeti  seguaci  suoi.  E siccome 
tutto  in  cielo  dipende  dal  moto  e dall'attrazione,  nè 
esistenza,  durata,  regola,  ordine,  lassù  potrebbe  es- 
servi senza  ciò , e senza  il  moto  circolare  de'globi 
celesti,  prodotto  dalle  due  forze  suddette,  anche  il 
Sole  deve  dunque  circolare  insieme  Con  tutto  il  si- 
stema suo  intorno  a qualch'altro  Sole,  assai  di  esso 
più  grande  e possente.  Se  la  rotazione  di  un  corpo  si 
considera  eome  l'effetto  fisico  di  una  impulsione 
qualunque  ricevuta  da  esso  fuori  del  suo  centro,  da 
principio  anche  il  Sole  deve  aver  ricevuta  una  im- 
pulsione che  abbialo  per  appunto  dicentrato,  impos- 

Spectateor  da  Siede  XIX. 
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sìbile  esfendo  il  concepir  Tana  senza  dell*  altra,  come 
esperienza  insegna . Le  accorate  osservazioni  di  La* 
lande  fanno  sospettare  che  l*asse  dei  Sole  sia  incli- 
nato di  7**,  e ao‘  al  suo  equatore;  cosa  che  pur  indi- 
ca il  colpo  ricevuto  da  principio  che  acquistar  fece- 
gli  il  moto  di  rotazione  e quello  di  proiezione  insie- 
me. Cosi  parlò  Arturo,  e aggiunse  altre  cose  ancora 
che  oggi  il  tempo  non  ho  di  potervi  comunicare . 
Addio  . 


LETTERA  II. 

SEGUITO  DEL  MOTO  DEL  SOLE  . 

L*ultimo  discorso  di  .<4r/uro  fece  nascere  qualche  bis- 
biglio nella  nostra  accademia  , poiché  l’immaginarsi 
che  anche  il  Sole  circolò  con  tutti  i pianeti  suoi  o 
coll’intero  sistema  di  cui  egli  è il  centro  ( vasto  così 
che  abbraccia  una  periferia  di  quasi  io  milioni  di 
miglia),  scuote  veramente  la  fantasia,  e libero  cam- 
po dà  ad  essa  di  spaziare  anche  in  sogni  tanti  se  vo- 
lete . Auriga  ripete  ad  ogni  tanto;  oh  bella!  anche  il 
Sole  ha  in  certa  guisa  l’anno  e il  giorno  suo,  per  cui 
dir  più  non  puossi  Sol  non  cognovit  occasun  tuum, 
come  per  via  di  proverbio  dicevasi?  ma  Atlante  rii 
corda  che  rimmobilità  assoluta  sembra  che  non  deb- 
ba aver  luogo  nell’universo,  e ridendo  aggiungea  : 
al  più  parrebbe  che  Chironé  a tal  cosa  si  opponga , 
ei  che  non  trova  gusto  maggiore  che  nello  starsi 
mollemente  seduto  su  di  un  sofia . A dir  vero  New- 
ton istesso  conosceva  che  nel  punto  vero  centrale  il 
Sole  non  esisteva , dicentrandolo  alquanto  le  attra- 
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S!Ìoni  (li  tutti  1 pianeti,  e perciò  il  vero  punto  centri- 
co delia  gravità  starsene  fuori  del  Sole,  ed  ei  circo- 
lare un  cotal  poco  intorno  a quel  punto  . Egli  è poi 
un  qualche  tempo  che  Herschel  sospetta  che  viaggi 
il  Sole  con  tutto  il  seguito  suo  per  il  aóo.*  grado  di 
ascensione  retta , o sia  incontro  al  nord  e alla  co- 
stellazione di  Ercole  . Ma  che  vada  per  quel  meri- 
diano non  è però  certo , poiché  passò  troppo  breve 
tempo  ancora  per  accertarcene  e per  accorgerci  qua- 
li stelle  da  una  parte  siensi  impicciolite,  quali  ag- 
grandite dall’altra,  rispetto  alla  Terra . Tanto  le 
fìsse  rimangono  da  noi  discoste  che  7 mille  anni  di 
età  che  conti  la  Terra  poco  diventa  per  accorgerse- 
ne , e più,  che  nessuno  pose  mai  a ciò  mente  perchè 
voleaci  il  telescopio  perchè  cosi  succedesse,  ed  an- 
che se  scoperte  da  Galileo  non  venivano  le  macchie 
solari  non  se  ne  facea  niente , e passarono  anche  due 
secoli  dopo  tale  scoperta,  prima  che  il  sospetto  ve- 
nisse del  moto  del  Sole. 

Urano  spende  83  anni  a percorrere  l’orbita  sua  , 
e con  passo  cosi  lento  che  ci  vogliono  quasi  due  an- 
ni prima  che  ci  accorgiamo  aver  esso  mutato  luogo 
tra  le  stelle  . Quando  porremo  queste  a disamina  , 
dicono  i maestri , vedremo  pure  aver  molte  di  esse 
mutato  luogo  , ma  dovettero  scorrere  secoli  e secoli 
prima  che  gli  uomini  ci  badassero.  Arturo  cammina 
200  mille  miglia  ogni  anno,  e pure  non  se  ne  accor- 
sero gli  astronomi  che  due  secoli  fa , e dopo  appunto 
r invenzione  de’  telescopi  • Più  che  un  corpo  esiste 
da  lungi,  e più  tardiamo  ad  avvederci  che  esso  si 
mova  , e più  se  lento  si  mova  , come  succede  miran- 
do un  naviglio  lontano  assai  in  mare.,  0 un  gruppo 
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di  nuvole  in  cielo  . Ma  se  movonsi  le  stelle  che  pur 
tanti  Soli  sono  anch’ esse,  e del  nostro  maggiori, 
niente  strano  die  cosi  accada  anche  al  nostro  j igno- 
to poi  essendo  se  faccia  ciò  per  un’  orbita  di  estrema 
grandezza,  o pur  discreta  come  sospetta  Lalande  . 
Secondo  però  i nostri  maestri,  dovrebbe  correre  un 
cerchio  immenso  il  Sole  , e lento  lento  come  io 
percorrono  Arturo,  Sirio , la  Capra  , ed  altre  delle 
stelle  maggiori . 

Ma  se  però  vere  fossero  le  astronomiche  osserva- 
zioni e cosi  antiche  degli  Indous , de’  Cinesi , degli 
Egiziani,  come  Freret , Bailly,  Raynal , Dupui,  La- 
lande  , e tant’  altri  sognarono  ; se  datassero  esse 
venti  e trenta  mille  anni  come  dicono  , pare  impos- 
sìbile che  del  muto  trajettorio  del  Sole  non  si  fossero 
accorti . Non  hanno,  è vero,  e non  avean  telescopj  , 
ma  se  gli  antichi  senza  questi  seppero  però  scoprire 
in  cielo  fenomeni  tali  che  ancora  ci  sorprendono, 
seppero  esattissìmamente  numerare  le  stelle , e di- 
stinguerle in  classi , cosa  che  anche  co’  telescopj , e 
con  istrumenti  squisiti  fa  tuttavia  sudare  gli  astro- 
nomi ; pare  che  in  trenta  o quaranta  secoli  avessero 
dovuto  accorgersi  che  delle  stelle  alcune  eransi  ag- 
grandite, e tali  altre  impicciolite.  Dirassi  che  immo- 
bile volean  la  Terra,  ma  già  abbiamo  osservato  che 
la  credenza  della  sua  mobilità  è cosi  antica  come 
l’altra,  e in  fatti  tra  gl’ Indous  appunto  (i)  che  le 
scienze  ricevettero  da  altro  popolo  più  antico  e più 
dotto,  traccie  miste  troviamo  dell’  uno  e dell’  altro 

(i)  Gentil,  voyag.  aux  Indes  Orientai.  Menoir.  de  la 
iiocieui  Asiatìque  de  Calcuta . 
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sistema,  malamente  insieme  confusi:  ma  ecco  visi- 
te; scendere  io  deggio  in  sala,  state  bene  e credetemi 
tempre  vostro  amico  sìncero.  Addio  . 

LETTERA  III. 

DEL  CENTRO  UNIVERSALE^  O CENTRO  DE’CENTRI  . 

In  niun  altro  luogo  quanto  nel  cielo,  e nell’  ordi- 
ne e nella  disposizione  de’  corpi  celesti  campeggia 
più  la  forza  attraente,  e come  essa  raccolta  in  cen- 
tri , col  moto  mescolandosi  tutti  in  reciproca  dipen- 
denza raltienii , facendoli  gravitare  gli  uni  sopra  de- 
gli altri  in  ragione  diretta  delle  loro  masse  ed  inver- 
ta dei  quadrati  delle  distanze  . Ma  appunto  perchè 
in  centri  infìniti  raccolta  d’ ogni  parte  , opera  ella 
fuori  di  questi , li  fa  gli  uni  sopra  degli  altri  gravi- 
tare, e gli  uni  e gli  altri  lega  insieme  e connette. 
Sembra  che  per  mantener  l’ ordine , e 1’  equilìbrio  , 
siavi  bisogno  nell’ universo  di  un  centro  unico,  di 
tin  Centro  universale,  di  un  centro  de’  centri,  dal 
quale  tutti  dipendano;  altrimenti  non  sarebbe  faci- 
le comprendere  come  tutto  riuscir  possa  legato  e 
concatenato  nell’  universo , e non  formar  esso  in  ul- 
tima analisi  che  un  tutto  solo.  Mou  si  potrebbe  ca- 
pire come  in  reciproca  armonia  trovisi  ogni  pezzo 
dell’  Orìuolo  mondano , se  ogni  pezzo  non  dipendes- 
se da  una  sola  molla,  da  una  susta  sola  centrale,  e 
primaria  ; non  dipendesse  da  una  sola  fonte,  dalia 
quale  tutto  sgorgando , tutto  ritornivi  però  di  nuovo 
per  ripartirne  ancora . In  somma  non  si  può  inten- 
dere come  la  gran  macchina  mondana  non  debba  ap- 
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poggiarti  sopra  di  ìin  solo  perno , cni  posi  sopra  la 
inano  delP  eterno  labro,  onde  non  perda  mai  il  moto 
primiero . Vediam  costantemente  in  natura  tntto  ri- 
dursi possibilmente  all’  unità  e semplicità,  e le  cau- 
se esser  pochissime,  mentre  incalcolabili  diventano 
gli  effetti  in  tutte  1’  opere  sue  ; quindi  ciò  dee  pur 
far  credere  che  ad  un  principio  solo,  o causa  comu- 
ne tutti  vadano  poscia  a terminare  i centri  attraenti, 
sparsi  dovunque  nello  spazio,  e in  tanto  numero  che 
rispetto  a noi  diventa  infinito , e incalcolabile  in 
tutto. 

Se  lo  spazio  pertanto  è pieno  di  Soli  che  centri 
sono  di  innumerabili  pianeti , di  pianeti  che  pur 
centri  sono  di  ohi  sa  quanti  satelliti  o Lane  ; se  co- 
me vedremo  nn  dì , infiniti  pur  Soli  minori  sembra- 
no esistere  nel  firmamento  che  intorno  circolano  ad 
altri  maggiori  j nód  poche  ragioni  tratta  dalie  leg- 
gi naturali  e dai  calcolo  e dalle  otservazioDi , sem- 
brano richiedere  che  tutti  questi  centri  debbano  le- 
garsi poi  e dipendere  da  un  centro  solo . La  gravità 
è nn  attribnto  così  generale  deli*  materia,  che  non  vi 
è particella  della  medesima  che  sfornita  ne  vada  j 
mentre  essa  mostrasi  indifferente  al  melo  e alia  quie- 
te . I soli  Peripatetici  sognarono  la  leggerezza  asso- 
lata , e la  gravità  si  Sede  tendere  a concentrarsi  nel 
mezzo  delle  masse»  onde  le  parti  loro  tutte  pesino 
sempre  o gravitino  verso  il  centro  di  esse  masse  ; 
mentre  oome  affinità  lega  ella  poi  tra  toro  e porta  a 
éontatto  tutte  le  particelle  componenti  le  parti  sud- 
dette, e come  attrazione  generale  le  masse  intere 
porta  ad  attraersi  recìprocamente , assoggettando  le 
minori  alle  maggiori . Se,  rijieto,  oib  ha  luogo  nell* 
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universo,  pare  che  per  ìstabilire  in  esso  il  necessario 
equilibrio  ed  armonia,  necessario  si  renda  pure  che 
tutto  ciò  vada  in  fine  a collimare  in  uu  centro  solo  . 
£ operando  istantaneamente  la  gravità,  per  quanto 
immense  sieno  poi  le  distanze  die  passano  tra  i cen- 
tri particolari  e il  generale,  non  monta;  poiché  in  un 
istante  essa  agisce  dall’ uno  all’ altro.  Nè  dee  cre- 
dersi impossibile  ciò  , perchè  il  fluido  lucifico  tanto 
più  grossiero  del  gravifico , non  ispende  che  otto  mi- 
nuti per  fare  Sa  milioni  di  miglia  come  è noto  . E il 
grande  e il  picciolo  poi,  il  lontano,  il  vicino  non  è 
da  misurarsi  colle  idee  circoscritte  e confuse  della 
niente  umana  rispetto  alla  natura.  Essa  forma  il 
globo  del  Sole  un  milione  di  volte  e più  maggiore 
della  Terra,  ed  essa  forma  un  insetto  colle  membra 
sue  800  volte  più  piccolo  ancora  di  una  pulce,  e 
queste  membra  essa  di  ancor  più  menome  particelle 
compone . Essa  lega  insieme  Urano  col  Sole  1570 
milioni  di  miglia  lontani  tra  loro , o qualche  come- 
ta lega  pure  col  Sole,  anche  il  triplo  discosta  da  es- 
so , come  pur  lega  tra  loro  quel  ciottolo  menomo  , 
diceva  Espcro , che  là  vedete  starsi  fermo  in  mezzo 
a quel  viale,  col  centro  stesso  della  Terra . 

Sirio  prese  poi  a narrarci  come  forse  il  centro  dei 
centri  stassene  là  dove  la  Scrittura  adoprando  frasi 
e immagini  adatte  all’umana  intelligenza  dice  esi- 
stere „ il  trono  di  Dio,  il  cielo  de’ cieli,  la  magica 
„ celestiale , dove  tempo  non  si  conosce  , nè  Sole 
„ splende  o Luna,  ma  tutto  vi  aggiorna  l’antico  dei 
,,  giorni  col  suo  fulgore  , la  pace  è perpetua  ; e dove 
„ piace  a Dìo  di  manifestarsi  ed  agli  spiriti  puri,  e<l 
,,  agli  esseri  misti  faccia  a faccia,  facendosi  cono- 
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,,  scere  l’alpha  e l’ omega  , o il  principio  e la  fine  di 
,,  tutte  le  cose  visibili  e invisibili,  note  ed  ignote 
,,  (i),  e dove  passato,  presente  , e futuro  diventano 
,,  una  cosa  sola  . Quel  luogo  che  s.  Agostino  pure  in 
,,  mente  ebbe,  scrivendo:  esistere  de’cieli  a noi  igno- 
,,  ti  e superiori  (a),  ma  quali  sieno,  e come  dispo- 
„ sti,  e da  quali  esseri  abitati  che  tutti  ivi  intuuna* 
,,  no  un  sol  inno  , e come  distinti,  profondamente 
,,  per  noi  ignorarsi  quel  cielo  superiore  al  terzo 
cielo,  dove  rapito  Paolo  intese  arcane  parole,  e cose 
che  non  è lecito  all’uomo  ridire;  quel  luogo  final- 
mente dove  Dio  quasi  in  sua  reggia  risiede  (3j , e di 
là  regola  e move  tutte  le  cose  che  fece  visibili  ed  in- 
visibili, come  esprimesi  il  Simbolo  Niceno . É vero 
che  Dio  da  per  tutto  regna  ed  esiste,  per  cui  Paolo 
appunto  dicea  che  in  esso  viviamo,  moviamci  e sia- 
mo , e come  la  stessa  pagana  antichità  conosceva  col 
solo  lume  naturale . Pitagora  quindi  ebbe  ad  inse- 
gnare essere  la  Divinità  una  mente  per  tutta  la  na> 
tura  diffusa  ed  operante  (4)  ; in  somma  Dio  è dovun- 
que, e tutto  colla  sua  presenza  regola  e sostiene,  e 
nulla  sfugge  alla  presenza  sua . Sarebbe  imperfezio- 
ne in  lui  se  trasportarsi  dovesse  da  luogo  a luogo,  e 
discostarsi  dalle  creature  sue  ; e ben  fu  detto  da  al- 
tri, che  egli  è un  Eute  (5)  il  cui  centro  esiste  da  per 

(i)  PauliApost.Epist.il.  ad  Colossenses.  Apoc.  C.X.  Pro- 
plietae  et  Psalm.  passim. 

(a)  Angustili.  Serm.  in  Psalm.  C.  II.  n.  3. 

(3)  In  Missa. 

(4)  Stanley  hist.  Philos. 

{5)  Speclateur.  Àngloise,  T.  VI.  p.  3o. 
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tutto,  la  cireonferenza  in  nessun  luogo,  e che  vede 
o conosce  qualunque  moto  si  ecciti  nel  mondo  ma- 
teriale , qualunque  pensiero  si  risvegli  nel  mondo 
intellettuale  . 

Est  Deus  ubi  terra  ubi  pontut  et  aer 

Et  coelum , et  virtus  ( i ) . 

Tutto  questo  è innegabile  ; ma  non  può  negarsi 
per  altro  che  la  Scrittura  in  pii'i  luoghi  non  oi  additi 
un  sito  dove  piacerà  a Dio  di  manifestarsi  in  certa 
guisa  come  in  sua  Reggia  , nel  centro  e nel  prospet- 
to di  tutti  i Cieli , di  tutti  i Mondi , di  tutte  le  crea- 
ture spirituali  e corporee,  di  tutto  il  creato  in  som- 
ma . Centro  da  cui  dìpartesi  il  moto , R attrazione  , 
la  vita,  e vi  ritorna,  e nel  quale  risolvonsi  essi  nell* 
unità  de'principj,  con  istupore  degli  Angioli,  con 
ammirazione  degli  uomini, che  a coro  ripetono  quin- 
di , et  in  lamine  tuo  videhimut  lumen  . Cosi  Sirio 
parlò,  immoti  ascoltandolo  tutti  noi,  perchè  siam 
poi  villani , e quindi  siam  pure  persuasi  che  esiste 
Iddio,  e non  ci  spiace  l’udir  discorrere  di  luì . State 
sano . 


LETTERA  IV. 

DELLE  MACCHIE  DEL  SOLE. 

Nel  1611  Galileo  scoperse  le  macchie  solari , ma 
Scheinero  negogli  il  primato  di  tale  scoperta,  e cre- 
do che  l’omhre  loro  ancora  contendano  su  ciò  all’al- 
tro mondo , perchè  i dotti  tali  cose  non  se  le  perdo- 

(1)  Lucret.  de  natur. 
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sano  max  , e peggio  in  ciò  operano  delle  donne.  A 
cinquantine  in  quell'anno  comparivano  esse  sui  vol- 
to di  Febo,  e numerose  continuarono  ad  esservi  fìuo 
al  i65o.  Da  tal  anno  fino  al  1670  diventarono  scar- 
se, e sempre  diminuendo,  nel  1688  eransi  ridotte  a 
tre  . Crebbero  poscia  alquanto  fino  al  1 700  , ma  nu- 
merosissime dappoi  si  fecero  , e tanto  che  nel  1709 
non  era  possibile  di  numerarle  . Sparvero  tutte  però 
nel  1710  meno  una,  ed  anche  effimera,  mentre  per 
avanti  a lungo  duravano.  Nel  1711  e 1712  poche, 
brevi  comparvero,  indi  tutte  dileguaronsi . Nel  1715 
una  se  ne  vide;  ma  nel  1715  numerose  tornarono, 
fino  al  1779;  nel  qual  anno  cosi  aifollate  e spesse 
comparvero,  che  ad  esse  Toaldo  attribuiva  il  gran 
secco  e caldo  di  quell’estate.  Nell’inverno  spezial- 
mente vedevansi  formarsi 'per  gruppi,  e sull’  istan- 
te anche  unirsi  e disunirsi,  mostrando  di  avere  in 
sestesse  una  somma  agitazione . Tornarono  ad  essere 
scarse  fino  al  lUoo,  poi  nel  1803  si  fecero  numerose, 
e più  nel  i8o3.  L’anno  dopo  1804,  una  0 due  sole 
erano  ed  anche  picciole,  ma  aumentarono  nel  i8o5  , 
e j8o6;  sparendo  presso  che  tutte  poi  nel  1807.  Po- 
che n’ebbe  il  1808,  ma  aumentarono  alquanto  fino 
al  1811,  e 1812.  ec. 

Fa  conoscere  una  tale  esposizione  che  dipendono 
le  macchie  solari  da  mi  fiuido  che  l’astro  copre  ed 
involge,  e che  patisce  grandi  alterazioni  e movi- 
menti . Delle  macchie  alcune  appajono  nere  come 
inchiostro  e dense,  altre  cenerognole  sono  , o rossic- 
oie , alcune  durano  giorni , tali  altre  settimane  sua* 
sistono  ed  anche  mesi , mentre  altre  si  fanno  e dis- 
fanno sotto  l’occhio;  di  grandi  diventano  picciole  , o 
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da  picciole  grandi , a segno  che  una  misarata  nel 
1643  dal  Hevelio  occupava  l’ estensione  di  aSóóco 
miglia  , 0 quasi  il  terzo  del  disco  del  Sole.  Nel  1773 
Lalande  ne  misurò  una  di  22000  miglia,  e THerschel 
nn' altra  di  12.S000.  Spesso  compnjono  ne’  lembi 
cinte  come  da  un  fumo  o vapore  rossigno  o giallo- 
gnolo, e tutte  mostrano  un  sommo  movimento  inte- 
stino e continuo  , il  quale  quanto  più  perfetti  sono  i 
telescopi  e più  apparisce.  Nella  loro  superiìzie  an- 
che i grandi  telescopi  le  mostrano  coperte  da  grinze 
e rughe.  Di  sovente  nel  dileguarsi  una  nera  e densa 
macchia,  ne  subentra  in  suo  luogo  un’altra  cosi  lu- 
minosa e fulgida , che  da’ vecchi  astronomi  ottenne 
il  nome  di  face  o fiaccola  . Vedea  Cassini  una  mac- 
chia rimaner  sempre  la  stessa  per  70  giorni  conti- 
nui, mentre  altre  duravano  poche  ore;  per  le  quali 
cose  alcuni  vollero  il  Sole  involto  in  una  spezie  di 
metallo  fuso,  che  nel  bollire  manda  su  infinite  sco- 
rie, e queste  formare  le  macchie  . Altri  pensarono 
che  coperto  stesse  da  pece  e bitume  bollente  e zolfo, 
per  cui  densi  globi  di  fumo  esalando  questi  formasse 
le  sue  macchie.  Altri  di  perpetue  fiamme  e lave  vul- 
caniche lo  cinsero,  le  di  cui  pomici,  e ceneri  ne  com- 
ponessero le  macchie  . 

A tale  racconto  Ambrosia , benedetta  pur  sia  , di- 
cea , la  fisica  de’ Greci , che  tutto  ridente  e bello  e 
gajo  dipingeva  in  cielo,  e tutto  tingeva  di  rosa.  La 
vostra,  signori  filosofi , tutto  in  nero  colora,  e tutto 
plutonico  dipinge  . Voi  ora  il  Sole  dipingete  simile 
ad  una  fonderia  di  cannoni,  ora  come  una  caldaja 
di  pece  ripiena  0 bitume  ; ora  una  fornace  da  cal- 
ce lo  fate;  ora  lo  volete  un’  asfaltide  funesta . Con-  ’ 
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tentatevi,  risposele  Orione , che  non  ve  lo  riducano 
un  inferno,  come  già  volea  certo  Tedesco  Swinden 
chiamato  . Ei  pose  tutta  la  Bibbia  a tortura  per  pro- 
varlo , ma  almeno  il  galant’  uomo  sforzossi  di  far  co- 
noscere che  anche  la  casa  del  diavolo  è buona  a- 
qualche  cosa,  poiché  essa  oì  riscalda  ed  illumina  . E 
Jopa  poscia  aggiungea,  non  sorprendersi  egli  che  a 
nordiche  fantasie  venissero  in  mente  tali  cose , trop- 
po ad  esse  piacendo  anche  in  poesia  parlare  di  lar- 
ve, spettri,  diavoli,  arcidiavoli;  ma  sorprendersi 
• bene  che  vogliasi  ciò  introdurre  nell’ italiana  poesia, 
e farla  girare  intorno  alla  Noce  di  Benevento,  per 
secondare  il  gusto  de’Caledonj  e de’ Cimbri.  Diede- 
ro i socj  ad  esso  ragione,  ed  Espero  poi  ritornando 
alle  macchie  del  Sole  dicea,  che  sembrano  su  que- 
st’astro occupare  principalmente  una  zona,  una  fa- 
scia larga  44-‘  gl’idi  , ma  compariscono  ]>erò  anche 
fuori  di  essa.  Udiste  poi  come  Toaldo  al  soverchio 
numero  delle  macchie  solari  dava  colpa  del  caldo 
dell’anno  1779',  ma  nel  1807  un  altro  alla  troppo 
grande  loro  mancanza  diede  pur  colpa  del  forte  cal- 
do di  tal  anno . Sbagliarono  tutti  e due,  perchè  ce- 
lebre in  Europa  è ancora  il  calore  del  1718,  che  arse 
anche  le  piante  più  annose,  e le  macchie  sul  Sole 
erano  densissime  in  quell’  anno.  Cosi  ebbìmo  intol- 
lerabili inverni  mentre  le  macchie  pel  troppo  nume- 
ro premevansi  insieme;  in  somma  esse  nulla  hanno 
che  fare  nè  cogli  inverni,  nè  coll’estati  nostre,  siate- 
ne certo . Addio  (i). 

.-t- 

(1)  Quindi  sorprende  che  nel  corrente  1817  siasi  mena- 
to tanto  roEoore  perchè  frequenti  e grandi  macchio 
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LETTERA  V. 


IPOTESI  SULLE  MACCHIE  SOLARI  . 

' Assai  malcontente  le  dame  delle  ipotesi  che  inte* 
so  avevano  Taltro  giorno  sulla  orìgine  delle  macchie 
solari,  ne  domandavano  qualch*  altra  che  al  Sole 
mantenesse  T antico  onore , perchè  esse  dobbiamo 
noi  supporle  della  razza  stessa  delle  Peruviane  o 
Persiane  rispetto  a quest’astro  animatore  e vivifica- 
tore della  natura.  Il  Presidente  disse  che  la  recente 
ipotesi  di  Herschcl  avrebbele  calmate,  pensando  egli 
che  il  Sole  sia  un  globo  opaco  come  quello  degli  al- 
tri pianeti  ; ma  ne  lo  involga  sempre  una  luminosa 
atmosfera  . Questa  dividendosi  o diradandosi  per 
qualunque  causa,  più  o meno  rende  visibile  all’oo 
chio  soggetto  la  superfìzie  oscura  per  sestessa  del* 
l’astro,  in  forma  di  macchie  appunto  grandi  o pic- 
ciole,  più  0 meno  scure , o dense  ec.  Immaginatevi , 
dicea  Atlante,  di  trovarvi  nella  Luna,  e mirare  di 
colà  la  sottoposta  Terra  . Voi , dove  dense  nuvole  o 
estese  nebbie  cuoprono  a vasti  tratti  la  sua  superfi* 

avesse  il  Sole,  e da  quelle  si  derivassero  le  strane 
meteore  dell’  inverno  e della  primavera,  del  secco 
che  tanto  ci  afflisse  ec.  Ma  i mali  ben  gravi  che  a 
tutta  Europa  fan  danno,  fanno  che  vadati  a pescar- 
ne le  cause  anche  nel  Sole  c ne’  cieli,  per  cui  Ve. 
nere  stessa  riguardossi  con  sorpresa  e timore;  come 
se  tale  quale  mostravasi , non  dovesse  ella  apparirci 
ad  ogni  ott’  anni  la  sera , e con  poco  onore  in  vero 
della  scienza,  alcnni  dotti  eziandio  non  si  mostra- 
rono lontani  da  uli  paure. 
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zie,  vedreste  "presentarvi  una  snperfizie  appunto 
candida  e lucida  per  la  luce  che  verso  voi  rifletto- 
no ; ma  dove  ciòmanca  scorgereste  nera  assai  la  fac- 
cia della  Terra,  e sudi  essa  variare  in  cento  mo- 
di diversi  poi  tali  apparenze  secondo  il  variar^ 
delle  circostanze  che  le  causano  ed  accompagnano. 
Coloro  che  montar  deggiono  T Alpi  sublimi , spesso 
un  simile  spettacolo  hanno  dinanzi  agli  occhi  guar* 
dando  al  basso , e quindi  noi  della  terra  abitatori 
scorgiamo  eguale  fenomeno  guardando  il  Sole.  L’ir* 
requietabilità , il  fermento , le  continue  mutazioni 
che  veggonsi  nelle  macchie  solari , dimostrano  vera- 
mente che  un  tenue  fluido  le  compone , e che  hanno 
un  interno  moto  sempre,  appunto  come  succede  a 
cosa  vaporosa  e fluida . Eransi  accorti  di  ciò  anche 
co’ vecchi  imperfetti  telescopi,  e co’ recenti  poi  se  ne 
accertarono  piu  manifestamente . 

Con  essi  Herschel  osservò  come  le  più  nere  e fitte 
macchie  avean  degli  orli  assai  rilevati,  i quali  e l’om* 
bra  e la  penombra  loro  gettavano  da  lungi , mentre 
depressa  appariva  la  loro  superfìrie  . Questo  gli  fè 
credere  che  fossero  le  spalle,  le  creste,  di  altissime 
alpi  che  emergevano  fuori  della  luminosa  atmosfera, 
quando  questa  si  abbassava  o ti  dividea.  Le  macchie 
più  oscure  si  veggono  anche  coperte, come  dissi , da 
solchi,  da  rughe,  o grinze,  che  pur  le  gibbosità  pos- 
tone essere  delle  montagne  solari , non  del  tutto  ri- 
maste scoperte  ; come  pure  ed  esse,  e le  valli,  e le 
pianure  non  ben  disvelate  a noi,  ci  compariscono  co- 
me macchie  cineree  o giallastre  circondate  da  una 
spezie  di  fumo  o vapore  pellucido . Le  faci  o fiaccole 
sono  qua’ luoghi  dove  la  lucente  atmosfera  più  cht 
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altrove  si  a«1cleusa  e costipa  ; e in  fatti  di  soventi  cir* 
conciate  esse  mostransi  da  un  circolo  meno  lucido; 
ed  esse  poi  dileguandosi  subentra  nel  loro  luogo  una 
macchia  più  o meno  nera , ma  piu  spesso  cinerea  o 
giallastra  . Una  tale  ipotesi  puramente  qui  accenna- 
ta , non  è però  a dirsi  nuova;  poiché  sono  degli  anni 
non  pochi  che  de  laHire  eCbeyne  voleauo  il  Sole  ri- 
vestito da  un  fluido  luminoso,  che  per  intervalli  al- 
zandosi, ed  abbassandosi , lasciasse  scoperte  le  parti 
più  elevate  del  suo  disco  . E il  primo  anche  volea 
che  le  macchie  più  nere,  le  cime  più  sublimi  fossero 
delle  montagne  solari , perchè  già  le  osservazioni  te- 
iescopicbe,  le  leggi  dei  l'analogia,  e l'essere  i monti 
un  attributo  necessario  a'pianeli,  persuadono  che  an- 
che il  Sole  abbia  i monti  suoi . Co’  telescopj  di  Short 
si  osserva,  che  il  disco  solare  non  risplende  da  per 
tutto  egualmente , anche  quando  esso  tutto  netto  e 
sgombro  da  macchie  si  vede . La  di  lui  luce  soffre 
notabili  variazioni , senza  chele  macchie  v’abbia- 
no parte,  e ciò  conferma  l’esistenza  di  una  lumi- 
nosa atmosfera  ,^phe  involgendolo,  come  dee  essere  , 
vada  soggetta  a grandissime  variazioni . Anche  Bou- 
guer  erasi  accorto  che  il  Sole  non  luceva  egualmen- 
te in  ogni  punto  della  sua  superfizie,  ma  -,ne  attri- 
buiva la  colpa  a'raggi  di  esso  vegnenti  a noi  da'lem- 
bi  suoi  o dui  suo  centro. 

La  scoperta  delle  macchie  solari  ci  spiegò  e cre- 
der veri  ci  fece  alcuni  prodigi  dalla  storia  racconta- 
ti, cioè  di  essersi  semi-oscurato  il  Sole  per  qualche 
tempo  senza  ecclissi  s’intende.  Quando  l'Italia  diven- 
tata donna  e signora  delle  genti,  era  già  oppressa  dal 
peso  della  propria  grandezza , ed  orribili  guerre  ci- 
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YÌli  l'anno  3o  prima  di  Cristo  la  laceravano  ; il  Sole 
per  molti  mesi  talmente  pallido  mostrossi,  che  i cor- 
pi sulla  terra  non  davan  ombra  neppure.  L'anno  5i4 
dopo  di  Cristo,  accadde  lo  stesso  per  14  mesi;  e per 
6 nel  614(1).  Nell’  807  poi  di  chiaro  giorno^  e nel 
mese  di  marzo,  regnando  Carlo  Magno,  si  >iie  in 
Francia  apparire  sul  Sole  nerissima  macchietta  che 
frettolosa  passò , e molti  moderni  astronomi  suppo- 
sero che  fosse  Mercurio  che  passasse  in  quel  punto 
d’innanzi  al  Sole  come  suol  fare  ad  ogni  tanto.  Ma 
fu  osservato  che  nè  in  quell’anno,  nè  in  quel  me- 
se (3),  nè  in  quel  giorno  ciò  potea  succedere,  e poi 
il  diametro  apparente  di  quel  picciolo  pianeta  non 
essendoché  di  la  minuti  secondi , non  è possibile 
che  ad  occhio  nudo  Io  si  veda  , quando  passa  dinan- 
zi al  Sole.  Quindi  sbagliò  pure  Keplero  allorché  nel 
1607  scorse  pur  egli  senza  telescopio  una  nera  mac- 
chietta nel  Sole,  e la  prese  per  Mercurio  . A stento 
assai  nel  1771  poterono  scorgere  Venere  transitante 
davanti  al  Sole  die  pur  tiene  un  diametro  di  54  se- 
condi . Per  la  qual  cosa  le  nere  macchie  vedute  sul 
Sole  senza  telescopio  (0  guardandc^  solamente  con 
un  vetro  affumicato  per  poterlo  fissare  ) debbonsi 
prendere  per  una  straordinaria  e totale  diradazione 
della  lucida  sua  atmosfera,  cioè  in  una  parte  della 
medesima , assoluta  ripeto  e vasta  però  cosi , onde 
rendersi  visibile  fino  dalla  Terra.  E la  mancanza 
della  luce  sua  nell’epoche  accennate,  da  una  straor- 
dinaria pure,  ma  non  però  assoluta^diradazione  del* 

Q)  Memorie  de’ Veneti  pri-  (9)  Lalandehist.de  l’Astro- 
raiec.T.  IV.  edìz.ada.  nomie, 

Jd.  T.  V. 
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la  Eteiiaa  atmosfera  dobbiam  ripeterla  ; die  oaa  sola 
volta  tutta  diradossi  anzi  disparve  per  3 ore  conti- 
nue con  terrore  universale , quando  si  scoioraro  al 
Sole  per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai, come  Petrarca 
dicea  . Gli  Evangelisti  e gli  scrittori  cristiani  de’pri- 
mi  secoli  narrarono  e scrissero  tutti  cotesto  fatto  in 
faccia  agli  Ebrei  e Idolatri  loro  nemici,  senza  che  mai 
nessuno  dì  loro  il  contraddicesse  o mettesse  io  ridi- 
colo . ‘ 

Espcro  disse  pure  che  tutte  le  espressioni  della 
Scrittura  che  portano  doversi  un  giorno  estinguere 
il  Sole  alla  fine  de* secoli,  possiamo  intenderle  per 
via  appunto  della  diradazione  totale  della  sua  at- 
mosfera lucifica  assunta  nel  principio  de’ secoli  (i). 
Sarà  cosi  „ quando  vorrà  Dio  che  vi  sia  un  cielo 
»,  nuovo  ed  una  terra  nuova  (2) , nè  vorrà  che  me- 
„ moria  rimanga  più  del  primo  cielo  e della  prima 


„ terra,  nè  siavi  più  mare Dee  passare  il 

„ primo  cielo  e la  prima  Terra attendere  dob- 


„ biamo  un  cielo  nuovo  ed  una  terra  nuova  secondo 
»,  le  promesse  di  Dio,  dove  abiterà  la  giustizia  . . . . 
„ Dio  rivolterà  incieli,  come  l’uomo  rivolge  il  coper- 
„ tojo  del  suo  letto,  e li  muterà.  Egli  solo  è immu- 
»,  tabile , e gli  anni  suoi  non  vengono  mai  meno  “ . 
Non  vuole  però  Espcro  che  tali  ed  altre  espressioni 
de’  sacri  autori  si  credano  indicare  un  assoluto  an- 
nientamento della  terra  e del  cielo  nel  gran  giorno 

(i)  Osserv.  sul  EKIiArio.  Mss. 

(a)  Isaia  C.  LXV.  v.  11.  Apocaljps.  C.  XXL  v.  11.  Mt- 
tbaei  C.  XX.  v.  j.  PeUr  Epist.  111.  C.  II.  v.  ì. 
Psalm.  CXU. 
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nel  quale  Dio  manifesterà  a tutta  la  schiatta  umana 
ed  a tutti  gli  esseri  angelici  la  condotta  della  sua 
giustìzia *e  provvidenza  dal  dì  della  creazione  fino 
allora,  e darà  quindi  giudìcio  degli  uomini  irrevoca- 
bile . 

Già  il  fuoco  avrà  disertata  in  prima  la  terra  tutta, 
e spenta  ogni  creatura,  ma  poi  nuovo  ordine  di  cose 
licomincierà  sulla  terra , noto  però  a Dio  solo . Egli 
cosi  farà,  perchè  non  creò  le  cose  per  distruggerle  ed 
annichilarle,  come  avrebbe  per  altro  la  potenza  e li- 
bertà di  tare  quando  volesse . Egli  porrà  un  termine 
airordine  presente  delle  cose , perchè  „ debbono  i 
„ cieli  nella  consumazione  de' secoli  mutareaspet- 
„ to  (i);  deve  la  Luna  assumere  una  luce  novella  c 
maggiore , e deve  il  Sole  accrescer  tanto  la  sua , 
,,  che  risulti  essa  cosi  viva,  come  quella  di  setto 
„ giornate  prese  insieme . “ Oscura  tradizione  di  ciò 
rimase  in  fatti  appresso  gran  parte  delle  antiche  na- 
zioni (a),  e tra  i Greci  la  setta  Stoìca  era  già  persua- 
sa dell' ultima  generale  confragazione , e del  nuovo 
ordine  di  cose.  Platone  pure  ebbe  molto  a discorrere, 
seguendo  le  antichissime  opinioni  «trusche  (3)  ed  e- 
giziane,  e fora' anche  caldee  . 

In  tal  guisa  parlò  il  prete  da  Valenza  scordandosi 
un  poco  l' astronomia , ma  non  di  meno  venendo  con 
piacere  ascoltato  da  tutti . Ripreso  poi  il  discorso 
dell'  atmosfera  solare  disse , che  parlando  delle  fìsse 

(i)  Apocalyps.  loc.  eit.  Isaia  loc.  cit. 

(a)  Fiatare,  de  Stoica  mundi  combustione.  Stobeos  de 
Sioicor.  doctrina.  Stanley  hist.  Philotoph. 

(3)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 
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avremmo  udito  cose  che  coafermavano  meglio  esaer 
dessa  lucente  di  sua  natura , e ciò  piacque  più 
die  non  so  dire  alle  dame,  che  tollerare  non  poteva-, 
no  che  il  Sole  ai  riduceaae  un  puro  soggiorno  di  fiam- 
me, di  fumo  , e di  faville;  un  Tartaro  celeste  in 
somma,  un  erebo,  un  luogo  di  dannazione  e di  pena, 
e d’ infernali  fautasime,  e di  demonj . 

LETTEÌIA  VI.' 
de'  solicoli  . 

Mterope , che  avea  letti  i Mondi  di  Fontanelle  , 
ne'  quali  voglionsi  abitati  tutti  i pianeti , e non  si 
dice  di  no  neppnr  per  il  Soie,  chiese  se  tale  ipotesi 
potevasi  in  qualche  guisa  sostenere  , ovvero  se  si 
. avesse  a cacciarla  nell’  abisso  de'  sogni  filosofici , 
come  ad  essa  parea  che  far  si  dovesse . Orione  le  ri- 
spose che  un  giorno  o 1'  altro  anche  di  ciò  sarebbesi 
trattato  nell’  accademia , e che  in  allora  essa  avreb- 
be veduto,  come  rispetto  a'  pianeti  la  cosa  non  me- 
rita ( benché  incerta  ) chiamarsi  un  sogno . Rispetto 
poi  al  Sole,  se  fiammeggiante  atmosfera  lo  cinge, 
parrebbe  non  poter  albergar  in  esso  viventi  creatu- 
re ; ma  conosciam  noi  forse  tutto  ciò  che  può  fare  la 
natura?  Veggiam  di  certo  che  la  vita  essa  dispensa 
dovunque , e tutto  pone  in  opera , perchè  sempre  e 
costantemente  dovunque  ciò  sia , e niente  se  le  pos- 
sa opporre,  perchè  un  momento  cessi  una  tale  op«- 
razione  (i) . Senza  dunque  supporre  i Solicoli  simili 

(i)  Lettere  famil.  sopra  gl’  insetti.  Mss. 
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alle  salamandre  cbe  la  vulgar  credenza  mettea  a 
viver  nel  fuoco;  se  esistono,  potrebbon  credersi 
formati  di  sostanze  incombustibili , perchè  per  esse 
passino  liberamente  o per  i pori  di  esse  , il  calorico , 
r elettricità , la  luce  senza  offenderle . Già  succede 
così  anche  sulla  Terra  (i|  rapporto  a’.semi  di  molte 
piante,  alle  ova  di  molti  insetti . E la  Fisica  poi  sa 
come  può  raccogliersi  alle  volte  molto  calorico  e 
molta  luce  intorno  ad  un  corpo , senza  niente  offen- 
derlo, come  succede  appunto  rispetto  ad  alcuni 
acquatici  viventi  organici , e composti  di  parti  mol- 
lissime e floscie  (2) . Non  potrebbonsi  fingere  oltre 
ogni  credere  evaporabili  le  salme  pure  de'  Solicoli , 
e quindi  impassibili  al  calore?  Se  un  nume  nudo  in 
faccia  al  Sollione  venisse  bagnato  di  continuo  da  un 
etere  volatile,  ei  potrebbe  morirsi  dal  freddo . Ma 
sopra  tutto  1’  atmosfera  stessa  solare  e luminosa  pe-' 
trebbe  e ritrovarsi  tanto  superiore  alla  superfizie  del 
Sole  onde  intiepidirla  e non  altro  ; e potrebbe  in 
sestessa  anche  essere  più  luminosa  che  calorifica . 
La  Fisica  e la  Chimica  tutto  il  giorno  ci  mostrano 
poter  esistere  molta  luce  con  poco  omieute  di  calo- 
rico , e molto  calorico  al  contrario  con  poco  o niente 
di  luce  . Il  Sole  forse  trovasi  in  tal  caso . Eterno  im- 
menso ghiaccio  ricopre  le  cime  dell’  alpi  peruviane, 
eppur  si  stanno  direttamente  sotto  1’  equatore , e 
perpendicolare  tutto  1’  anno  le  saetta  la  luce  del 
Sole  per  la  ore  ogni  giorno.  Se  la  luce  non  racco- 
gliesi  in  fochi  o centri,  non  eccita  calorico  . 1 raggi 

(1)  Osserv.  sopra  i germi  (a)  Idem  . 

•e.  Mss. 
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«olarì  raccolti  nel  foco  appunto  di  nna  lente  o speo 
chio  ustorio  fondono  non  solo  in  pochi  momenti^  ma 
riducono  in  vapore  1’  oro,  locchè  non  fa  il  fuoco  co- 
mune, ma  neppur  un  atomo  di  calore  eccitano,  nè 
meno  ad  una  linea  fuori  di  quel  foco , come  si  dice  , 
o punto  d’  unione  di  essi.  La  luce  non  potrà  forse 
mai  raccogliersi  nel  Sole  in  centri,  e quindi  l’ atmo- 
sfera lucifica  che  lo  involge  non  potrà  nuocere  alla  di 
lui  superfizie . Ma  basti  cosi,  ridendo  Orions  con- 
cliiuse , che  troppo  anche  forse  cinguettai  di  cosa  poi 
interamente  incerta  e dubbiosa. 

Le  dame  però  godevausi  di  tali  discorsi,  e prega- 
vano gli  accademici  a non  finir  cosi  tosto  . .«Auriga 
quindi  ricordò  volersi  ora  elevate  5oo  miglia  le  alpi 
solari , altezza  che  in  vero  spaventa , e che  per  cre- 
derla ci  vuol  più  credulità  di  quella  che  i bamboli 
prestano  alle  madri  loro . Pure  riflettendo  che  essa 
rispetto  alla  superfizie  solare  ( ia4^o  volte  maggio- 
re della  terrestre  ) , diventa  assai  picciola  cosa,  po- 
trebbe anche  trovar  qualche  fede  se  si  vuole . Per 
salire  così  alte  scalee , conviene  che  gli  Eliopolitl 
abbiano  corpi  fiù  lievi  delle  piume;  e Auriga  poi 
vorrebbe  che  fossero  filosofoui  massimi , e grandi 
matematici  e calcolatori,  perchè  posti  nel  centro  del 
■ nostro  sistema,  veggono  senza  equivoci  o false  ap- 
parenze i moti  tutti  de'  pianeti , e collocati  nel  cen- 
' tro  dell’  attrazione  generale  del  nostro  sistema  cono- 
scono come  in  natura  un  effetto  è sempre  il  maggio- 
re che  possa  essere  o dipendere  dalla  propria  causa  ; 
e questa  sempre  risultare  possibilmente  la  più  pic- 
cola e la  meno  apparente . Quando  una  cometa  nel 
perielio  suo,  ritorna  dopo  secoli  al  Sole  vicina,  per 
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riprendere  luce  e calore  ; forte  gli  Eliopoliti  celebra* 
no  feste  , vedendo  1’  ubbidienza  di  tali  sudditi  loro , 
rivenendo  nell’afelio  loro  alla  reggia,  benché  incredU 
bilmente  lontani . Io  io  credo , disse  Jopa , e m’ im- 
magino succeda  nel  Sole  ciò  che  accade  nelle  reggie 
di  Pekin  quando  vi  giungono  i tributi  delle  provin- 
ole lontane  co’  Mandarini  loro  , poiché  i sospettosi 
despoti  di  colà  hanno  sempre  paura  di  essi,  appun- 
to perché  lontani.  Le  comete  poi  per  rispetto  avvi- 
cinandosi alla  corte,  indossano  o grandi  parrucconi , 
o toghe  con  luogo  strascico , e gli  usano  sempre  fin- 
ché in  vista  stanno  del  Sole  loro  signore. 

Aggiungea  poi  Orione,  che  quando  si  spezza  o di- 
rada l’atmosfera  solare,  gli  Eliopoliti  vedranno  corre- 
re le  stelle  in  cielo  in  un  minuto  secondo  miglia  uno, 
ed  j/ia. circa  sotto  al  loro  equatore;  ma  se  inclinato 
sia  1’  asse  loro  di  7.*,  e ao*  verso  i loro  poli,  sembre- 
ranno moversi  con  lento  passo . Ma  sotto  l’ equatore 
quasi  venti  sei  giorni  scorrere  debbono  prima  che  i 
Soliceli  veggano  avere  gli  astri  compito  quel  giro  che 
a noi  sembra  compier  in  un  giorno  solo  . Espcro  che 
avea  tacciuto  sempre,  domandò  poi  ed  Orione  come 
facevano  i Solicoli  a vedere  le  stelle , anche  spez- 
zandosi qua  e là  la  loro  atmosfera,  se  questa  era  per 
sestessa  folgoreggiante  di  luce?  Avete  ragione,  ri- 
spose il  segretario,  e dobbiam  anzi  credere  che  non 
sieno  essi  tilosofoni  calcolatori  come  qui  pensa  il 
nostro  Auriga , ma  piuttosto  gente  tranquilla  e pa- 
cifica, e niente  curiosa , perchè  fuori  dell’  immenso 
loro  mondo  non  veggono  mai  niente,  coprendoli  la 
Incida  loro  atmosfera , e in  un’eterna  e perpetua  lu- 
ce, in  un  eterno  giorno  facendoli  vivere  ed  esistere . 
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Dunque  lassù  giammai  non  annotta , gridò  Chiron»  , 
nè  mai  si  dorme  ? Giammai  replicò  Espcro  ; e Chi' 
Tone,  quand'è  così,  rispose,  addìo  Sole,  io  me  ne  sto 
più  ToloDtieri  in  terra.  Addio. 

LETTERA  VJI. 

DEL  LUME  ZODIACALE . 

Ogni  anno  verso  il  tempo  de’due  equinozj,  cioè  in 
marzo  e settembre,  la  sera  quando  netto  è il  cielo  in 
occidente  , e nel  »to  dove  quel  giorno  tramontò  il 
Sole,  vedesi  venir  su  dall* orizzonte  un  pallido  chia- 
rore, 0 lume  fatto  a guisa  di  fuso  o piramide  avente 
la  base  neirorizzonte , e la  punta  perdendosi  in  alto 
tra  le  stelle.  Questa  viene  a toccare  quel  gruppetto 
di  lucide  stellette  cbc  plejadi  si  chiamano  da’ dotti,, 
e la  chioccia  da’ contadini . Così  tenue  è codesto  lu- 
me , che  fuori  per  esso  traspajono  tutte  le  stelle;  e 
se  la  sera  comparisce  là  dove  tramonta  il  Sole , la 
mattina  prima  dell’alba  lo  si  vede  dove  dee  nascere 
il  Sole , e distendendosi  sempre  lungo  al  zodiaco  ne 
acquistò  per  questo  il  nome  di  lume  zodiacale. 
Ogni  giorno  muta  luogo  , perchè  ogni  giorno  il  Solo 
nasce  e sì  corica  in  punti  diversi , scorrendo  ogni  di 
un  diverso  paralello,  e dura  visibile  per  un’ora  e 
tre  quarti  circa  la  sera  e la  mattina  prima  dell’  au- 
rora . Quanto  un  paese  è più  meridionale , e più  al- 
to in  cielo  sale  tal  lume , ma  quanto  più  trovasi  set- 
ten  trionale , e tanto  più  e’  si  accorcia , per  cui  sotto 
a’ poli  nullo  diventa.  Nella  torrida  è perpetuo  , e 
sempre  alto  in  cielo  loo."  gradi  si  vede,  ma  al  para- 
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apparire  verso  li  140  i5  di  febbrajo , e dura  fino  ad 
aprile  . Ritorna  a vedersi  a’  6 , o 7 di  settembre  , e 
ciò  continua  fino  agii  aitimi  circa  di  novembre.  Al- 
cun anno  però  anche  in  gennajo  apparve,  come  fu 
nel  1779,  1808,  e 1809.  Il  primo  ad  osservarlo  fu 
r Irlandese  Cliildcrey  nei  1Ó69,  ma  dopo  più  non  se 
discorse , benché  r anno  innanzi  anche  il  celebre 
Cassini  l’avesse  veduto  in  Francia,  ma  dimenticol- 
lo . Egli  però  nel  ió83  casualmente  rivedendolo  vi 
rifletté  sopra  , e cosi  fecero  anche  altri  astronomi , e 
si  credette  che  derivar  potesse  dall’  atmosfera  solare 
certamente  d’immensa  estensione  . Si  coiighietturò 
che  potesse  la  stessa  penetrare  dentro  della  terre- 
stre, remlendovisi  visibile  per  intervalli  verso  i due 
etjuiuozj  nelle  zone  temperate  , e dove  la  sfera  é in- 
clinata, e perpetuo  nella  torrida  fosse,  perchè  ivi  la 
sfera  è retta  . Tale  opinione  Mairan  poi  comprovò 
con  molte  ragioni , e la  rese  più  probabile  ancora  . 

Questa  storia  diede  motivo  a noi  di  fare  molti  di- 
scorsi, e tra  gli  altri  sulla  niuna  osservazione  mai 
da  nessuno  fatta  prima  del  1668  di  questo  fenome- 
no , ohe  pur  è costante  e perpetuo  . L’accademia  no- 
stra, che  già  comincia  a darsi  dell’aria,  e a fabbri- 
care anch’essa  delle  ipotesi , stupisce  di  tal  cosa  , e 
non  sa  intenderla.  Stupisce,  che  non  mai  vi  pones- 
ser  mente  nè  Etiopi  , nè  Egizj  , né  Caldei,  nè  Gre- 
ci , nè  veruna  altra  gente  antica  che  pur  tanto  inna- 
morata era  dell’astronomia,  e intenta  sempre  a con- 
templare i cieli.  Stupisce  maggiormente  consideran- 
do che  tali  genti  abitavano  in  paesi , dove  l’aria  ni- 
tida e pura  rende  visibile  iu  cielo  Venere  stessa  au- 
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ohe  di  giorno  ; e di  notte  ({nelle  stelle  eziandio  che 
senza  il  telescopio  noi  non  Tediamo  ; e Tede  anche 
Mercarìo  a prima  sera  ; cosa  che  quasi  mai  snccede 
tra  noi . Oltre  a ciò  in  que’  olimi  felici  dorè  nacque 
e crebbe  l’astronomia  si  può  perfino  la  notte  dormi- 
re a cielo  sereno  , e (julndi  strano  risulta , che  nota» 
to  non  abbiano  il  lume  zodiacale , e meglio  cbe  oltre 
il  tropico  tutto  l’anno  lo  si  Tede  sera  e mattina,  e 
in  cielo  esteso  ioo.°  gradi , come  si  è detto . Potero- 
no por  colà  senza  canocchiali  vedere  e notare  tra  le 
stelle  le  nebule , delle  quali  ad  occhio  nudo  una  so- 
la noi  ne  vediamo  ed  anche  a stento  ; e come  noa 
farlo  del  lume  suddetto , di  esse  anche  più  apparen- 
te sera  e mattina?  Greci  e Romani,  fatti  padroni  del- 
la Siria  e deH’Egitto,  posero  sul  mar  rosso  delle 
flotte  che  ogni  anno  andavano  all’ Indie  orientali,  e 
perciò  navigavano  presso  lo  stesso  equatore , e ciò 
fecero  per  varj  secoli,  e purnemmen  essi  ricordarono 
quel  chiarore  . I Saracini  arabi  che  a’  vili  Greci  biz- 
cantini  tolsero  poi  <pie’ regni , e ben  presto  fanatici 
diventarono  per  l’astronomia,  e stabilirono  osserva- 
tori a Bagdad , al  Cairo  e altrove , nè  pur  eglino  mai 
parlarono  di  un  tale  fenomeno  . Dunque  a tutto  ciò 
riflettendo , la  rustica  Eridanea  accademia  pensa  di 
proporre  costà  alla  vostra  una  tal  cosa,  perchè  ne 
faccia  un  de’ quesiti  da  proporsi  pell’annuo  concorso 
de’premj  e delle  corone.  Non  sanno  persuadersi  i 
nostri  maestri  che  gli  antichi  confondessero  il  lume 
zodiacale  coll’ aurore  boreali,  prima  perchè  questo 
di  rado  succedono,  poi  perchè  ai  nord  sempre  succe- 
dono, indi  perchè  verso  la  torrida  e nella  torrida 
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non  succedono,  in  fine  pèrche  rìsplendono  sempre 
troppo  e di  colori  varj  si  tingono. 

11  lume  zodiacale  sembra  splendere  più  nelle  not- 
ti di  primavera  che  in  quelle  di  autunno  . Forse  è 
cosi,  perchè  nelle  prime  il  calore  si  aumenta  sempre 
nelTatmosfera,  e minora  nelle  seconde;  e quindi  più 
seomhra  egli  da'vapori  e più  diafana  rende  T atmo- 
sfera nelle  prime  che  non  nelle  seconde.  Così  almeno 
qui  la  discorrono  i maestri,!  quali  persuasissimi  sono 
delTorigine  che  dava  Mairan  ad  esso  nello  scorso  se- 
colo . Se  non  si  scosta  mai  dalla  via  del  Sole  o dall* 
ecclittica,  e dal  luogo  dove  ogni  giorno  trovasi  il  So- 
le, perciò  con  esso  muta  sito  ogni  giorno;  se  è perpetuo 
dove  perpetuo  è pure  Tequinozio,  e tempórario  dov® 
temporarìo  è questo  pure;  e quindi  in  tali  luoghi  non 
si  vegga  se  non  quando  cammina  il  Sole  pei  paralleli 
più  vicini  all* equatore;  se  nullo  diviene,  dove  nulli 
sempre  sono  gli  equinozj  verso  i poli  ; se  tiene  la  fi- 
gura dì  un  cono,  di  una  piramide  avente  sempre  la 
base  nel  Soie  e la  punta  opposta  al  Sole  ; se  più  den- 
so e lucido  si  mostra  in  quella  perchè  più  prossima 
al  Sole, e più  raro  e trasparente  in  questa  perchè  più 
se  ne  allontana;  se  è sìmile  a lucida  nebbia  o vapor 
lucente,-  tutto  ciò  dee  far  credere  che  legato  sia  al 
Sole,  derivi  dal  Sole,  dipenda  dal  Sole.  £ se  questo 
dee  avere  uu*  atmosfera  ( avendola  tutti  i pianeti  ); 
averla  immensamente  diffusa  come  a cosi  grand’astro 
compete  ; averla  fosforica  e luminosa  come  vedem- 
mo , e quindi  sommamente  espansiva , lieve , ed  eia»- 
stica;  tutto  dunque  porta  a supporlo  derivato  ap- 
punto da  anatale  atmosfera,  cheti  estende  e penetra 
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fin  dentro  agli  strati  più  elevati  9 ed  ultimi  della  no- 
stra atmosfera . 

Aggiungea  Espcro,  che  se  il  moto  rotatorio  dell* 
asse  solare  è così  celere  che  fa  correre  all*  equator 
solare  3900  miglia  circa  in  un’ora,  e 98600  in  un  gior< 
no  ; facilmente  si  comprende  come  per  la  forza  cen- 
trifuga, deve  ella  assumere  una  figura  assai  sferoide* 
le  9 per  cui  si  sollevi  e distenda  a immensa  distanza  , 
tenue  ed  elastica  poi  com'ella  dee  essere certameuter 
ed  è in  fatto . In  conseguenza  non  potersi  accordare 
a certi  filosofi  del  giorno  che  il  Sole  sia  quasi  senza 
atmosfera,  anzi  i pianeti  tutti , perchè  vadano  le  at- 
mosfere loro  tutti  lentamente  perdendo  ogni  giorno  , 
e quindi  false  sieno  le  ipotesi  del  celebre  Cassini  e 
di  Mairan  sul  lume  zodiacale.  Io  parlerovvi  di  ciò  in 
altra  mia,  terminando  questa  intanto  col  dirvi:  erra- 
re pur  quelli,  i quali  vogliono  che  più  hello  splenda 
questo  lume  in  quegli  anni  ne*  quali  scarseggiano  le 
macchie  solari,  poiché  nel  1779  e 1807  ei  fu  bellissi- 
mo, e anticipò  anche  in  gennajo  mentre  erano  ad- 
densate le  macchie  sul  volto  febeo.  Addio.  (Vedi  No- 
ta alla  pagina  98  ). 

LETTERA  Vili. 
dell’atmosfera  del  sole. 

Già  più  volte  vi  dicea,  che  da  molto  tempo  in  qua 
i nostri  filosofi  da  non  so  quale  malinconia  presi  , 
non  veggono  altro  nell’universo  che  disgrazie  quali 
celeri  e pronte , quali  lente  e tarde . e perciò  tra 
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queste  annoverano  appanlo  Tessersi  accorciata ‘la. 
atmoslera  di  tutti  i pianeti,  non  esclusa  quella  del 
Sole . Ed  una  tale  sciagura  ve  la  dimostrano  col  caU 
•colo  stesso , disse  qui  Espcro , e colla  chimica . Cap- 
peri! (nell’ intendere  tali  detti  gridò  Arturo),  quan- 
do cosi  è , la  cosa  è ita,  e la  camicia  de’ pianeti  cer- 
tamente fu  mozza , non  vi  è risposta . 11  calcolo  per 
chi  sa,  è la  clava  d’Eroole,  e la  chimica  lo  stiletto 
per  le  botte  di  riserva,  se  quella  subito  non  accoppa 
ed  atterra  . Comunque  sia  , rispose  Espcro,  a me  vil- 
lico accademico  come  voi  tutti  non  sempre  aggrada 
il  mistico  linguaggio  del  calcolo,  nè  sempre  convin- 
ce la  trismegistica  favella  della  chimica  . Non  può 
entrarmi  nel  capo  che  vaghe  sieno  le  leggi  della  na- 
tura, instabile  l’ ordine  dell’universo,  nè  so  com- 
prendere come,  e ])erchè  debbano  sempre  andarsi 
restringendo  le  atmosfere  planetarie,  perchè  alla 
base  si  addensano  , e quindi  si  accorciano  le  loro  co- 
lonne , o si  diminuiscono  le  fila  delle  molecole  che 
le  compongono . Dicono  che  questo  succede  perchè 
sì  accresce  la  celerità  delle  loro  rivoluzioni  sui  pro- 
prj  assi.  Ma  da  qual  epoca  conosciam  noi  la  rotazio-, 
ne  de’ pianeti?  Da  due  secoli  appena  . Come  provar- 
ci dunque  che  essa  divenne  più  celere? 

Egli  è poi  singolare  che  nessuno  storico , nessun 
poeta , nessun  filosofo  antico , abbia  mai  fatto  no 
menomo  cenno  dell’accorciamento  de’ giorni,  delia 
dftnioBzione  de’ crepuscoli , dell’apparente  corso  più 
veloce  degli  astri  in  cielo , della  impicciolita  faccia 
del  Sole;  fenomeni  che  in  ogni  colto  paese  avrebbo- 
no  gli  uomini  notati  ; e più  se  nell’Indie  , alla  Cina 
e altrove  da  ao  , da  3o  miU’anni  tengono  registro  di 
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ogni  fenomeno  nato  in  cielo , come  tanti  pretendono 
e sostengono . L'aumento  della  diurna  rotazione  pu- 
re della  Terra  dovrebbe  nelle  vicende  sue  meteoro- 
logiche ( colle  quali  essa  trovasi  non  poco  legata)' 
(i)  aver  posto  tali  novità  da  non  poter  di  certo  sfug- 
gire all'  osservazione  degli  uomini , almeno  presso  le 
culte  nazioni . Se  vanno  diminuendo  le  atmosfere  di 
Sirio , dell' Aquila  , della  Capra,  Arturo,  Lira,  ed 
altre  stelle  maggiori , di  Venere  e Giove  tra  i pia- 
neti i più  belli , diminuendosi  sempre  anche  i dia- 
metri loro  apparenti  per  la  minore  rifrazione  dei 
raggi,  possibile  che  da  tanti  secoli  ne’ quali  di  conti- 
nuo gli  uomini  li  guardano , non  se  ne  fossero  accor* 
ti  che  ora  soltanto?  Dicono  che  col  calcolo  non  si 
ritrova  essere  lo  schiacciamento  della  Terra  a’  poli 
suoi , come  avrebbe  ad  essere  se  non  fosse  diventata 
più  celere  la  rotazione  dell'asse  suo . Ma  per  pietà. 
Espcro  dicea , che  non  ci  rompano  più  il  capo  col 
calcolo,  del  quale  troppo  in  vero  si  abusa,  e troppo 
si  presume,  e col  quale  si  rovinano  e le  teste  e le 
scienze  ; benché  per  se  necessario  esso  sia  ed  utilis- 
simo e alle  scienze  e alle  teste . Dovrebbono  pur  ri- 
cordarsi che  col  calcolo  appunto  si  provava  dover 
esistere  un  continente  al  polo  australe,  ed  in  cambio 
vi  si  ritrovò  acqua  sola.  Dovrebbon  rammentare  che 
ci  mancano  le  misure  giuste  e accertate  della  vera 
depressione  del  globo  nostro  a' poli,  e che  sì  conten- 
de tuttavia  sull’esatta  misura  de’  gradi  terrestri . * 
Le  cose  rimasero  sulla  Terra  dal  Diluvio  in  poi 


(0  Delle  annuali  procelle  di  Venezia  ec.  Mss.  I 
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sempre  le  stesse . La  natura  ha  leggi  stabili , e ten« 
deuti  tutte  all’ equilibrio  e al  compenso.  Ogni  elTet* 
to  ha  il  suo  non  plus  ultra,  il  quale  non  ti  trascen- 
de . Dire  „ che  da  venti  o trenta  mille  anni  la  natn- 
„ ra  è nella  necessità  di  far  nascere  delle  grandi  ri- 
y,  voluzioui,  le  quali  essa  da  tutta  l’eternità  fissò , e 
„ di  cui  se  ne  fece  una  legge  “ (i) , è dir  su  fole  per 
provar  altre  fole  . Che  ci  mostrino  una  tale  necessi- 
tà , indi  ci  provino  che  da  una  eternità  abbia  potuto 
per  se  stessa  esistere  la  materia,  e produrre  un'eter- 
na serie  di  effetti.  Impossibile  egli  è che  un  essere 
qualunque  abbia  potuto  farsi  da  se  stesso  , poiché 
converrebbe  che  avesse  esistito  prima  di  essere,  loo- 
chè  importa  contraddizione  (a).  Un  Ente  perciò  deve 
esserci  disgiunto  dalla  materia , che  fatto  abbia  ogni 
essere  materiale  e visibile , perchè  tutto  ciò  che  esi- 
ste secondo  le  nozioni  che  abbiamo  dell’esistenza, 
non  può  aver  esistito  da  tutta  l’eternità.  E se  que- 
sto Ente  fece  la  materia  e ad  essa  diede  leggi  sta- 
bili e fisse , queste  debbon  essere  permanenti , e per- 
manenti quindi  anche  tutti  gli  effetti  che  da  esse 
procedono . 

Eravamo  occupati  in  tali  serj  discorsi , nè  si  avea 
posto  mente  che  mancavano  e Chirone  e Boote  , 
quando  li  vedemmo  entrare  nel  tempietto  tutti  e 
due  vestiti  da  festa . 11  primo  avea  il  zazzerino  tutto 
sparso  di  cipria,  e attillato  venia  da  vero  Abatino  ro- 
mano \ il  secondo  indossato  avea  un  abito  di  quei 
che  sotto  l’ultimo  Duca  di  Mantova  i dottori  porta- 
vano la  domenica.  Prima  di  entrare , aveano  inviata 


(i)  Diction.  de  hisL  natur.  (a)  Spectateor  Angl. 
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uiw  delle  cappenere  del  conte  per  annunziargli  l’ar- 
rivo  di  due  ambasciatori  della  madre  Terra,  die  a 
nome  di  essa  dovean  presentarsi  a lui  . Non  si  potea 
intendere  qual  farsa  si  giuocasse  ; ma  il  conte  gra- 
vemente detto  avendo  ohe  entrino,  con  ugual  gravi- 
tà vedemmo  entrare  que’diie,  e fatto  un  profondo  in- 
chino , Boote  trasse  fuori  anco  uno  scritto  che  era 
una  preghiera  da  Opi  inviata  al  conte  Fosforo  per 
supplicarlo  che  impedisse  sub  paena  curceris  et  mul- 
tatione  <ul  libitum  a tuttii  numerosi  coloni  suoi  e fit- 
tajuoli,  di  non  più  concimare  d'ora  innanzi  le  vaste 
sue  tenute  . La  terra  superfizialmente  trovasi  coper- 
ta da  uno  strato  di  ciò  che  humus  chiamano  i natu- 
ralisti, terruzzo  vegetabile  gli  agricoltori  ; strato 
i.ittizio,  e derivante  da’ concimi  o naturali,  o coll’ar- 
te prodotti . Ora  secondo  alcuni  sapienti  questo 
strato  è un  terribile  e perpetuo  assorbente  dell’aria 
atmosferica  ; quindi  ormai  esso  tanta  ne  inghiottì, 
che  troppo  essa  perciò  deve  essersi  diminuita.  Di 
più  ogni  sostanza  salina,  sulfurea  , calcarea  , acido- 
muriatica,  carbonaria  per  sentenza  pure  di  alcuni 
chimici  a crepa  pancia  mangiandosi  l’aria  suddetta; 
mangiandosela  ogni  pianta,  ogni  bestia,  ogni  uomo 
da  aera  a mattina;  mangia  qui,  mangia  li,  ne  veniva 
un'incredibile  perpetua  diminuzione  della  medesima, 
sulla  quale  non  ponendo  riparo  diverreblre  la  cami- 
cia della  dea  ben  presto  troppo  corta;  turpitudine' che 
non  avrebbero  mai  perdonata  non  già  i duri  figli  di 
Qaesiiello,  che  per  uno  starnuto  si  dannano,  ma  nep- 
pure  i lassi  Moliiiisticlie  in  vapore  riducono  ogni  pec- 
calo. Che  quindi  la  madre  Terra  supplicava  il  conte 
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Domino  di  tante  campagne,  a proibire  "d’ora  innan* 
zi  ogni  concime, perchè  altri  seguendo  resempio  suo 
cosi  erave  disastro  ad  essa  tardi  almeno  venisse.  Co- 
sì balbettando  spesso  , e con  multi  inchini , e ca- 
dendogli tre  volte  gli  occhiali  dal  naso  lesse  su  il 
medico;  e Chirone  poi  con  serietà  aggiungendo  a vo- 
ce,  come  dovea  lo  s|>etCalnle  conte  anche  ritìettere, 
che  un  simile  malanno  è bensi  vero  che  provano  gli 
altri  pianeti,  perchè  su  di  essi  pure  de v’ esserci  terra 
da  zucche  e da  cocomeri  ; ma  che  esso , come  buon 
terricola,  pensar  dovea  al  solo  nostro  povero  pianet  i, 
perchè  in  questo  la  forza  motrice  siipernndu  quella 
d’inerzia  o sia  la  resistenza  della  massa,  più  celere 
diventò  la  rivoluzione  deirasse,e  quindi  i giorni  più 
corti  si  resero  perchè  più  corta  divenne  appunto  l’at- 
mosfera . 

Una  tal  farsa  era  stata  ordita  dal  satìrico  Orione 
per  punzecchiare  il  presidente,  che  alcun  poco  sem- 
brava inclinato  a creder  vere,  o almen  non  tanto  im- 
probabili , le  nuove  idee  di  cui  parliamo.  Esso  però 
da  uom  di  spirito  non  se  la  prese  a male , e rise  co- 
gli altri,  e lasciò  dire  ad  Espcro  ciò  che  volea  senza 
opporvìsi  mai.  Questi  dunque  prosegui  ad  osservare 
che  se  molte  sostanze  terrestri  assorbiscono  di  conti- 
nuo l’aria  atmosferica,  e in  parte  anche  a se  stesse 
l’assimilano,  tutte  però  ne  la  ritornano  ad  essa , ed 
essere  anzi  questa  una  delle  più  belle  e provvide  o- 
perazìoni  della  natura  . Quindi  il  dare  e l’avere  pa- 
reggiansi  a capo  di  tempo;  e l’immensa  famìglia  pu- 
re de' vegetabili  danno  e ricevono  di  continuo  e 
l'aria  e i gas;  in  somma  nulla  si  perde,  ma  tutto  cir- 
colando, ritorna  donde  era  partito.  E se  pur  vero 
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fosse  che  il  tcrnizzo  vegetabile  assorbisca  dell’ aria 
tanta  senza  restiuiirla , copre  esso  forse  tutta  la  su* 
perfizie  della  Terra?  Tutto  al  contrario;  poiché  gU 
strati  di  argilla,  creta,  sabbia^  ghiaja , ciottoli,  non 
che  i salini,  minerali , e simili , e al  monte  e al  pia- 
no ne  coprono  anzi  la  parte  maggiore . II  celebre 
Saussure  sospettava  che  l’ aria  atmosferica  col  tem- 
po dileguasse  V humus  o terra  fattizia  ; e per  verità 
conviene  sempre  rimetterla  nelle  campagne,  e per 
pingue  che  sia  un  suolo,  dopo  molt’anni  di  produ- 
zione, isterilisce  anche  là  dove  natura  stessa  lo  in- 
grassa, e da  migliaja  d’anni  gli  uomini  lo  coltivano,^ 
L’atmosfera  solare  dunque  qui  non  si  crede  ac- 
corciata come  dicono  da  Urano  fino  poco  più  sopra 
di  Mercurio,  e piuttosto  accordiamci  con  quelli  che 
di  somma  estensione  la  vogliono.  Vediam  noi  le  mo- 
lecole della  nostra  farsi  tanto  più  elastiche  e dila- 
tabili , quanto  più  dalla  Terra  si  scostano,  e già  ere- 
dea  un  dotto  italiano  che  negli  ultimi  loro  strati  (i) 
vengano  a toccarsi  insieme  quelle  de’ pianeti.  Som* 
missima  è in  vero  la  forza  espansiva  dell’  aria  , e 
de’  gas  aeriformi  ; ed  è del  tempo  tanto  che  Newton 
ebbe  ad  osservare  che  se  un  bricciolo  d' aria  venisse 
portato  a somma  distanza  dalla  Terra  , potrebbe  e- 
atendersi  in  un  modo  quasi  incredibile  . Ma  qui  pure 
da’  vecchi  sperimenti  di  Boyle  si  sa  che  1’  aria  può 
dilatarsi  >4  mille  volte  più  di  quello  che  lo  sia  nel- 
lo stato  suo  ordinario , o presso  terra . L’atmosfera 
pertanto  del  Sole  tanto  più  sottile  ed  elastica  della 
nostra  può  fino  alla  nostra  benissimo  scorrere,  e can- 

(i)  Gagnoli. 
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sarvi  il  lame  zodiacale . Àncbe  T Hook  già  la  volea 
al  sonuCio  estesa , e non  è che  in  presente  che  cor* 
rendosi  dietro  ad  ogni  paradosso,  abbiasi  la  bizzar- 
ria di  volerla  accorciata  . Accordano  alle  comete  una 
immensa  atmosfera , quando  sono  perielie  pel  calore 
ohe  dal  Sole  ricevono  ; se  dunque  piena  per  se  stessa 
sia  1’  atmosfera  solare  e di  calorico  e di  elettricità  e 
di  luce,  ne  viene  in  conse^enza  pure  che. essa  deb- 
ba riescire  anche  sommamente  estesa.  Vi  auguro 
buona  salute  . Addio . 

LETTERA  IX. 

DEGLI  ECCLI8SI  SOLARI  . 

Le  stesse  nostre  dame  non  potevano  far  a meno  di 
non  osservare  come  i filosofi  non  mai  si  spesso  in 
altra  età  quanto  in  presente  mutano  da  un  giorno 
all' altro  sentenza , e vanno  ideando  nuovi  sistemi 
ed  ipotesi,  che  in  fondo  poi  non  hanno  il  pregio  nep- 
pur  di  nuove,  (i)  ma  vecchie  e rancide  idee  quai  no- 
velli pensamenti  da  essi  prodotte  in  veste  moderna  . 
Che  però  facoian  questo , dicea  Orione , per  la  chi- 
mica , botanica,  e simili , la  si  meni  lor  buona  ; ma 
che  ciò  si  faccia  per  la  medicina  stessa  , questo  è poi 
quello  che  non  poco  mi  spiane . Eglino  deridono  og- 
gi , e scomunicano  que’prinoipj , que' canoni , quelle 
teorie,  che  jerì  esaltavano  e benedivano  ; ma  io  an- 
che in  oiò  per  altro  scorgo  1'  effetto  della  provviden- 
za che  veglia  sempre  su  noi . Di  fatto  se  cosi  non 

(i)  Osserv.  sui  germi  ec.  Mss. 
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fosse  ^ ogni  anno  la  parte  maggiore  della  popolazio* 
ne  andrebbe  ad  accrescere  lo  strato  della  tei'ra  ve> 
getabile  sulla  superfizie  del  globo,  e poco  alla  volta 
gli  nomini  cederebbero  il  posto  agli  animali,  ebe  nè 
Darwin  nè  Brown  conoscono  ancora  . Il  nostro  dott. 
volea  replicare  , ma  non  intendendo  alcuno  quello 
che  dicea^  Atlante  impazientato  fecelo  tacere,  e co- 
minciò a parlare  degli  ecclissi  del  Sole.  Disse  che 
questi  sono  o totali,  o parziali,  ovvero  anulari  quan- 
do un  circolo  di  luce  rimane  tutt’intorno  al  disco 
solare  . Secondo  i liiogbi  diversi  ne’quali  ritrovasi 
la  Terra  scorrendo  l’ eclittica  , e la  Luna  girando  ad 
essa  intorno  e frapponendosi  tra  essa  e il  Sole  ; suc- 
cede or  l’uno  or  l’ altro  degli  ecclissi  suddetti . Se 
Sole,  Luna,  e Terra  ritrovansi  in  retta  linea  tra  lo- 
ro , e tal  linea  passi  pel  centro  di  tutti  e tre , succe- 
dono le  totali,  perchè  la  Luna  tutto  ci  copre  il  Sole* 
ancorché  di  esso  infinitamente  più  picciola , ma  da 
esso  però  sommamente  lontana  . Per  lungo  che  sla 
Auriga , dicea  il  presidente , se  Io  mettete  in  fondo 
a quel  viale,  basta  che  tra  esso  e l’occhio  vostro 
frappongasi  un  dito  della  vostra  mano,  tanto-di  esso 
per  altro  minore , perchè  più  noi  vediate . 

Tali  ecclissi  apportano  notte  profonda  e spaven- 
tevole, ma  sono  assai  rare,  e in  sostanza  possono 
considerarsi  come  anulari,  perchè,  ripeto,  la  Luna  iu 
fatto  non  mai  può  coprirci  tutto  il  volto  solare.  Ne 
accadde  una  nel  6o3  prima  di  Cristo,  ohe  fece  sullo 
istante  cessare  una  feroce  battaglia  che  davansi  tra 
loro  Lidj  e Medi.  Parla  Isaia  di  uua  vedutasi  (i)  po- 

(i)  Isaia  c.  i3.  Art  de  verifier  les  dates.  Plin.  1.  a,  c.  ix 
Djonis.  Àlicarnas.  1.  a. 
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CO  prima  deìla  ruina  di  Bahllonia  . Vo  ne  furono  nel 
So,  190 ,491  , i5f)o  dopo  di  Cristo  ; e (jneal’ultima 
a Coimbrìa  in  Ispagna  addusse  tal  tenebria  improv- 
visa, che  gli  uccelli  cadevano  per  terra  . Furono  as- 
sai tenebrose,  ma  non  tanto,  quelle  del  1703  e 
1713.  La  prima,  dice  Montanari  (i)  fece  sul  mo- 
mento tacere  nella  campagna  i grilli  e le  cavallet- 
te che  un  trillo  un  tintinnio  grande  facevano  perchè 
era  il  mese  di  maggio  ; ed  in  vero  mettono  tristezza 
e terrore . Bacone , Mead  , Toaldo  credeano , che  in- 
fluissero anche  sugli  ammalati  . Degli  anni  tanti 
deggiono  scorrere  prima  perù  che  qui  se  ne  veggano  . 
Ogni  anno  non  di  meno  gli  ecclissi  del  Sole  accado- 
no , ed  anche  più  d’ uno  , ma  alcun  anno  ne  va  vuo- 
to , e molto  ci  vuole  prima  che  ritornino  in  un  da- 
to paese  . Egli  è così  , perchè  il  cono  ombroso  della 
Luna  talora  non  tocca  la  Terra , o questa  con  quel- 
la non  s’incontra,  e perciò  pure  gli  ecclissi  diver- 
samente si  veggono  da  paese  a paese , mentre  i lu- 
nari e sono  frequenti , e gli  stessi  compariscouo  in 
ogni  paese . Ogni  mese  trovandosi  la  Luna  in  oppo- 
sizione e congiunzione  col  Sole  , patirebbe  che  sem- 
pre dovessimo  vetlere  un  ecclissi  solare  nel  secondo 
caso,  ed  un  lunare  nel  primo;  ma  passano  de’  pleni- 
luni B de’ noviluni  senza  che  ciò  succeda  . £ ciò  per- 
chè i tre  pianeti  non  s’incontrano  nella  medesima 
retta , correndo  diversamente  veloci  nelle  loro  orbi- 
te, e queste  anche  rimanendo  diversamente  inclina- 
te l’una  all’altra . 

Quindi  può  la  Luna  diversamente  distante  ritro- 
(1)  Asirolog.  convinta . 
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varsi  ne’ noviluni  e pleniluni  dalla  Terra , e da* nodi 
o punti  dove  1*  orbita  sua  taglia  1’  eclittica,  e in  tal 
caso  non  può  occultarci  il  Sole . Cosi  nell’  opposi- 
zione o plenilunio  , passando  di  sotto  alla  Tetra  che 
corre  tra  essa  e il  Sole,  non  può  incontrare  ( perché 
non  r arriva  ),  1’  ombra*  della  Terra,  e perciò  non 
resta  ecclissata . Non  potendo  poi  gli  ecolissi  Solari 
succedere  ne’  pleniluni,  nè  i Lunari  ne’ noviluni, 
è chiaro  che  le  tenebre  vedutesi  nella  morte  del 
Redentore  non  si  possono  attribuire  ad  uno  ecclissi. 
Gli  ecclissi  solari  anticamente  mettean  sossopra  i po- 
poli, e non  piacciono  a’popoli  nemmeno  in  presente. 
Nell’  Indie  tuttavia  fanno  fare  molte  pazzie  agli  In* 
dous  ; e a tale  proposito  dimandava  Asterope  al  presi? 
dente,  perchè  non  ricordava  l'ultimo  ecclissi  dei  So* 
le  del  1804!*  Perchè,  disse  egli  con  dell’  umore  , gli 
ignoranti  ne  trassero  troppo  motivo  per  ischernire  i 
dotti . Acquetatevi , rispose  Orione,  perchè  già  1’  oro 
non  soffre  macchia  -,  ma  Arturo  senza  complimenti 
con  riso  sonoro  gridò  , e perchè  prendersi  i sapienti 
allora  tanta  pena  di  pubblicare  avvisi  sopra  avvisi 
al  popolo,  e fino  persuadere  al  Governo  di  dar  ordi- 
ni anche  a’  Parrochi  intorno  a tale  fenomeno,  per- 
chè li  ripetessero  dall’  altare,  e quindi  mettere  i po* 
poli  in  una  somma  aspettativa  di  ciò  che  avea  a suc- 
cedere? Perchè  scordarsi  poi  una  piociola  bagattella, 
e fu  di  calcolar  prima  la  forza  illuminativa  di, quel- 
1’  unico  digito,  de’  dodici  ne’  quali  dividesi  la  faccia 
del  Sole , per  non  predicarci  una  terribile  tenebria  , 
poiché  tutti  ni  contrario  ci  vedemmo  molto  bene  in 
viso , ad  onta  anche  di  una  crassa  e deosa  nebbia 
che  in  quel  giorno  .regnava?  Tirisi  un  velo,  rispose 
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Atlante  , sopra  tal  cosa , e non  se  ne  parli  più , e fi* 
Diamo  il  discorso  degli  ecclissi  > notando  come  T at> 
trazione  ben  forte  della  Terra  sulla  Luna  , tirandola 
sempre  fuori  di  via , fa  cbe  i nodi,  come  dissi,  della 
sua  orbita  , o punti  d’ intersecazione  con  1’  eclitti- 
ca , o sia  orbita  terrestre,  cangino  continuamente  di 
situazione,  e quindi  e variano  gli  ecclissi  ed  anche 
mancano  qualche  volta. 

La  Luna  comincia  sempre  ad  oscurarsi  dal  lembo 
occidentale,  perchè  correndo  la  Terra  da  occidente 
in  oriente,  da  codesto  lato  viene  coll’  ombra  sua  ap- 
punto ad  incontrare  la  Luna.  All’  opposto  comincia 
sempre  il  Sole  ad  oscurarsi  dal  lembo  orientale,  per- 
chè camminando  sempre  la  Luna  dinanzi  alla  Ter- 
ra , e movendosi  tutte  e due  da  occidente  in  oriente, 
deve  essa  cominciar  a coprire  il  Sole  dal  lato  orien- 
tale , perchè  il  moto  apparente  del  Sole  causato  dal 
moto  diurno  della  Terra  succede  appunto  da  orien- 
te in  occidente  . Tutto  ciò  sarà  più  agevole  a com- 
prendersi colle  figure . 

LETTERA  X.’ 

DELLA  LUCE. 

Voleano  i maestri  condurci  via  dal  Sole , ma  le 
dame  negarono  di  partirsene  se  prima  eglino  non  di- 
cean  qualche  cosa  sulla  luce . Per  contentarle  dun- 
que Sirio  prese  a dire:  eh’  essa  è una  delle  più  belle 
cose  fatte  da  Dìo . Dessa  è un  fluido  tanto  leggero 
cbe  sembra  non  avere  peso  sensibile , tanto  celere 
ne’  moti  suoi  che  in  pochi  minuti  può  fare  milioni 
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di  miglia.  Roemer  dauese  astronomo  , osservando 
nell’  anno  1675  l’ecclissi  de'  Satelliti  di  Giove,  no- 
tò, com’  esse  rendevansi  visibili  16  minuti  e i5  se- 
condi più  presto  o più  tardi , secondo  i punti  diversi 
ne’  ([uali  trovavasi  la  Terra  nella  sua  orbita  intorno 
al  Sole , e con  esso  era  congiunta  od  opposta  . Vi  ri- 
fletté sopra,  e presto  comprese  come  ciò  derivava  -, 
perchè  la  luce  spendea  1 6*  e j 5“  per  trascorrere 
l’intero  diametro  dell’orbita  terrestre, ed  8',  7”,  3o‘“ 
il  semidiametro,  o per  arrivare  dal  Sole  a noi . Dun- 
que in  8',  7*',  e 3o'“  faceva  ella  8a  milioni  di  mi- 
glia; ed  una  cosi  bella  scoperta  ( che  colla  figura 
sott’  occhio  diventa  facilissima  da  intendersi  ) nel 
1 7aS  l’ irlandese  Molineux , e nel  1 738  l’ inglese 
Bradley  la  posero  in  maggiore  evidenza;  nè  da  i3o 
anni  in  poi  non  patì  mai  più  opposizione  veruna  , ed 
anzi  giovò  non  poco  all’  astronomia,  alla  geografìa  , 
alla  nautica  . Corre  dunque  la  luce  io3i3  volte  più 
presto  della  Terra  che  pur  corre  89073  miglia  in  un’ 
ora  di  moto  annuo , e quindi  non  è meraviglia  se 
può  giungere  dalle  Stelle  fino  a noi , benché  da  noi 
esse  migliaja  di  milioni  di  miglia  sieno  lontane  . 

Essa  rende  visibili  le  cose  non  solo,  ma  le  colora, 
perchè  in  se  stessa  contiene  i sette  primarj  colori  se- 
condo la  scoperta  di  Newton  , ma  che  in  sostanza 
possono  ridursi  a tre,  per  quanto  alcuni  pretendono; 
e sono  il  giallo,  il  rosso,  il  turchino  .11  loro  miscu- 
glio produce  l’ altre  tinte  , e sopra  tutte  il  verde  che 
è 1’  abito  più  bello , più  gajo,  più  piacevole  della  na- 
tura . La  luce  agisce  su  tutte  le  macchine  organiche 
de’  viventi  e de’  vegetabili,  si  unisce  al  calorico  e 
alla  elettrìciià,  se  pur  con  essi  non  forma  una  so- 
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gtanzft  sola  ; può  riflettersi,  rifrangersi , dividersi , e 
con  ciò  dar  luogo  agli  influiti  fenomeni  dell’ottica, 
diottrica,  catottrica.  Essa  passando  pel  cristallo,  da 
un  lato  ci  scopri  i secreti  pin  lontani  del  cielo  , da 
un  altro  iato  le  più  minime  molecole  delle  sostanze 
terrestri , cioè  col  telescopio  si  fecero  le  prime  sco- 
jicrte,  col  microscopio  le  seconde.  Secondo  Newton  , 
l.a  luce  viene  per  via  di  raggi  successivi  vibrata  (ino 
a noi  dagli  astri;  secondo  Cartesio  esiste  in  fila  disjio- 
ste  tra  ogni  astro  e Doi;eco$i  riempie  tutto  lo  spazio. 
Queste  fila,  composte  da  iiiliniti  corpuscoli  lucifici, 
sono  tra  loro  in  contatto,  per  cui  uno  mosso,  tutti  si 
movono  , e .[iiindi  mosso  il  primo  che  tocca  il  Sole, 
l'urto  si  comunica  fino  a quello  che  tocca  la  retin.t 
del  vostro  occhio , e in  tal  gnisa  su  di  essa  imprime 
poi  r immagine  del  Sole,  o fa  che  vegga  il  Sole.  Am- 
be queste  ipotesi  ebbero  ed  hanno  ancora  seguaci; 
ed  in  presente  possiam  dire  che  i più  saggi  sospesi 
si  stanno  tra  remissione  e la  vibrazione  della  luce, 
nè  sanno  come  decidersi.  Da  ogni  lato  insorgono  dif- 
ficoltà, e anche  in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa 
poi , niente  sappiamo  di  netto,  e dopo  mille  discorsi 
siamo  ignoranti  come  prima  . Non  possiamo  capire 
pur  anche,  come  i raggi  lucifici  partendo  da  mi- 
gliaja  di  stelle  collocate  in  cielo,  in  mille  punti 
diversi  rispetto  a noi;  e prendendo  perciò  mille  o|i- 
])U8te  direzioni  tra  loro,  e in  mille  modi  reciproca- 
mente incrocicchiandosi  insieme,  tanto  e tanto  ven- 
gano a dipingere  distinta  e separata  Timmagine  di 
ogni  stella  suirocchio  nostro  , e senza  la  menoma 
confusione  . Così  se  voi  dalla  cima  d’ulta  torre  guar- 
date lutto  all' intorno  un  vasto  paese  che  vi  preten-* 
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ta  monti , e colli,  e campagne , e fiumi , e castella , 
e ville , e selve , e mare , ed  isole  ; da  ogni  punto  di 
tali  e tanti  oggetti  è certo  che  si  riflettono  i raggi 
del  Sole  a milioni,  e vengono  tutti  a stampare  sulla 
retina  del  vostro  occhio  le  precise  immagini  d’ogni 
oggetto,  e tutte  distintissime  co’ rispettivi  colori, 
forme , ec.  £ pur  passano  tutti  per  un’  apertura 
che  non  ha  il  diametro  di  una  linea , senza  nemme- 
schiarsi  nè  confondersi  in  guisa  veruna . Egli  è que> 
sto  un  fenomeno  sorprendente,  che  5i>to  sostiene  non 
poterlo  spiegare  colla  sola  immensa  picciolezza  del- 
le molecole  lucifiche;  poich’è  tale,  che  le  molecole 
aeree  saria  d’uopo  che  fossero  al  paragone  mole  da 
macinare  . Già  la  divisibilità  della  materia  rispetto 
a noi  sembra  toccare  l’infinito,  ed  anche  gli  Aristo- 
telici scossi  dalla  somma  tenuità  delia  luce  , diffini- 
vanla  una  forma  accidentale,  cioè  una  cosa  di  mez- 
zo tra  il  corpo  e lo  spirito  . 

Essa  passa  pei  pori  del  diamante  pei  quali  non  può 
passare  verun  fluido  a noi  noto , e benché  i corpu- 
scoli suoi  precipitino  a milioni  sopra  un  sensibilissi- 
mo petalo  di  fiore,  sopra  un  filo  di  ragna tello, nessu- 
no dà  il  minimo  indizio  d’urto  ; e pure  opera  ciò 
la  luce  con  una  velocità  tale  da  correre  1 69 1 4^  nii- 
glia  in  un  minuto  secondo . £ pur  sappiamo  quanto 
la  velocità  aumenti  l’urto  de’cdrpi,  che  nulla  ad  essi 
può  resistere , e vedìam  pur  troppo  cosa  sanno  fare 
e r acqua  e ’l  vento  quando  con  troppo  di  velocità  si 
movono . 

Un  tale  fenomeno  dipende  forse  dall’inconcepibi- 
le tenuità  de’ corpuscoli  lucifici  ; e qui  Sirio  fatte 
chiudere  le  finestre  del  tempietto,  e posti  noi  così 


Digitized  by  Coogl 


l»7 

all’ oscuro,  ci  fece  osservare  un  forellino,  grande  ap- 
pena come  un  grano  di  lenticchia  , che  avea  fatto  fa- 
re nello  scuro  d’una  delle  finestre.  Una  menoma  len- 
te stava  applicata  a quel  hucherello , che  tolse  via 
per  apporvi  un  pezzuolo  di  carta  , forata  con  una 
grossa  spilla  . Volle  poi  che  uno  per  volta  accostas- 
simo l’occhio  a quel  forellino,  l’altro  chiudendo;  ed 
ecco  per  esso  veder  noi  distintamente  e il  distante 
palazzo,  e i viali,  gli  alberi,  le  siepi,  tutte  le  adja- 
cenze  in  somma  del  frapposto  giardino  . Tolse  vìa  la 
carta,  e ripose  in  suo  luogo  la  lente,  e in  faccia  a 
qnesta  ed  al  buco  alzò  un  bianco  cartone , ed  ecco 
su  di  esso  dipinti  tutti  gli  oggetti  suddetti  in  piccio- 
lo, ma  con  ogni  più  minima  circostanza  loro  . Fatto 
ritornare  il  giorno  nel  tempietto,  Strio  colle  figure 
poi  ci  mostrò  come  da  ogni  punto  del  vasto  palagio, 
da  ogni  punto  de'lunghi  e larghi  viali,  non  basta, 
da  ogni  punto  d’ogni  tronco,  d’ogni  ramo  , d'ogni 
foglia,  i raggi  solari  venivano  rifiettuti  verso  il  fo- 
rellìno,  a milioni  dunque  passando  per  esso  senza 
meschiarsi  e confondersi , ancorché  con  direzioni  di- 
verse ed  opposte  giungessero  ad  esso  , per  dipingere 
ogni  oggetto  tale,  qual  era  in  realtà,  o sulla  retina 
dell’occhio,  ©pervia  della  lente  sopra  il  cartone . 
Ogni  lucifica  molecola  pinge  nell’occhio  l’immagine 
delTobbietto  da  cui  parte,  senza  guastare  la  pittura 
di  un’altra,  nè  confondersi  con  quella;  ed  a tale 
proposito  ricordò  l’esperimento  di  un  occhio  fresco 
di  bue , e con  diligenza  posto  dinanzi  ad  un  foro 
simile  a quello  da  noi  veduto,  e sulla  retina  scor- 
gonsi  subito  dipinti  tutti  gli  oggetti  esterni  , appun- 
to come  sul  cartone  avevamo  osservato  . 
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Eudora  non  potè  trattenersi  di  gridare  che  erano 
pur  sorprendenti  l’ opere  di  Dio  . L’uomo^  essa  ag- 
giungea,  ci  fa  stupire  allorché  col  pennello  in  tela 
ritrae  con  verità  somma,  monti,  mari,  selve,  cam- 
pagne, animali  j ma  qual  paragone  col  pennello  della 
luce!  Come  fa  essa  ( e con  tanta  verità  ed  aggiusta- 
tezza maggiore  ) a dipingere  senza  pennello  e tavo- 
lozza sulla  retina  , occupante  uno  spazio  quasi  im- 
percettibile, migliaja  di  stelle,  lanette  sointilland 
in  cielo,  migliaja  di  migliaja  di  oggetti  varj  nel  gior- 
no, occupanti  un  vastissimo  paese?  L'abito  e T uso 
fa  che  non  si  ponga  mente  a tal  cosa  ; che  pur  è un 
vero  miracolo  continuo  della  divina  sapienza . Lodò 
Espcro  i riflessi  della  dama,  ed  aggiunse  che  vero 
miracolo , e vero  mistero  era  pure  ed  anche  maggio- 
re , che  dopo  aver  la  luce  dipinto  sulla  retina  tutte 
le  immagini  infinite,  che  1'  uomo  notte  e giorno  nel 
corso  del  suo  vivere  vede  ; per  via  del  nervo  ottico 
queste  passino  nel  cervello,  e vi  si  stampino,  e Dio 
sa  come  poi  all'  anima  ivi  si  presentino  e mostrino  ; 
e l’ impronta  loro  pur  anche  indelebile  vi  rimanga 
cosi,  che  dopo  anni  ed  anni,  quando  la  memoria  lo 
vuole  , r anima  torni  a vederle  come  se  realmente 
fossero  ancora  presenti  all'occhio  che  vedute  le  avea 
ottant'  anni  e più  prima  d' allora . Fenomeno  in  vero 
sorprendente,  ma  profondo  mistero  insieme,  che  non 
ci  riscuote  per  1'  uso  e per  l' irriflessione,  diciamolo 
pure , comune  agli  uomini  tutti  ; mistero  uguale  a 
quello  che  vuole  movansi  i corpi,  e movendosi  tol- 
gansi  dalla  quiete,  e si  comunichino  il  moto,  percos- 
si ripercuotìno,  spinti  respingano , come  già  ancora 
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qui  8Ì  è osservato  (i).  La  meccanica  pure  dell’ occhio 
è talmente  grande  e sublime,  che  il  sommo  filosofo 
e geometra  Eulero  n’  era  sbalordito . Egli  conside- 
randone la  sorprendente  struttura  independen temen- 
te anche  dal  nervo  ottico,  e come  una  modificazione 
di  diverse  sostanze  diafane , confessava  che  non  ci 
volea  meno  di  una  profonda  geometria  per  formarlo, 
senza  di  cui  impossibile  sarebbe  che  producesse  gli 
effetti  che  produce  negli  uomini  e negli  animali . E 
riflettendo  come  una  tale  sublime  combinazione  eb- 
be luogo  nel  primo  individuo  d' ogni  spezie  di  viven- 
ti, e che  essa  sempre  la  stessa  si  mantiene  in  tutti  i 
viventi,  dobbiam  accordare  che  la  causa  efficiente 
del  mondo  e degli  esseri  suoi  non  può  essere  pura 
materia,  nè  una  legge  soltanto  di  attrazione , di  mo- 
to, coazione,  affinità,  e simili,  corno  si  dice.  Addio. 


LETTERA  XI. 


FINB  DELLA  LUCE. 


I maestri  discorsero  della  luce  assai  in  succinto, 
perchè  troppo  lungo  sarebbe  stato  il  parlarne  a di- 
steso. Conghietturavano  che  da  tutti  i punti  dello 
spazio  essa  concorra  perpetuamente  a’ Soli  per  rac- 
cogliersi intorno  ad  essi  in  gran  massa , e formarne 
cosi  le  lucide  loro  atmosfere  che  illuminano  poi  tut- 
ti i pianeti  opachi  • Così  la  pensano,  piuttosto  che 
immaginare  con  Newton  che  vadano  ad  ogni  tanto 

delle  Comete  a cadere  nel  Sole  per  alimentarne 
« 

(i)  Lettras  k une  princesse  d’  Allemagne.  ^ 
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l'igneo  splendore,  che  da  6,  o 7 mila  anni  perciò  non 
venne  mai  meno . Noi  qui , già  ve  lo  dissi , facciamo 
i saputelli  non  poco,  benché  villani.  É questo  il  di- 
fetto però  d’  ogni  accademia  . Noi  pure  intestati  sia- 
mo di  non  voler  mine  nel  mondo;  e quindi  sogliamo 
spesso  col  Tasso  ripetere  che  nelle  guerre  sue  muo- 
re e rìnasce  ancora  il  mondo . Dicono  pure  i maestri, 
che  insegnato  ci  avrebbono  esistere  anche  senza  Soli 
la  luce  , raccolta  in  gran  masse  luminose  appunto 
qua  e là  dentro  allo  spazio  ; esistere  in  masse  isolate 
nel  firmamento , ed  una  di  esse  credono  poi  che  ab- 
bia servito  per  aggiornare  la  Terra  nella  creazione 
(i) , prima  che  ciò  su  di  essa  facesse  il  Sole . La  luce 
di  certo  fu  creata  prima  di  quest'astro  ; e sera  e mat* 
tina  (a)  ebbe  la  Terra  innanzi  a,  lui,  intorno  a lui 
probabilmente  essendosi  raccolta  poi  la  massa  sud- 
detta quando  esso  pure  luminoso  divenne . Di  tal  co- 
sa Pitagora  stesso  ebbe  sentore  (3) , ed  a tale  pro- 
posito il  pitagorico  Filolao  credea  che  il  Sole  non 
avesse  nè  lume  proprio , nè  proprio  calore , riceven- 
doli tutti  e due  dal  cielo . Ecco  l’ idea  di  Herschel  e 
d’altri  moderai  (4) , che  ben  a torto  alcuni  villana- 
mente sempre  dileggiano . Ardiscono  costoro  di  scri- 
vere „ e cosa  mai  gli  antichi  intendevano  per  il  de- 
,,  lo?  Gridavano  sempre  il  cielo  il  cielo  (5),  ed  era 


(i)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 

(a)  Geues.  C I.  v.  3.  4>  S. 

(3)  Osserv.  ec. 

(4)  Batteux  Mem.  de  l’ Academie  des  inscript. 
Diciionnaire  Philosophique . 
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„ lo  stesso  che  se  avessero  detto  T infinito  è un  ato- 

„ mo propriamente  parlando  non  vi  è cie- 

„ lo  . • . . avean  delle  notizie  vaghe  e contradittorie 
su  tutto  quello  che  appartiene  alla  Fisica.  Si  com- 
„ posero  infiniti  volumi  per  comprendere  i loro  di- 
„ scorsi , mentre  tre  sole  parole  bastavano . Essi  non 
,,  pensavano  “ . Uo  grido  generale  d’ indignazione  e 
disprezzo  insieme  sollevossi  nella  nostra  accademia 
udendo  tai  cose,  e Arturo  al  solito  con  istrepito  co- 
minciò a dire  : 

Te  ridere  docet  quidquid  sibi  finxit  avorum 
I Credula  simplicitas.  H oc  est  modo  scirealiquid plus 
; Quam  vulgus  , supraque  assurgere  vertice  foto  (i) . 

• s 

E Orione  aggiunse:  ella  è cosi  perchè  dotti  diven- 
tano certi  cotali , 

tres  quatuorve  libelli 

Perlecti  ructus  inter  post  prandio  cursim. 

Tarn  parvo  prostat  nostris  doctrina  calendisl  (2) . 

In  somma  ci  fu  una  mezza  rivoluzione , ma  Sirio 
ammouivaci  che  nemmeno  meritavano  lo  sdegno  simi- 
li scioccherie,  benché  ad  ogni  tanto  facciansi  udire, 
e bastava  soltanto  disprczzarle  ridendo,  unitamente 
alle  altre  sentenze  ora  spacciate  , cioè  che  dovrebbe- 
ei  bandire  la  Storia  (3)  meno  quella  del  giorno , la 

^i)  L.  Sectani.  Sermo  IV.  v.  249. 

(a)  Id.  Serm.  I. 

(3)  Opuscoli  letter.  Milanesi.  Produzioni  recit.  io  Pavia, 
Modena  ec. 


iSa 

Cronologia  pur  anche  , e la  Metafìsica,  ed  altre  simi- 
li cose,  che  onorano’ tanto  il  sapere  e il  buon  senso 
del  secolo  XVIII , o per  parlare  più  giusto  la  sua 
vecchiaia , e la  gioventù  pnre  del  XIX.  Torniamo 
alla  luce,  o signori , ei  dice.va,  e lasciam  le  tenebre 
a chi  vuole  . Torniamo  alla  luce , ed  osserviamo  Co- 
me i raggi  suoi  toccando  la  superfìzie  de’  corpi,  in 
parte  penetrano  dentro  a quelli , in  parte  rifìettonsi 
indietro,  ma  quello  che  singolare  diventa  egli  è,  che 
ciò  fanno  prima  di  toccare  le  sujterfìzie  suddette.  Per 
quanto  liscia  sia  una  faccia  di  specchio  o di  acciajo,  se 
la  esaminate  con  una  lente,  voi  la  vedete  pienissima 
di  rughe  e pori  e ineguaglianze  . I corpuscoli  quindi 
luminosi,  non  possono  mai  tutti  rimbalzare  indietro,* 
ma  senza  que'  che  penetrano  dentro,  quantità  sene 
svia  in  varie  guise  ; ed  oltre  ciò  poi,  come  diceva,  an- 
che riflettendosi  lo  fanno  senza  toccare  o prima  di  toc- 
care la  superfìzie  del  corpo  riflettente  , e lo  perchè 
s’ignora  . Vuoisi  al  più  ohe  un  sottilissimo  invisibil 
vapore  involga  sempre  la  superfìzie  de’ corpi , e for- 
mi in  certo  modo  come  una  sovra-superfizie  su  tutti, 
sulla  quale  succeda  appunto  il  rimbalzo  della  luce. 
Non  è impossibile  per  verità  che  a motivo  dell'azio- 
ne intenta  ed  esterna  che  tutti  i gas  aeriformi , 
l’aria,  i vapori,  il  calorico,  la  elettricità,  e chi  sa 
quali  altri  agenti  ignoti  a’sensi  nostri,  esercitano  su 
d’ogni  terrena  sostanza;  tutte  evaporino  , traspirino 
per  dir  cosi,  e perciò  abbiano  tutt’inlorno  un’  invisi- 
bil fodera,  sulla  quale  la  riflessione  lucifìoa  succeda. 
Newton  erasi  già  accorto  di  un  tale  fenomeno  , e ne 
accagionava  una  potenza  riflessiva  ne’ corpi  latente^ 
e alquanto  estesa  oltre  la  loro  superfìzie,  e poi  sa- 
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pevasl  che  spesso  le  attrazioni  si  convertono  in  re- 
pulsioni . In  somma  non  è lo  specchio  quello  che  ora 
rallegra , ora  mortihca  la  donna  , ma  il  sudore  per 
dir  così  , o la  traspirazione  invisibile  dello  stesso , e 
la  forza  di  repulsione  dovunque  sparsa  in  natura  , 
tranne  però  tra  lo  specchio  e la  donna  . Confessare 
dobbiamo  non  pertanto  che  in  fondo  le  cause  vere  di 
un  tale  fenomeno  s’ignorano  , e che  volendole  ricer- 
care, si  corre  rischio  che  risuscitino  le  cause  occulte 
degli  scolastici  ; se  pur  a quest’ora  la  grazia  non  è 
fatta . 

Passando  la  luce  per  corpi  di  varia  densità  si  ri- 
frange ^ cioè  i raggi  suoi  si  piegano  e curvano  più  o ■ 
meno,  eia  legge  ola  forza  di  rifrazione  legata  è 
sempre  con  quella  dì  riflessione;  cosa  che  pure  ci 
addita  la  legge  di  continuità,  che  riscontriamo  anche 
nelle  cose  in  apparenza  più  contrarie  tra  loro . Egli 
è un  affare  de’ più  importanti  per  l’astronomia  , la 
rifrazione  che  la  luce  prova  in  cielo  per  causa  della 
varia  densità  degli  strati  atmosferici , e lo  stato  di- 
verso degli  acquei  vapori  in  essi  sempre  esistenti  ; 
non  che  pure  de’ gaz  aeriformi  pur  esistenti  in  essi. 
Dessa  è quella  che  in  unione  ad  altre  cause  ci  fa  ve- 
dere Sole  e Luna  così  grandi  quando  levano  e tra- 
montano , e più  assai  che  quando  verticali  ci  sono  . 
In  tal  caso,  diretti  piovendo  attraverso  l’atmosfera 
i raggi  loro,  non  soffrono  alcun  deviamento;  ma  nel 
levarsi  o coricarsi  dell’  astro , dovendo  attraversare 
maggiore  spazio  di  quella  negli  strati  aerei,  gazosi,  e 
vaporosi  al  sommo,  si  rifrangono,  o curvandosi  giungo- 
no aH’occhìo  nostro  sotto  nn  angolo  maggiore;  ed  è 
questa  perciò  una  delle  cause  per  cui  accresce  in  es- 
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so  non  poco  la  immagine  della  Luna  e del  Sole.  Tro- 
vandosi altresì  T atmosfera  sempre  più  vaporosa  vici- 
no all’orizzonte  che  in  alto  , perciò  accostandovisi 
Sole  e Luna , compariscon  con  dischi  maggiori  ; e in 
agosto  che  già  allungate  le  notti  e resi  più  densi  i 
vapori  nell’aria,  la  luce  dee  soffrire  mag^ori  rifra- 
zioni , la  Luna  piena  suol  levare  con  una  gran  fac- 
cia, e quindi  il  proverbio  ne  derivò,  grande  come  la 
Luna  di  agosto . Faticano  molto  gli  astronomi  per 
ridurre  a reali  e veri  i diametri  apparenti  degli  astri 
più  o meno  sempre  aggranditi  dalle  rifrazioni . Que- 
sta congiunta  alle  riflessioni  è la  causa  eziandio  dei 
due  crepuscoli  della  sera  e della  mattina,  i quali  al- 
lungano il  giorno  non  poco , e per  gradi  ci  fanno 
passare  dall’  oscuro  al  chiaro  , o dal  chiaro  al- 
r oscuro. 

Ma  tanto  curvansi  i raggi  in  su  venendo , ed  ob- 
hliqui  si  fanno,  che  veder  non  possiam  e Sole  e Lu- 
na quando  già  invisibili  realmente  essi  sono , perchè 
o già  sepolti  sotto  l’ orizzonte  se  tramontano , o non 
ancora  ascesi  sopra  di  esso,  se  levano  . Per  un  quat^ 
to  d’ora  la  sera  circa , e per  un  quarto  la  mattina, 
noi  li  vediamo  come  se  fossero  presentì , e ne  gp- 
diam  l'aspetto , mentre  non  ci  sono,  e il  giorno 
cosi  per  mezz^ora  più  lungo  abbiamo  di  continuo  . 
La  Calile,  Bradley  , Cassini,  ed. altri  dovettero  mol- 
to affaticare  per  isteudere  delle  tavole  astronomiche 
che  ci  diano  il  vero  sorgere  e coricarsi  degli  astri, 
che  può  anobe  variare,  da  giorno  a giorno , secondo 
lo  stato  de’ vapori  e dell'aria.  Tect  Atlante  porre 
un  catino  di  porcellana  sulla  tavola  del  tempietto, 
e vuoto  cutu’ era, pose  sul  suo  fondo  una  quadrupla 
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d' ore  di  Ceao va  . Volle  che  intorno  alla  tavola  ci 
mettessimo  tutti  un  poco  discosti  da  essa , e ci  do- 
mandò se  vedevamo  quella  moneta.  Tutti  risposero 
dì  no , impedendolo  i bordi  del  catino.  Avvertì  ognu- 
no allora  di  non  moversi  dal  suo  posto,  e riempì 
d’acqua  il  catino,  ed  ecco  noi  tutti  scorgere  e il 
fondo  di  questo  e la  quadrupla  , malgrado  l’altezza 
de’ bordi  frapposti . Chirone  solo  non  godè  dello  spe- 
rimento , perchè  al  nome  di  quadrupla  senza  accor- 
gersene s’era  di  troppo  accostato  alla  tavola.  Disse 
poi  il  preside,  che  i raggi  della  luce  a catino  vuoto  ca- 
dendo sul  di  lui  fondo  e sulla  moneta,  riflettevansi  in 
su  per  tante  rette;  e quindi  all’occhio  nostnro  trop- 
po da  lato  situato  non  > potevano  arrivare;  e perciò 
l’ altezze  de’bordi  del  catino  rendeano  invisibile  la 
moneta . Ma  posta  l’acqua  in  esso , i raggi  riflettuti 
rifrangevansi  nell’acqua  piu  densa  dell’aria^  in  così 
fatta  guisa , che  curvandoci  non  poco,  giungevano 
all’ occhio  nostro,  'e  sollevando  la  moneta  e il  fondo 
del  vaso  veder  ci  facevano  ambedue  distintamente . 
Questo  è il  caso  degli  astri  sotto  deH’orìzzonte  na- 
scosti . Anche  i retti  ci  compariscono  ricurvi  nella 
metà  che  sta  immersa  nell’acqua,  mentre  retta 
mantìensi  l’ altra  in^  poeta  fuori  detl* acqua , e che 
il  barcajuelo  maneggia  . lu  fine  la  rifrazione  ci  fii 
vedere  il  Sole  ancorché  i8.°  gradi  ormai  stia  sotto 
l’ orizzonte,  e perciò  quasi  un’ ora  prima  che  ne 
sorga  fuori 
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PARTE  QUINTA 

DE’ PIANETI  IN  PARTICOLARE 
LETTERA  I. 

DI  MERCURIO  . 

Partendo  dal  centro  del  solare  sistema  eravamo 
per  avviarci  verso  il  pianeta  al  Sole  più  vicino,  quan- 
do s’ebbe  a sospenderne  la  gita,  per  l’importuno  ar- 
rivo di  certo  signore,  che  da  non  molto  ritoniò  dalla 
Inghilterra , e che  qui  fermossi  alcun  giorno . Egli  è 
un  vero  anglomaniaco,  nè  parla  altro  nè  altro  loda 
ed  èstolle  che  gli  ultimi  Britanni . Quindi  non  la- 
sciava un  momento  in  pace  il  conte  Fosforo , volen- 
dolo persuadere  a ridur  la  villa  sua  all’inglese.  Van- 
tavasi  egli  di  aver  tale  già  ridotta  la  sua , che  in  tut- 
to comprende  un’  area  di  due  campi  e mezzo  . Ma  in 
tale  spazio  però  egli  possiede,  „ casa  che  si  sa,  indi 
„ giardino  a parterre;  poi  orto  botanico;  orto  fruttv 
„ fero  ed  erboso  ; parco  ; prato  ; vigneto  ; rustico 
„ casolare;  campo  rusticano;  brollo;  bosco  esotico; 
„ bosco  montano;  bosco  nostrale  ; lago  ; ruscello  col 
,,  suo  ponte  ; collina  ; rupe  alpina  ; grotta;  viali  esti*. 
„ vi,  cioè  ombrosi  ; viali  aprichi , e di  più  il  tempio 
„ di  Venere,  che  dee  far  prospettiva  al  romitaggio  e 
,,  chiesiuola  cristiana;  torre  rovinosa  gotica,  che  guar- 
da  un  rovinoso  arco  romano;  una  pagode  indiana 
„ di  prospetto  a un  kiosko  russo;  un  padiglion  ara- 
,,bo,  che  guarda  una  piramide  egizia;  un  cimitero 


Digitized  by  Google 


i37 

,,  idolatra,  che  mira  delle  tombe  cristiane;  an  ponte 
,,  tibetano  o cinese,  non  discosto  da  nna  capanna  1a- 
,,  pona  . In  miniatura  egli  riunì  in  somma  in  due 
Campi  di  terra  tutte  le  cinque  partì  del  mondo,  tut- 
te le  costumanze  antiche  e moderne  del  mondo , la 
vita,  la  morte,  i miracoli  passati  e presenti  del  mon- 
do , formando  un  quadro-sentimeutale-fìlosofìco-mo- 
rale-botanico-rurale-antiquario , che  sarà  una  prova 
pure  a’ posteri  nostri  di  quanto  tioi  siamo  valenti  in 
ogni  cosa  più  de’nostri  avi  e bisavi.  Ci  dovemmo  , 
amico , sorbire  codesto  sciloppo  per  tre  giornate , e 
pel  quieto  vivere  promettere  al  nostro  Inglese  di 
proveder  subito  il  libro  di  Groheman  , stampato  in 
Lipsia,  e'ristampato  dal  Remondini  in  Venezia,  do- 
ve s'insegnano  tutte  quéste  cose , e alla  fine  ito  ca>U' 
Dio  noi  ripigliamo  il  camihino  verso  i cieli  e le 
stelle  . 

Siamo  ascesi  in  Mercurio,  che  Auriga  ricordò  non 
ìs  tarsi  discosto  dal  Sole  se  non  che  3i  milioni  e 939473 
miglia  nella  media  distanza;  aS  milioni,  e 3558a  nel- 
la minima;  38  milioni,  e 433 laó  nella  massima,  loc- 
chè  oi  mostra  quanto  elittica  sìa  l’orbita  sua;  cosa 
che  nasce  dalla  somma  forza  projetUle  che  lo  investe 
nèl  tempo  stesso,  die  somma  forza  attraente  prova 
dal  Sole,  che  Io  opprimerebbe  senza  quella  ridotta 
a tale  gagliardia  . Quindi  quel  globo  corre  26  miglia  ^ 
di  strada  in  un  solominuto  secondo,  velocità  strana 
in  vero  ed  osservabile.  E perciò  ancorché  l’orbita  sua 
comprenda  200  milioni , e 61 8566  miglia  di  perife- 
ria ; esso  la  percorre  tutta  in  soli  giorni  87  , ore  a3  , 
i 3‘,45*'  , 6‘"  , per  cui  l’anno  suo  non  comprende 
nemmeno  tre  mesi.  Ella  è tanto  eccentrica  o elittica 
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quest’orbita,  che  nella  massima  lontananza  di  Mer> 
enrio  dalla  Terra  contansi  laa  milioni  e 3a7i97  mi- 
glia ; nella  minima  4a  milioni  e 588707;  nella  me- 
dia 8a milioni  6457983  miglia,  equindi  79  milioni  e 
788490  miglia  accostasi  e discostasi  in  più  o in  me- 
no da  noi , per  cui  ora  il  vediamo  di  una  grandezza , 
ora  di  un’  altra , e correre  con  istrana  velocità  nel 
pepelio,  con  molto  meno  nell’afelio,  con  moto  me- 
dio tra  l’uno  e l’altro;  cose  che  abbarbagliavano 
non  poco  la  mente  de’Tolomaici  come  vedemmo . 
Ma  piùtrovarcHisi  imbarazzati , quando  il  telescopio 
fece  conoscere  che  Mercurio  avea  le  fasi  come  la  Lu- 
na , ora  ^bboso , ora  falcato , ora  pieno  comparendo 
com'essa;  prova, decisa  che  circolava  intorno  del 
Sole , non  intorno  alla  Terra . E già  di  tal  cosa  an- 
che gli  antichi  eransi  benissimo  accorti  nel  puro 
cielo  delle  orientali  contrade , cioè  che  Mercurio  ora 
precedeva  la  mattina  il  Sole,  ora  seguitavalo  la  se- 
ra; cosa  impossibile,  se  non  esistesse  tra  la  Terra  e 
>1  Sole , e questo , e non  quella  a lui  servisse  di  cen- 
tro. Sembra  che  sopra  tutto  in  Egitto  db  si  osser- 
vasse ; ma  que’ che  seguivano  il  sistema  de’ sensi , 
immaginaronsi  di  far  girare  il  pianeta  per  un  cer- 
chio intorno  alla  Terra , per  un  altro  cerchio  o epi- 
ciclo inchiodato  nella  circonferenza  del  primo,  intor- 
no dei  Sole . Da  Macrobio  rileviamo  (1)  tali  cote, 
delle  quali  già  ancora  si  parlò  (a) , e secondo  alcuni 
anche  Pitagora  ebbe  sentore  della  situazione  di 
Mercurio , e di  Venere  rispetto  al  Sole  ^ 

(1)  Macrobias  in  Satnrnal.  Gcero  in  Semaio  Scipion.' 
(a)  P.  11.  leu.  1.  a.  3.  4* 
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Tali  pensamenti  fin  anche  nel  tempo  che  il  siste- 
ma Tolomaico  era  in  pien  credito  fecero  dire  ad 
AHbnso  re  di  Aragona  e grand*  astronoitio,  che  se 
Dio  lo  avesse  interrogato  quando  disposto  avea  dei 
cieli,  avrebbelo  consigliato  a dar  loro  un  ordine  mi- 
gliore. Ma  che  c’entra  Dio,  dicea  il  nostro  Auriga^ 
co’delirj  umani?  Tutto  il  torto  è dell’uomo,  che  vuol 
conoscere  l'universo,  nè  vuol  confessare  essere  a 
lui  impossibile  il  riuscirvi,  e temerario  quanto  igno- 
rante , incolpa  Dìo , e non  sè  stesso  . Se  quel  re  ora 
vivesse, e vedesse  sbucar  fuori  ogni  mese  un  sistema 
mondiale  novello,  e l’uno  più  pazzo  dell’altro,  sa 
avesse  letto  l’enciclopedia,  il  dizionario  filosofìco  , 
quello  di  storia  naturale,  l’ orìgine  de’ culti,  l’opera 
dì  Darwin  , e cotali  altre  gentili  cose , di  certo  la- 
sciando star  Dio,  avrebbe  detto  a’ nostri  sapienti,  ta- 
cete per  carità,  e vi  farete  più  onore. 

Non  dilungandosi  mai  Mercurio  più  di  38°  gradi 
dai  Sole , trovasi  quindi  sempre  tanto  velato  da’  rag- 
gi suoi , che  difBcilìssimo  riesce  il  vederlo  ad  occhio 
nudo;  e di  fatto  Copernico  non  mai  lo  vide  in  sua 
vita  . Accade  anche  ciò  perchè , quanto  più  cresce 
1’  obblìquità  della  sfera  per  un  paese  , e tanto  meno  > 

4 quel  pianeta  s’ alza  sull’ orizzonte,  e Copernico  vi-> 
vea  sul  Baltico.  Il  nostro  Espcro  ricordò  a tale  pro- 
posito di  aver  letto  nella  dissertazione  stampata  a 
Vienna  da  Cysmann  contro  i pretesi  Zodiaci  Egizj 
scoperti  da’ Francesi,  che  questo  autore  stupivasi 
molto  che  gli  antichi  avessero  potuto  conoscere  i 
moti  di  Mercurio  senza  canocchiali.  Dovea  Cysmann 
però  ricordarsi  che  in  Scria,  Egitto,  Arabia,  Diarbek, 
è di  una  tal  purezza  il  cielo,  elio  spessissimo  Vo- 
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nere  anche -di  giorno  sì  vede;  e quindi  Mercurio 
eziandio , perchè  piu  alto  che  noi  lo  veggono,  aera  e 
mattina  > QiHndi  potean  vederlo  beùiaaimo  ancorché 
non  aveaaero.teleaoopj  ; vederlo  (»oè  nella  aua  maa- 
aima  elongazione  dal  Sole , veapertina  ,o  mattutina . 
Io  che  mi  taccio  aempre , come  è di  dovere , ascol- 
tando codeato  diacorao  mi  preai  la  libertà  di  raccon- 
tare , come  nel  i8oa  due  volte  molto  bene  veduto. 
aveaMercurìo  airAvemmaria  nel  giugno  di  quell’an* 
no  trovandomi  in  Mantova , e nell'  ottobre  essendo 
nel  basso  Friuli.  Correa  quell’anno  l’ estate  qui  ol- 
tre modo  arida  e secca , mentre  diluviava  sul  Vene- 
ziauo , e per  dir  cosi  bipartita  era  l'Italia  settentrio- 
nale tra  il  secco  a ponente,  e l'umido  al  levante  di 
essa . Mi  trovava  aulla  piazza  virgiliana  una  sera 
appena  tramontato  il  Sole  , ed  a caso  volgendo  gli 
occhi  all’occidente  vidi  Venere , e Mercurio  ad  essa 
vicino  , e sopra  di  essa  situato . Così  dovea  essere  "p 
disse  Arturo  , perchè  erano  allora  in  congiunzione 
ambedue  mentre  tutti  e due  trovavansi  nella  massi- 
ma. elongazione  superiore  rispetto  al  Sole . ^ 

Signor  si, replicai  io;  ed  era  un  bel  vedere,  paren- 
do due  fiaccolette  accese  in  seno  al  rubicondo  cre- 
puscolo ; ed  il  marchese  interrompendomi  ; dovea  fa- 
cilmente , rispose  , cosi  essere , perchè  P atmosfera 
nostra  troppo  vaporosa  sempre  pel  gran  seccore , iu 
quell’anno  oUtQ  l’usato  netta  trovavasi  da  vapori^  o 
questi  erano  ridotti  a somma  .trasparenza  e rarità . 
lo  ben  lo  credo  ^replicai;. e là  sera  dopo,  vedea 
pure  i due  pianeti , ma  posti  in  linea  orizscWkiUe  tra 
loro.  Nessuno  stupore,  disse  Arturo,  volendolo^a  di- 
. Tersa  velocità  del  moto  loro  . Nell'  autunno  poi , io 
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rìpigliai , rividi  Mercurio,  ma  solo,  nel  Friuli  una 
sera  ; e il  marchese  di  nuovo  replicò,  che  dovea  tale 
vederlo,  perchè  non  più  in  congiunzione  trovavasi 
con  Venere  . E dicendo  io  pure,  che  nel  vederlo  la 
prima  volta  in  Mantova,  benché  velato  dal  solar 
chiarore, parevami  che  splendesse  assai;  replicò  egli, 
che  se  ì raggi  solari  non  lo  impedissero,  ooi  lo  ve- 
dremmo e più  grande  di  Venere  benché  non  lo  sia  , 
e piu  splendente  assai  di  essa,  per  la  copia  di  luce 
che  riceve  dal  Sole . Soggiunse  poi  che  poteva  io 
chiamarmi  fortunato , perchè  troppo  di  raro  combi- 
nasi in  vero  di  poter  vedere  Mercurio  senza  telesco- 
pio ne'  nostri  paesi . 

Esso  è i5  volte  Circa  più  picciolo  della  Terra,  per- 
chè non  conta  che  B78S  miglia  di  circonferenza,  e 
2798  di  diametro.  Esso  poi  tra  l'antica  gente  avea 
un  tristo  concetto , volendolo  un  pianeta  di  trista 
influenza,  ohe  nell'atmosfera  suscitasse  venti  nocivi 
e nebbie , e facesse  essere  gli  uomini , nati  sotto  il 
suo  aspetto  0 dominio , ladri , barattieri  , e mezzani 
infami  dell'altrui  voluttà.  Il  giorno  della  settimana 
ad  esso  sacro,  o sia  il  mercoledì,  non  istimavasi  de' 
più  felioi;  ma  la  ragione  di  tali  pazzie  quale  sia  sta- 
ta non  lo  sappiamo,  nè  lo  sanno  pure  gli  astrologi 
orientali  che  ancora  vi  prestano  fede  . 

.LETTERA  II. 

CIRCOSTANZE  DEL  MONDO  DI  MERCURIO  . ‘ 

Il  telescopio  ci  mostra  scabrosissima  la  superfizie 
di  Mercurio;  ed  ora  che  quest’ istrumento  trovasi 
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tanto  perfezionato,  senza  equìvoco  la  si  conosce  tut- 
ta aspra,  e coperta  da  altissime  montagne,  ma  diru- 
pate , nude  , e piene  di  precipizi  e voragini  quanto 
mai.  L’altezza  poi  di  quell’ alpi  è somma,  poiché 
essa  arriva  a 9 miglia  perpendicolari  ; cosa  che  sor- 
prende considerando  la  pìcciolezza  di  Mercurio . Il 
nostro  Boote  udendo  tali  misure,  non  fu  cosi  destro 
( come  lo  era  stato  quando  parlavasi  dell’ alpi  sola- 
ri) , per  non  dar  segno  colla  testa  che  non  erane  per- 
suaso, e se  ne  accorse  Arturo  . Presolo  perciò  per  il 
giuppone  gridogli  all’orecchio,  che  si  dovesse  rammen- 
tare come  le  misure  prese  da’ medici  pur  troppo  riu- 
scivano di  sovente  molto  più  incerte  di  quelle  prese 
dagli  astronomi.  Espcro  poi  continuava  a dire  come 
sempre  il  chiarore  di  Mercurio  crasi  creduto  dipen- 
dere soltanto  dalla  nudità  e asperità  della  sua  super- 
lizie  ; ma  che  ora  si  conviene  da  tutti  derivar  esso 
da  una  luminosa  atmosfera  che  quel  pianeta  circon-  ' 
da  . Tale  proprietà  trovarsi  pure  negli  altri  pianeti , 
e con  piacere  qui  inteso  fu  codesto  discorso , poiché  ^ 
esso  in  qualche  guisa  comprovava  l’esistenza  di  una 
atmosfera , ma  totalmente  lucida  intorno  al  Sole  . 

La  natura  procede  sempre  per  gradì , e per  una  se- 
rie d’anelli,  più  0 men  grandi,  forma  una  sola  cate- 
na che  serpeggiando  circola  per  l’universo  intero  . 

Il  padre  Atlante  domandò  poscia  cosa  pensava  rap- 
porto alle  circostanze  di  Mercurio  . Penso,  rispose  il 
prete,  che  sia  esso  un  mondo  molto  singolare.  Esso 
ha  un  anno  nemmen  di  tre  mesi,  ma  un  giorno  poi  di 
a6  ore , almeno  secondo  alcuni , perciò  di  ore  a più 
lungo  del  nostro  . E ciò  perchè  spende  esso  tanto 
tempo  a rivolgersi  sull’asse  suo  . Osservate  per  al- 
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tro  che  conoscendo  noi  il  moto  rotatorio  o la  durata 
sua  dal  moto  delle  macchie  stabili  di  ogni  pianeta» 
siccome  Mercurio  rimane  sempre  velato  dal  chiaror 
solare»  e poche  ore  dura  visibile  sull'orizzonte  ». 
cosi  non  risulta  ancora  ben  certa  la  vera  lunghez- 
za del  suo  giorno , e convien  attendere  un  poco  an- 
cora prima  di  assicurarsene . Per  lo  stesso  motivo 
non  è nemmeno  ben  certa  la  vera  inclinazione  del  suo 
asse;  ma  la  si  vuole  di  1/  gradi , che  se  ciò  è vero, 
quel  mondo  avrebbe  quasi  sempre  un  perfetto  equi- 
nozio, e la  sua  sona  torrida  estesa  sarebbe  lino  quasi 
a’ poli  suoi;  ed  il  primo  colpo  che  gli  fece  acquistare 
il  moto  trajettorio  e rotatorio  annuo  c diurno  avreb- 
belo  ricevuto  poco  lungi  dal  centro  (i).  E da  supporsi 
però  ehe  abbia  Dio  tali  cose  variato  in  ogni  pianeta  , 
perchè  ciò  rendevasi  necessario  alle  circostanze  di- 
verse di  ogni  pianeta . Siccome  per  altro  ì telescopi 
ci  fanno  vedere  Mercurio  con  una  figura  molto  sfe- 
roidale , e siccome  indica  ciò  che  la  massa  sua  provi 
una  forza  centrifuga  massima  (a),  cosi  non  credo,  di- 
cea  Espcro , che  tanto  lungo  sia  il  giorno  di  Mercu- 
rio , ma  penso  anzi  sia  esso  molto  più  corto  del  no- 
stro. 

E se  è certo  che  la  massa  sua  trovasi  tanto  più 
densa  della  terrestre  » essa  opponendo  a tal  forza 
una  somma  resistenza,  se  tanto  e tanto  il  pianeta 
molto  si  gonfia  all'equatore , e molto  si  avvalla  ai 
poli  ; è segno  dunque  che  somma  è la  celerità  del 
moto  suo  diurno  ; e quindi  anche  assai  corto  deve 
riuscire  il  suo  giorno . Sono  degli  anni  tanti  che 
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Newtoa  avea  osservato  che  il  Sole  in  Mercurio  otto 
\oIte  mag;giore  si  vede  di  quel  che  il  veggiam  noi  , 
e una  luce  vi  spande  quindi  otto  volt»  più  lucida  di 
quella  che  a noi  invia , e un  calore  otto  volte  più 
cocente  di  quello  che  provare  ci  fa  nel  colmo  del--' 
l'estate  . In  conseguenza  dioevasi,  tutto  lassù  deve 
essere  calcinato  e bruciato;  correre  per  le  pianare  < 
e giù  da’ monti  scendere  in  rivoli  l’oro,  l’argento  , 
il  rame , il  ferro , il  piombo  ^ e formar  laghi  e sta- 
gni , come  fa  l’acqua  tra  noi  ; ardere  tutto  in  somma 
e fumare  come  fornace , anzi  essere  quel  pianeta 
una  vera  fornace  da  mattoni'- e da  calce . 
che  odia  il  caldo , come  odia  l’acqua  uno.  Svizzero, 
gridò  che  potevamo  ben  scegliere  alìre  giornate  fuo- 
ri delle  correnti  nelle  quali  il  caldo  soffoca , per^  vi'* 
sitare  un  mondo  dove  il  calore  non  iscotta  già  ma 
abbrucia.  E che  si,  soggiunse  élla,  che  :e  vetrìere,  e 
le  fonderie  per  le  campane  e cannoni  dei  celicoiisono 
collocate  da'  nostri  filosofi  in  Mercurio?  Non  signor 
ra , rispose  Espcro , perchè  i filosofi  troppo  odiai)»  le 
campane,  e troppo  temono  i cannoni  -,  ma  acquetate- 
vi che  noi  accademici  rustici  non  la  pensiamo  cosi . 
Sia  pure  scabro  e montuoso  tutto  Mercurio,  e diru- 
pato ; sia  prossimo  troppo  al  Sole  , onde  riceverne  la 
somma  luce  e il  sommo  calore  che  testé  udiste  ; sia 
esposto  quasi  tutto  a’ raggi  perpendicolari  del  Sole; 
espongansi  a questo  tutti  i punti  della  sua  auperfi- 
zie  nel  breve  termine  dì  87  giorni  poóo  più  che  du- 
ra r anno  suo , e di  un  giorno  che  forse  non  arriva  a 
16  o zo  ore;  sìa  pur  tutto  ciò  vero,  la  natura  può  tan- 
to e tanto  e averlo  fatto  più  fresco  del  nostro  piane- 
ta, e meglio  anche  abitabile  di  esso . . 
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Se  rapidissimo  è il  moto  suo  rotatorio  , e delia 
sna  atmosfera  in  conseguenza,  ciò  ad  onta  della 
gran  densità  della  sua  massa  , e iu  q4iesta  e in 
quella  deve  porre  un  moto  così  glande,  un  così 
grande  sussulto  centrifugo , che  vi  promoverà  una 
immensa  evaporazione . E quindi  vi  succe<Ieraniio 
spesse  meteore  ventose  sopra  tutto,  che  agitandone 
perpetuamente  l'atmosfera,  la  rinfreschiuo  non  poco, 
come  succede  appunto  nella  nostra  torrida  (i  ) .Ma  il 
duplo  il  triplo  colà  succedere  hendee  di  tutto  ciò,  se 
dupla, se  tripla  celerità  abbia  quell'asse  a paragone  del 
nostro,  e se  tutto  una  torrida  è quel  pianeta. La  piog- 
gia dura  nella  nostra  torrida  circa  5,  o 6 mesi*,  e ne- 
gli altri  5,  o 6 mesi  sereni  sempre  cade  tanta  guazza 
la  notte,  che  ne  abbevera  le  piante  quasi  come  la 
pioggia , perchè  il  calore  fa  che  1'  evaporazione  in 
quella  Zona,  cinque  volte  superi  quella  di  tutte  le 
altre  quattro  prese  insieme.  Sappiate,  aggiungea 
spero  , che  quanto  io  ora  accenno  è qualche  cosa  piu 
che  semplice  conghiettura , perchè  ridotti  i telescopi 
a quella  forza  che  ora  posseggono , cì  fecero  vedere 
in  Mercurio  oltre  le  macchie  sempre  stabili,  dell'  al- 
tre mobili,  che  vanno  e vengono,  coinpajouo,  e 
scompaiono,  mutano  luogo,  e figura.  Dunque  nel- 
1’  atmosfera  sua  si  formano  immense  unioni  di  vapo- 
ri, e di  nuvoli , che  si  fanno  scorgere  sino  da  nói , 
le  quali  versare  ben  possono  immense  piogge  appun- 
to in  Mercurio , e rinfrescarlo  non.  poco  . Ansii  se 
cause  tanto  minori  fanno  nascere  nella  nostra  tor- 
rida do’  veri  nubii'ragi,  cause  tanto  più  grandi  ed  afr- 

(i)  Delle  ann.  meteore  di  Venezia  ec.  Mss. 
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live,  diluvj , qu'131  dirtìi,  cìi«  colà  su  facciano  succe- 
dere . Aggiungete  > che  tenendo  dietro  al  moto  di 
quelle  macchie  , 1’  Herschel  e meglio  Schroeter  sco- 
prirono moversi  elleno  sempre  con  un  moto  lento  e 
comune  da  oriente  in  occidente,  per  cui  conosciamo  re- 
gnare in  quel  mondo  un  vento  costante  e perpetuo 
orientale,  appunto  cornei’  aliseo  della  nostra  torrida . 
Se  questo  dunque  la  torrida  tanto  rinfresca  , lo  stes- 
so deve  avvenire  anche  in  Mercurio,  dove  la  torrida 
abbraccia  quasi  tutta  la  sua  superfìzie  per  la  poca . 
inclinazione  del  suo  asse.  Mostrandoci  inoltre  i 
telescopi  rapidissime  essere  le  mutazioni  di  figura  e 
grandezza  delle  macchie  mobili  di  Mercurio , e suc- 
cedere tal  cosa  molto  più  nella  parte  orientale  che 
occidentale  del  suo  disco  ; anche  ciò  indica  che  gran- 
di alterazioni  solfra  la  di  lui  atmosfera,  nella  quale 
que’  venti  molto  affievolirne  possono  il  calore . An- 
che rispetto  alla  luce  i telescopj  ci  fanno  vedere  in 
Mercurio  delle  spesse  variazioni  ; locchè  pur  indica 
che  frequenti  mutazioni  nella  sua  atmosfera,  e mol- 
to sensibili  vanno  nascendo . 

L’  enorme  altezza  dell’  alpi  Mercuriali  non  può 
non  essa  pure  influire  sulla  di  lui  costituzione  atmo- 
sferica . Il  mare  e le  montagne  sono  al  certo  le  due 
grandi  officine  delle  meteore  (i) . L’ altezza  loro  èr 
tale,  che  le  gran  piramidi  della  Terra,  come  l’Ande 
in  America,  il  Kumrì  e Lupata  nell’Africa,  alcune 
del  Tibet  nell’  Asia , diventano  pigmee  al  loro  con- 
fronto. Sulle  cime  loro  altissime  pertanto,  sommo 
freddo  potrebbe  regnare , ma  primavera  perpetua  al- 
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la  metà  dell'  altezza,  e caldo  solo  sotTocante  alla  fal- 
da. Vediam  così  accadere  uel  Quito  in  Abissinia  ee. 
benché  le  montagne  loro  alieno  nel  centro  della  tor- 
rida. Schroeter  pretende  di  avereacoperto  de’ vulcani 
in  Mercurio,  nè  la  coaa  è impossibile  poiché  anche  in 
Venere  credono  di  averne  veduti,  e di  certo  poi  nella 
Luna.  Ma  se  esìstono  essi  in  Mercurio;  esservi  pur 
deggiono  dunque  de’  fluidi  che  lor  dian  moto , come 
succede  a'  vulcauì  terreni;  e quindi  anche  unioni  di 
acque  e sotterranee  e superiiziali  ivi  esisteranno , o 
fluidi  analoghi  all’  acque  almeno.  Cosi  parlò  Espero, 
e le  dame  nimiche  de’  mondi  morti  lo  ringraziarono, 
perchè  ridotto  avea  Mercurio  abitabile  e fresco  come 
una  rosa  . Asterope  volea  poi  intendere  che  sorta  di 
creature  fossero  i mercuriali , e Jopa  rispose  : crea- 
ture le  più  allegre,  vivaci , briose,  di  tutti  i pianeti- 
coli.  Poeti  tutti  nati,  improvvisatori,  e musici  e can- 
tori insieme , altro  mestiere  non  hanno  che  il  canto, 
il  suono,  e la  danza  . Poeti  veri  dunque  son  essi?  re- 
plicò Asterope.  Si  signora,  rispose  Jopa  . Dunque 
matti  veri  e reali , ripetè  la  dama , e perciò  non  mi 
stupisco  se  Fontenelle  dicesse  esistere  in  Mercurio 
appunto  Ics  petitos  maisons  dell’  universo . Ricorda- 
tevi, sorella,  prese  a dire  Arturo,  che  la  pazzia  è una 
qualità  propria  de’ terricoli . Dunque,  bruscamente 
rispose  Asterope , i mercuriali  non  possono  nè  deg- 
gion  esser  poeti , ed  è cosi  appunto , rispose  Arturo  ; 
^Ambrosia  replicò,  saranno  forse  gente  sensibile.  Mai 
no  , mai  no , gridò  il  marchese , perchè  anche  la  sen- 
sibilità è un  genere  di  pazzia  in  certuni , d’ impo- 
stura in  certi  altri , tutta  propria  di  noi  terricoli.,  e 
di  voi  altre  donne  in  particolare. 
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Id  somma  ognuno  disse  la  sna  intorno  a Mercurio, 
e la  sessione  finì  facendo  Auriga  osservare  come 
nelle  corte  notti  loro  i Mercuriali  vedranno  grande 
assai  Venere  , e la  Terra  colla  sua  Luna,  ma  poco 
visibili  per  essi  saranno  gli  altri  Pianeti . Forse  an- 
che 1’  atmosfera  solare  lucente  e vivace  penetrando 
nella  loro,  vi  causerà  un  superbo  lume  zodiacale,  e 
la  pìpcolezza  del  Mondo,  e in  conseguenza  la  breve 
curvatura  della  sua  superfizie,  e la  somma  elevatez- 
za delle  alpi  che  la  coprono,  può  fare  che  sulle  vet- 
te di  queste  intieramente  mai  non  annotti,  ed  esse 
perciò  chiare  e visibili  sempre  risultino , stando 
nelle  cave  valli,  o nelle  pianure.  A rivederci  in  Ve- 
nere . Addio . 


LETTERA  III. 

DESCRIZIONE  DI  VENERE  . 

L’ estate  presente  è cosi  calda  in  vero , che  vera- 
mente affanna,  e perciò  T altra  notte  noi  la  passam- 
mo in  gran  parte  all' aperto  nel  giardino;  tanto  più 
che  la  Luna  splendea  in  pieno  orbe,  e un  vero  giorno 
riducea  la  notte . Eravi  buona  compagnia  , e tra  gli 
altri  alcuni  che  ben  suonavano  il  clarinetto,  per  cui 
A'nbrosia  che  sa  la  musica,  venne  pregata  a canta- 
re qualòlie  arietta,  ed  ella  compiacente  cantò  la 
canzoncina  bellissima  di  Metastasio  che  appunto 
l'estate  descrive  , e comincia  cosi  : 

Or  che  niega  i doni  suoi 
La  stagion  de' fiori  amica ^ 

Cinta  il  cria  di  bionda  spica 
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Volge  a noi  V estate  il  pie  . 

E già  sotto  il  raggio  ardente 
Cosi  bollono  le  arene , 

, Che  alla  barbara  Cirene  ^ 

Più  cocente  il  Sol  non  è . 

Per  tirnor  del  caldo  raggio 
L"  angeli  in  non  batte  V ale  f t 

Alle  stridule  cicale  > 

Cede  il  faggio  V usignuol  ec. 

. Era  sempHcìssima  la  musica  di  quest’  aiUahile 
canzone,  e perciò  accompagnata  da’cliirinetti  vera- 
mente essa  toccava  il  cuore  , e in  una  dolce  astra- 
zione via  condncevasi  la  fantasia  . N’era  sorpreso  lt> 
stesso  conte  Fosforo  , grande  estimatore  della  scien- 
tificissima musica  moderna  , che  non  tocca  mai 
l’anima  però, e non  cava  un  ragno  dal  muro.  Si 
passò  in  somma  una  dolce  serata,  filosofando  non 
poco  anche  sulla  futilità  della  maggior  parte  de’pia- 
.ceri  degli  uomini,  che  dall’aiuto  e dall’educazione 
istupiditi  e corrotti  antepongono  a’ piaceri  puri  e ve- 
ri della  natura  gli  sciocchi  e irra^onevoli  spesso  non 
solo  , ma  ideali  e falsi  per  non  dir  anche  rei  della 
società  . In  fatti  qual  paragone  mai  tra  una  notte 
goduta  come  noi  al  chiaro  dì  Luna,  e nel  fresco  di 
un  olezzante  ameno  giardino , in  amica  scherzosa 
compagnia,  con  quella  del  gregge  confuso  dì  un  ri- 
dotto malsano  e soffocante , o di  un  teatro  consimi- 
le? In  somma  senza  accorgercene  noi  abbiamo  oltre- 
passato di  non  poco  la  mezza  notte  , quando  Aste- 
rope  volgendo  a caso  la  faccia  all’oriente  , dove  già 
colle  dita  di  rose  l’Alba  comiueiava  a segnare  il 
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nuovo  dì , gridò  ben  forte,  oh  bella  oh  bella  ! j-er  cui 
volgendo  noi  tutti  pure  Io  sguardo  a quella  parte, 
vedemmo  Venere  già  sorta  , che  tale  splendore  man- 
dava , da  far  che  i cespugli  sul  suolo  gettassero  un 
pò  d'ombra  da  lato . A dir  vero  non  potea  darsi 
spettacolo  più  bello,  e che  scosse  fin  anche  Boote 
che  in  piedi  dormiglioso  mal  si  reggea;  ma  tutti  pe- 
rò sentendo  il  sonno  sulle  palpebre  posarsi,  liceiv- 
ciati  que’  ch'eran  venuti  a ritrovarci , contenti  e 
freschi  siamo  andati  a coricarci . 

II  giorno  dopo,  con  più  gusto  s'incominciò  la  ses- 
sione già  destinata  per  Venere,  nella  quale  5iWo 
disse,  che  tutta  la  Terra  un  tempo  avevaia  adorata 
come  Dea  . Sulle  ombrose  pendici  del  Libano  e An- 
ti libano  nella  Siria , i popoli  rendevanle  un  culto  li- 
cenzioso, che  servì  spesso  d'intoppo  agl' Israeliti . 
É cosa  curiosa  che  in  quelle  selvose  pendici  e valli 
«mene,  le  popolazioni  armigere  de'Drnsi,  Nassarìesi, 
Ismaeliti  (i) , non  mai  dome  nè  da'  Saracini , nè  da 
Turchi , professino  una  religione  occulta  secreta  , 
che  non  poterono  mai  conoscere  'nè  i suddetti , nè 
prima  di  essi , i Greci  bizantini  possessori  di  quei 
-paesi,  e non  conoscono  pur  ora  nè  Crìstiani,nè 
Maomettani,  nè  Ebrei  loro  vicini;  dicendosi  soltanto 
che  in  essa  c'entra  appunto  il  culto  del  pianeta  di 
Venere  . Impenetrabile  in  ogni  epoca  fu  sempre 
quella  spezie  di  framassonismo;  ma  comunque  sia  , 
i Fenici  pure  alla  marina  adoravano  questo  pianeta  , 
e uelle  amenissime  vailette  e colline  di  Paneade  , 
dove  nasce  il  Giordano,  ebbe  pur  culto;  e neU'oiiea- 

(i)  Nicobhilr  voyag.  T.  I. 
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te  da'terrazsi  delle  case  la  notte , e dalle  cime  dei 
colli  isolati  e frondosi  ricevea  incensi . Le  feroci  tri- 
bù stesse  delle  pianure  araorree  e moabitiche  poste 
verso  l’Arabia  e cosi  piene  di  popolo  una  volta,  fa- 
cevano lo  stesso . Mdlte  selvaggio  tribù  arabe  sacri- 
ficavano la  sera  ad  essa  degli  schiavi;  Caldei,  Babilo- 
nj  adoravanla  pure  ; tra’  Greci  in  Citerà , in  Cipro , 
in  Corinto,  avea  tempj  e boschi  sacri,  e nell’Italia 
inferiore  eziandio.  Molta  varietà  però  vi  fu  in  tal 
culto  secondo  i luoghi , i tempi , i costumi . CI’  Itali 
guerrieri  tutti , col  nome  di  Phosphorut  o Luciferut 
chiamavano  Venere  mattutina,  ed  Hesperut  o Ve- 
'speragus  la  Venere  vespertina,  e pare  che  il  pianeta 
non  a Venere , ma  a Diana , vergine  dea,  e delle  cac- 
cie  amica , avessero  consacrato  . Notava  già  Plinio  , 
che  le  antichissime  genti  avean  reso  questo  pianeta 
sacro  a deità  diverse  (<),  e fino  a Marte  stesso  alcu- 
ne genti  italiche . É notabile  che  rispetto  a Diana , 
tuttavia  do]^  tanti  secoli , Stella  Diana  si  chiami 
‘in  Italia,  Venere  mattutina  o Fosforo;  e battere  la 
Diana  si  dica  il  suono  del  tamburo  ohe  nelle  caser- 
me prima  del  giorno  risveglia  la  soldatesca . 

GK  Egizj  aveanla  pure  consacrata  ad  Iside  e a 
^ane  ; é<iè  noto  pure  che  tra  i Greci  talora  Venera 
mattutina,  o Fosforo  un  Dio  voleaai  che  fosse,  cho 
' figuravano  qual  giovane' avvenente  coronato  di  oan- 
didi  gigli  e rose  vermiglie , e con  una  face  in  mano, 
il  quale  in  oriente  precedea  l’Aurora  ,e  via  caccia- 
va le  snelle . E colà  poi  dove  il  giogo  afrioano  del- 
l’Atlante si  solleva  superbo  , nelle  barbariche  r«- 

{t)  Plia.  hit|.  nai.  L IV. 
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gioni  di  Marocco  e Tanger  , ivi  gli  antichi  Maurita- 
iii  su  di  esso  quantità  di  teinpieiti  e cappelle  aveva* 
no  erette  a Venere  vespertina  , che  chiama- 

vano, credendo  costui  essere  un  figlio  di  Atlante  e 
^ande  astrotiomo  com’esso.  Un  diche  sulle  vette 
di  quelle  alpi  stava  intento  nella  contemplazione 
del  cielo  (i) , venne  da  un  turbo  rapito  e trasportato 
in  Venere , a Cui  diede  il  proprio  nome.  Al  tempo 
di  8.  Agostino  duravano  ancora  in  piedi  (a)  que’sacel- 
li  sull’Atlante  . E convien  dire  che  dagli  Atlantidi 
poi  Itali  (3)  e Greci  imparassero  a chiamar  Hesperus 
il  pianeta , quando  vespertino  esso  diviene,  e i pri- 
mi da  ciò  trassero  il  nome  di  Vespero  che  davano 
alle  ore  pomeridiane , ed  i secondi  da  ciò  pure  tras- 
sero il  nome  di  Hesperia  che  davano  all' Italia  , so- 
pra la  quale  vedean  da’  lidi  epirotici  e corciresi 
pendere  la  sera  in  occidente  Venere  vespertina  . 
Anzi  da  ciò  ne  venne  pure  appo  loro  l’uso  di  chia- 
mare lidi  esperj  gli  ultimi  di  Marocco  e Fez  verso 
ponente , ed  orti  esperidi  que’colà  posti  nel  tempo 
degli  Atlantidi,  dove  (4)  credevasi  che  il  Solé  la  sera 
andasse  a rinfrescare  gl’  ignei  cavalli  suoi , e dai 
quali  sortisse  fuori  Venere  o siaEspero.  Una  tale  va- 
rietà di  opinioni  è probabile  che  sia  nata  e dall’indo» 
le  diversa  de’  popoli , ed  anche  dal  comparire  Vene- 
re, e sempre  splendentissima  coll’intervallo  di  alcuni 

(i)  Ojserv.  sull’  Africa.  Mss. 

(a)  De  Civil.  Dei. 

(3)  Osserv.  sull’  Africa,  Mss.  • 

(4)  Id.  e sul  Diluvio.  Mss.  Dissert.  Sopra  gli  Alcioni 

degli  antichi . 
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mesi , ora  prima  del  Sole  e dell’Aurota  in  oriente, 
ora  dopo  del  Sole  e del  giorno  in  occidente  . Pren- 
dendo perciò  il  popolo  Fosforo  o Lucifero,  ed  Espc- 
ro per  stelle  diverse,  a deità  pure  diverse  consacrò 
il  nostro  pianeta;  ma  io  generale  per  altro  si  può 
dire  che  su  tutta  la  Terra  fu  creduto  il  soggiorno  di 
Venere  genitrice  e dea  delle  nozze  . E specialmente 
ciò  attribuivav  alla  vespertina  stella  ( ad  Espero  ) , 
perchè  forse  vespertina  comparisce  di  frequente  m 
primavera,  quando  sente  ormai  la  natura  tutta  la 
forza  produttrice  ; e quindi  Lucrezio  invocò  Venere 
vespertina  nel  principio  del  suo  poema  della  na- 
tura . .«  • . 

Tu  che  3otto  Lvolubili  e lucenti 
Segni  del  del  il  mar  profondo  e tutta 
D' animai  d’ogni  sorta  orni  la  terra , 

Che  per  se  fora  un  vasto  orror  soUngo . 

Te  Dea  figgono  i venti  ^e  al  primo  arrivo 
Tuo  disperdon  le'nubi , e a te  germoglia 
Erbe  e fior  odorosi  il  suol  Dedalio . 

Tu  rassereni  i foschi  giorni , e rendi 

Col  dolce  sguardo  il  mar  tranquillo  e chiaro , 

E splender  fai  di  maggior  luce  il  cielo  , 

Quando  deposto  il  freddo  ispido  manto 
V anno  ringiovanisce , e la  soave 
Aura  feconda  di  Favonio  spira  (i)  • 

A dir  vero  , quando  dopo  la  metà  di  marzo  fattasi 
l’aria  tiepida  e tranquillissima,  per  cui  ormai  i prati 
rinverditi  copronsi  di  odorose  violette  mammole  o 

t ■ ' 

(i)  Traduz.  Maichelti. 
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candide  margheritine;  (piando  il  pruno  aclvatico  nel- 
le «iepi  vestesi  di  fogliuzze  e di  fiorellini,  e mentre 
atassene  il  mondo  in  ano  silenzio  muto  ; se  in  occi- 
dente scorgesi  il  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  , 
come  Dante  dicea , simile  in  vero  ad  una  torcia  a<s 
cesa  in  cielo  ; non  è meraviglia  se  nel  tempo  del- 
l’idolatria gli  uomini  attribuissero  ad  esso  il  ringio- 
vanire dell’anno  (i) , e le  nozze  che  celebravano  gli 
animali , e i vegetabili . Vedremo  in  seguito  come  in 
antico  il  lieto  segno  del  zodiaco,  che  la  primavera 
recava,  fu  non  l’ariete,  ma  il  toro,  per  cui  questi 
pur  credevasiche  piovesse  sulla  Terra  la  vegetazione 
novella.  Ora  quando  Venere  si  mostra  a noi  ve- 
spertina dopo  il  tramonto  del  Sole  in  aprile  e mag- 
gio , essa  nel  tauro  appunto  ritrovasi , e quindi  ec- 
co una  ragione  di  più  perchè  gli  nomini  la  consi- 
derassero autrice  delle  nozze  allora  della  matu- 
ra. In  somma  fu  un  pianeta  famoso  (a)  , e gli 

(i)  Delle  ann.  procelle  di  Venezis  ec.  Mss. 

(a)  I Peruviani  oriondi  pròbabilmeiue  dall'  Asia  meri- 
dioniale  , come  dalla  seueuiriooale  lo  furono  i Mes- 
sicani, in  Chusco  oltre  ìÌ  tempio  del  Sole  e della 
Luna  vi  avean  quello  di  Venere  deiu  Chasca  o 
capelli  nccinta,  e considera vanla  come  si  direbbe 
un  paggio  del  Sole.  Adoravanln  unitamente  alle 
Pleiadi,  conservando  forse  memoria  come  esse  nù 
tempo  ( cioè  il  Toro  ) segnato  avevano  P equino- 
Zio  di  primavera  come  si  vedrà  in  progresso.  Ad 
ogni  otto  anni  poi  comparendo  anche  più  splenden- 
te  la  sera  nell’ aprir?!  dell’anno,  più  splendente  del 
*o  Ito,  Greci,  Asiatici,  Mauritani,  Itali,  forse  più 
solenni  riti  io  ouor  suo  celebravano. 
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«■ti'ologi  il  Credean  tanto  benigno  ohe  correggesse  le 
intliienze  noti  benigne  degli  altri,  ma  nelP  atmosfe- 
ra introducesse  però  1'  umidità  . Gii  uomini  nati 
sottoilsuo  aspetto  riuscivano  umani,  ma  voluttuosi, 
e quindi  inetti  a grandi  imprese,  e molli  e vili . Cosi 
Bifferò  in  somma  qui  la  discorrea  alla  lunga  , per 
cui  Atlante  ridendo  disse  , che  tanta  erudizione  non 
astronomica  gli  perdonava  , perchè  chiamandosi  egli 
come  accademico  Eipero,  avea  tutte  le  ragioni  di 
raccontarci  la  storia  della  sua  stella.  Ricevette  egli 
infatti  i complimenti  di  tutti  i socj  come  gli  avea 
avuti  in  prima  da  tutti  il'conte,  che  come  accademi- 
co pur  chiamavasi  Fosforo;  anzi  Asterope  fece  por- 
tare da' servi  una  solenne  colazione  in  suo  onore  , 
durante  la  quale  Chirone  recitò  pure  ad  onore  di 
Fosforo  un  sonetto  . In  questo  dicea  egli  che  sperava 
veder  ripetere  la  stessa  cerimonia  allorché  della 
stella  sua  sarebbesi  fatta  menzione . Addio  . 

LETTERA  IV. 

CIRCOSTANZE  DEL  MONDO  DI  VENERE.' 

' Auriga  aperse  la  sessione  ricordando  che  Venere 
avea  20705  miglia  di  circonferenza,  6093  di  diame- 
tro , per  cui  crescea  da  Mercurio , ma  non  giungea 
a pareggiare  la  Terra , colla  quale  secondo  Delam- 
bre  passa  la  differenza  di  104  a 902.  La  periferia 
delPorbita  sua  è di  870  milioni  e miglia,  che 

percorre  facendo  72882  miglia  in  un'ora,  quindi  anj 
dando  moLo  più  lenta  di  Mercurio  che  in  tanto  tem> 
po  ne  pereorce  a35i4  di  più. Ma  più  distante  essa  di 
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quello  dal  Sole,  ebbe  minor  bisogno  di  forza  projetti* 
le  per  resistere  alla  di  lui  attrazione.  Dimandò 
Topt  quante  miglia  però  correa  per  ogni  secondo  an- 
clie  Venere,  e le  fu  risposto  aoS.Turte  e tre  le  dame 
allora  guardando  1’  orinolo  posero  le  dita  ognuna 
sul  polso  suo  per  contarne  le  battute,  e meglio  com- 
prendere tale  velocità  col  fatto,  ma  nessuna  ritrovò 
che  andasse  d’accordo  la  propria  pulsazione  con  quel- 
la dell’al  tra.  Donna  con  donna  già  accordarsi  non  può 
nemmeno  nel  polso  , disse  Orione;  ed  Àsterope  ììx- 
bito  rispose,  e nemmen  letterato  con  letterato.  Auri- 
ga continuò  poscia  a dire  che  Venere  nella  media  dì-: 
stanza  ritrovavasi  lungi  dal  Sole  S9  milioni  e 921105 
miglia,  e dalla  Terra  più  di  9$  milioni . Molto  elitti- 
ca  risulta  l’orbita  sua  per  causa  delle  attrazioni  che 
prova  al  di  sotto  da  Mercurio,  al  di  sopra  dalla  Ter- 
ra . Per  questo  noi  la  vediamo  men  grande  e splen- 
dente quando  perielia  ella  è , e più  mentre  afelia  ri- 
trovasi , quando  dovrebbe  essere  tutto  al  rovescio . 
Ma  nel  primo  caso  essa  stassene  dalla  Terra  più  di- 
scosta che  non  nel  secondo  di  molti  milioni  di  mi- 
glia ; e nel  primo  caso  pure  col  telescopio  sì  vede 
presentarsi  a noi  tutto  il  disco  suo  illuminato, e non- 
dimeno men  fulgida  a noi  risulta  perchè  più  lonta- 
na, ma  assai  più  nel  secondo , benché  metà  del  suo 
disco  presenti  illuminato  allora  a’ terricoli. Quindi  ne 
viene , che  mattutina  0 Fosfòro  ella  assai  più  folgo- 
reggia  in  cielo,  che  non  vespertina  o sia  Espero,  o 
nella  congiunzione  sua  inferiore  col  Sole  e non  nella 
superiore.  Tali  cose  non  avrebbono  a succedere  se 
Venere  girasse  intorno  alia  Terra  e non  al  Sole  co- 
me voleano  iTolomaici,  nè  co’loro  epicicli  potev.ino 
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salvarsi  dalle  obbiezioni  cbe  Copernico  eCalileo  loro 
facevano  . E peggio  poi  quando  questi  col  telescopio 
scoperse  che  Mercurio  e Venere  avevano  le  fasi  co- 
me la  Luna;  e la  si  vide  come  quello  anch’essa  pas- 
sare dinanzi  al  Sole  alle  volte  in  forma  di  nera  mac- 
chia rotonda;  tutte  cose  impossibili  nel  Tolomaico 
sistema,  a norma  del  quale  dovrebbe  anzi  Venere  le- 
vare quando  tramonta,  e non  passare  giammai  dinanzi 
al  Sole.  Codesti  passaggi  ora  si  calcolano  e predico- 
no prima  che  succedano;  e Galileo  nel  XVII  secolo 
col  suo  canocchiale  dal  campanile  di  S.  Marco  tutto 
ciò  spiegava  a’ Veneziani , arrabbiandone  gli  scola- 
stici e eiurandone  vendetta  . Aurica  disse  pure  , che 
quando  Venere  perielia  passa  nel  giorno  col  Sole,  se 
si  dà  un  cielo  sgombro  assai  da’ vapori , o questi  di- 
radati al  sommo  diventino,  ella  anche  ili  bel  mezzo- 
giorno la  si  vede  al  Sole  vicina. 

Bianca  stella  rassembra,  e in  Venezia  ciò  avvenne 
più  volte.  In  Norvegia  e Scozia  , in  vetta  al  Mon- 
bianco,  ne’ diserti  dell’Africa,  nelle  Moluebe  ciò  non 
è niente  raro,  e con  sorriso  un  po  maligno  Orione  a 
tale  proposito  ricordò  come  l’anno  scorso  con  pre- 
mura annunziossi  cbe  di  giorno  sarebl)esi  veduta  Ve- 
nere (i),  e che  non  ne  avessimo  stupore;  e il  bello 
]ioi  si  fu, che  nessuno  la  vide,  perchè  rarissimo  parti- 
colarmente qui  in  Lombardia  è un  tal  caso  e appena 
noto.  Ma  lànno  bene  , aggiunse  egli,  a premunire 
noi  popolari  contro  la  paura , come  già  fecero  con 
tanta  lode  per  l’ecclissi  solare  del  1804. 

Percorre  Venere  la  sua  orbita  in  giorni  224,  or® 

(i)  Giornale  di  Milano. 
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i6,  4*>*  3*“,  4***,  sicché  l’attno  suo  comprende  me- 
si 76  mezzo  all’iocirca.Noo  discostandosi  poi  che  so- 
li 47°  dal  Sole  e poco  più  di  3 ore  rimaneado  visibi- 
le, non  si  ha  il  tempo  di  ben  osservare  il  moto  delle 
sue  macchie  stabili,  e quindi  Cassini  credeva  che  il 
giorno  suo  fosse  di  a3  ore  e 4'  minuti , ma  Bianchini 
noi  volea  lungo  altro  che  a5  giorni . Ora  però  ridotti 
i telescopj  come  sono,  si  conobbe  che  avea  ragione  il 
primo,  e che  la  rotazione  sua  comprende  a3  ore  ap- 
punto e ai*  minuti . Cosi  rinclinazione  del  suo  asse 
si  fissò  a 3%  i3‘,  36",  a‘",  per  cui  esso  è il  meno  de. 
dinante  d&ll’ equatore  che  si  conosca , per  cui  da  un 
polo  airaltro  illuminata  dal  Sole,  e in  un  anno  così 
breve  esponendo  al  Sole  tutti  i punti  dèlia  sua  sn- 
perfìzie,  ad  un  Sole  che  vede  5 volte  più  grande  di 
quello  che  il  veggiam  noi,  e che  manda  in  essa  una 
luce  5 volte  più  efficace  della  nostra  estiva;  quindi 
anche  essa  volevasi  tutta  calcinata  ed  abbruciata 
come  Mercurio  dal  Sole. 

, Ma  le  ragioni  qui  addotte  per  rinfrescare  Mercurio 
militano  ugualmente  e più  anche  per  Venere , con 
sommo  gusto  à\  Ambrosia  che  ricordavasi  aver  i poe- 
ti descritto  questo  pianeta  come  un  mondo,  dove  e- 
terna  fosse  la  primavera,  i prati  germogliassero  sol- 
tanto serpilli,  salvia,  timo,  dittamo;  gli  arbusti  fos- 
sero aloisie,  e granatiglie;  gli  alberi  garofani,  cannel- 
le, lanrirose,  ed  altri  stillanti  balsamo  copaibe , pe- 
ruviano, bdzoino , incenso,  storace,  e mirra;  in  som- 
ma che  un  vero  paradiso  terrestre  colà  su  fosse , e 
non  un  mezzo  inferno,  come  vuole  la  filosofia  nera 
del  secolo . Ma  essa  non  ne  ha  colpa,rispondea  Atlan- 
tei  tutta  ella  è del  telescopio,  che  avvicinandoci  gli 
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oggetti  ce  li  presenta  tali  come  realmente  sono,  non 
come  la  fantasia  immaginasi  che  sieno  essi . É vero 
pur  troppo , soggiunse  Ambrosia , che  quasi  ogni  cosa 
perde  sempre  se  troppo  da  vicino  la  si  osserva.  Noi 
donne  come  Dee  considerate  prima  che  il  matrimonio 
a voi  ci  accosti , dopo  ella  è grazia  grande  se  automa- 
ti puri  ci  crediate;  ma  As/erope  pregolla  a lasciar  la 
morale  ; scienza  che  sempre  ci  conduce  alla  melan- 
conia , e che  si  ricordasse  doversi  anche  degli  uomini 
giudicar  sempre  come  della  prospettiva , cioè  da  lon- 
tano , e lontano  non  poco . 

I telescopj  in  fattici  mostrane  Venere  tutta  coper- 
ta da  altissime  montagne  dirupate  e nude , e Scbroe-’ 
ter  colle  più  esatte  misure  rilevò  (ed  altri  pure)^  che 
hanno  esse  i Sacco  piedi  di  altezza  perpendicolare, 
mentre  il  famoso  ChimborassO  dell*  America  non  nC 
conta  che  igòoa , e un  pico  del  Tibet  se  è vero  aa6oo 
circa  . Non  sempre  però  le  gibbosità  de* pianeti  stan- 
no in  esatta  relazione  colla  superfizie  loro  , e in  fatti 
le  gibbosità  di  Mercurio  minore  di  Venere , supera- 
no quelle  di  questa  in  altezza  come  vedemmo  . Con 
maggiore  certezza  poi  per  questa  ora  vogliono  die 
piena  ella  sia  di  vulcani  terribili,  come  esserlo  deg- 
giono  in  vero,  data  la  grande  altezza  dell'alpi  sue. 
Oltre  poi  le  macchie  stabili  causate  da  queste,  e dal- 
le valli  e pianure,  anche  Venere  ce  ne  mostra  di  va- 
riabili sempre  nella  grandezza,  densità,  e figura; 
sicché  1* atmosfera  sua  che  predicavasi  secca  del  tut- 
to, se  pur  anche  ella  ne  avea , vediamo  al  contrario 
come  piena  è di  vapori  e nebbie  e nuvoli.  Dunque 
potranno  scendere  da  essa  rugiade  e piogge  per  ali- 
beverare  e rinfrescare  quel  suolo,  tanto  più  che  il 
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moto  delle  macchie  ci  fece  conoscere  regnare  anche» 
in  Venere  de’ venti  alisei  sempre  costanti  conte  in* 
Mercurio,  e spiranti  da  oriente  in  occidente  appunto 
come  in  quello  e come  nella  torrida  nostra  succede  . 
Ma  già  che  rapide  e gagliarde  mutazioni  provi  l’ at- 
mosfera di  Venere  , chiaro  dimostranlo  pure  le  rapi* 
de  e gagliarde  mutazioni  di  luce  e di  colore  che 
mostrano  le  corna  sue , quando  è falcata  come  la 
Luna  novella;  mutazioni  ne' loto  contorni,  e che 
veggonsi  pure  sul  disco  del  pianeta.  Così  le  mac- 
chie mobili  svaniscono  , ritornano  ; di  grandi  si 
fanno  picciole , o al  contrario,  e particolarmente  nel- 
la parte  orientale  di  Venere , come  anche  in  Mercu- 
rio vedeste  . Quindi  non  tutto  ivi  sarà  ardente  e ab- 
bruciato ; e se  costanti  e forti  venti  vi  -regnano , do- 
ve molto  venta  , il  caldo  non  è mai  troppo  grande,  e 
quindi  Venere  pure  può  essere  abitata  come  Mercu- 
no.  E se  terribili  vulcani  vi  ardono,  ad  ogni  modo  ai 
Citerei  possono  riuscire  innocui , perchè  poi  non 
sappiamo,  e non  possiamo  sapere  come  essi  sieu 
fatti . 

I telescopj  oltre  le  macchie  stabili  e lucide,  che 
sono  le  montagne  Citeree , ci  mostrano  eziandìo  del- 
le larghe  macchie  parimente  stabili,  ma  sempre  oscu- 
re in  Venere,  le  quali  potrebbon  essere  vaste  pianure, 
ma  aliresì  unioni  d’  acque  come  i nostri  mari  e la- 
ghi. I maestri  nostri  ripetono  poi  il  forte  splendore 
di  essa  non  tanto  da  un  forte  riverbero  delle  rupi 
e montagne  sue,  quanto  da  un  vivo  flùido  luminoso 
che  nella  stessa  risiede.  • •> 

E tal  cosa  diventa  certa,  perchè  Venere  ne’  quarti 
èuoì’ci  presenta  Io  stesso  fenomeno  che  la  Luna  oo- 
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velia  e falcata^  o vecchia  e pur  falcata  ci  mostra  nei 
due  quarti  suoi . Se  bella  è la  notte,  noi  vediam  la 
nuova  Luna  dopo  due  giorni  circa  illuminata  nell’or- 
lo del  suo  disco  a guisa  di  falce,  ma  travediamo  pe- 
rò benissimo  anche  il  rimanente  del  disco  suo  anco- 
ra senza  Sole , e come  se  una  spezie  di  pellucido  fu- 
mo rossiccio  lo  coprisse.  I vecchi  astronomi credeano 
che  ciò  derivasse  dalla  luce  della  Terra  rimandata 
nella  Luna  ( dalla  Terra  in  tal  caso  pienamente  il- 
luminata dal  Sole  ),  e in  parte  è vero.  Ma  quel  lume 
doppiamente  riflettuto,  troppo  forte  sarebbe,  e quin- 
di tutti  in  presente  convengono  che  derivi  da  un 
principio  lucifico  esistente  nell’  atmosfera  lunare  . 
E provata  diventa  la  cosa  dal  veder  ora  succedere  lo 
stesso  fenomeno  in  Venere,  fino  alla  quale  indubita- 
tamente arrivare  non  può  la  luce  riflettuta  dalla 
Terra  . Col  telescopio  essa  ci  presenta  il  disco  suo 
involto  in  un  pallido  vapor  rosseggiante,  e pelluci- 
do, mentre  le  sue  corna  tutte  illiuninate  si  stanno, 
e,  come  diceva,  non  è possibile  l’accagionariiu  la  Ter- 
ra , anche  perchè  Venere je  Terra  non  mai  insieme 
combinano  colle  loro  fasi.  Lo  stesso  Schroeter  attri- 
buisce tanto  a Mercurio  che  a Venere  una  lune  pro- 
pria, equi  i maestri  si  estimano,  per  aver  pensato  co- 
me quest’  astronomo  , molto  prima  che  ne  conosces- 
sero le  osservazioni  e 1’  opere.  In  pieno  sottile  assai 
sembra  essere  l’atmosfera  di  Venere,  perchè  non 
comincia  ad  offuscar  mai  una  stella  un  istante  pri- 
ma di  passare  sotto  ad  essa  come  fa  Marte . Ad  ogni 
modo  Io  Schroeter  suddetto  pensa  die  la  forza  re- 
fi-attiva della  sua  atmosfera  sin  uguale  a quella  dcl- 
r atmosfera  terrestre,  ed  è del  tempo  non  poco  olio 
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egli  eoo  vera  pazìeliaa  germanica  Venere  oaaétva  ed 
esamina  (i) . Niente  pni  ahìante  di  mozzare  I&  Carni* 
eia  a'  Pianeti , crede  aitili  che  un*  esteaissitna  atmo* 
sfera  abbia  Venere, e ciò  pUre  inòrgoglia  ì nostri  mae* 
atri  che  ebbero  sempre  la  stessa  opinione , e risero 
sempre  de’  sogni  di  fiulTon  che  pensava  morta  la 
Luna,  e Venere  non  morta  ancora  (a) , perchè  non 
ancora  gelata  come  quella  , ma  che  pur  dovea  morir 
come  quella , e 1’  epoca  ne  assegnava  < 

Jopa  vorrebbe  ohe  i citerei  fossero  gente  pur  viva 
e poetica;  benché  in  minor  grado  de’ merciìrìali . 
Siansi  |ierò  quel  che  si  vuole , maestosa  apparirà  ad 
essi  la  Terra  nostra  perchè  corteggiata  da  noaLutia, 
e Mercurio  per  essi  ora  mattutino  ora  vespertino 
forse  serve  di  regola  a’  loro  Calendarj , come  servo* 
no  pure  a ciò  per  essi  le  fasi  che  vedano  avere  lo 
stesso  ad  ogni  tanto , Addio. 

^ , tÉTTERA  V. 

cATacLissm  m venbiui  . 

. Sirio  dice  che  avea  letto  in  sant’  Agostino  (3)  nel* 
la  grand’  opera  sua  della  Città  flì  Dio  un  passo  di 
Varrone  nel  quale  riferivasi , che  ,,  la  nobilissima 
stella  di  Venere  detta  anche  Vesperugine^  per  quel* 
„ lo  che  raccontato  avevano  Castore  e Adrasto  anti- 
cln  matematici  greci , al  tempo  del  Diluvio  di 

(i)  Magasia  Eoeyclopedique  de  Paris  i8ii. 

(a)  Theorie  de  la  Terre. 

(3)  S.  August.  de  Civit.  Dei  Lib.  111.  c.  a. 
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»OgÌge,  mutato  atea  corso,  colore,  e fin  anche 
„ grandezza.  Un  caso  tanto  mirabile  non  orasi  vedu* 
,,  to  prima,  nè  più  veduto  fu  dopo . **  Lasciando  di 
ricercare  1*  epoca  del  Diluvio  di  Ogige  in  Grecia  (i), 
e ben  intesi  che  molte  delle  cose  successe  nel  Dilu» 
vio  Noetico  i Greci  traportarono  e coniìlsero  con  i 
Diluvj  locali  di  Oeucaliooe  e di  Ogige,  e questi  altre- 
sì mescolarono  insieme  e confusero  (a),  sempre  l’ao 
oennato  frammento  di  VanBne  consertatoci  dal  Ve- 
scovo d*  Ippona  indica  cfae  in  remote  età  qualche 
cosa  di  straordinario  accadde  ì|i  Venere  . Non  già  che 
essa  abbia  mutato  corso,  dicea  esagerazione 
questa  da  ignoranza  prodotta,  o dalla  solita  menda- 
cità greca . Potrebbesi  anche  aver  confuso  col  feno- 
meno di  Venere  ciò  che  avvenne  alla  Terra  nel  ten^ 
po  di  Noè  (d),  voglio  dire  al  nuovo  aspetto  preso  al- 
lora dal  cielo  per  V accaduta  iuclinazione  (4)  dell’  as- 
se, per  cui  furono  dette  cose  molte,  e cose  strane  dai 
Greci  pure  in  tale  proposito , come  altrove  abbiamo 
accennato . A tutti  iqnaneti  Dio  incusse  dt  principio 
il  moto  di  projerione , e quindi  di  rotazione  insieme 
dal  lato  occidentale , per  cui  essi  tutti  circolano  da 
occidente  in  oriente  intorno  al  Sole . Quindi  fuori  dà 
tal  regola  Venere  andar  non  potea  ; ma  niente  im- 
possiUle  poi  ché  stil  suo  disco,  e nella  sua  atmosfe^ 
ra  succedessero  cose  tali , onde  far  cbe  essa  e luce  e 


(0  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 
(a)  Osser.v.  sul  Diluvio.  Mss. 

(3) Id-  ' 

(4)  P.  I.  leu.  4- 


Digitized  by  Googk 


i64 

apparente  grandezza  e colore  mutasae  in  una  qual- 
eh'  epoca . 

Se  coperta  ella  è di  furiosi  vulcani,  e molto  più  e> 
nergici  de’nostri,  se  mai  non  diedesi  il  caso  che  ardes- 
sero essi,  eruttassero,  divampassero , bollissero  tutti 
una  volta  d'  accordo;  di  certo  in  quel  pianeta  pote- 
rono succedere  tali  rivoluzioni  onde  rendersi  visìbile 
anche  da  que'  sulla  Terra,  e senza  cannocchiali.  Sic- 
come però , dicea  il  Piste  Madritano , io  pure  mi 
pregio  d’  essere  come  voi  tutti  un  Accademico  T ut- 
to  bene  e Ottimista,  c che  lascio  da  parte  volentieri 
i cataclismi  nell'  universo;  cosi  penso  piuttosto  che 
allora  o per  l'azione  de' vulcani,  o per  altro  che 
fosse,  succedesse  nell'atmosfera  di  Venere  qualche 
grande  mutazione,  per  cui  ella  sembrasse  qua  giù 
aver  mutata  grandezza  e colore . Questo  antìùo  rac- 
conto sembra  venire  appoggiato  dalle  moderne  os- 
servazioni su  Venere  che  accennate  qui  furono,  cioè 
delle  mutazioni  vedute  nelle  sue  corna  rispetto  alla 
tinta.  Ma  di  più  l' Harding  a'  aa  dì  gennajo  del  inoù 
s' imbattè  a vedere  delle  ben  forti  mutazioni  pure  in 
quel  pianeta , avendo  la  parte  oscura  del  suo  disco 
acquistato  un  grigio  colore  che  prima  non  avea  , e 
tra  li  38  di  quel  mese  e il  primo  di  marzo  vide  il 
lembo  del  suo  disco  tingersi  di  un  vivo  rosso  e assai 
carico.  A’  17  febbrajo  del  1807  anche  lo  Schroeter 
osservò  delle  grandi  mutazioni  in  Venere,  dì  luce  e 
di  colore;  cose  tutte  indicanti  al  certo  che  va  sog- 
getta a grandi  cangiamenti  e fenomeni  la  sua  atmos- 
fera . ' 

E probabile  che  la  notizia  dell' indicato  fenomeno 
venisse  comunicata  dagli  Atlantidi  agli  Egizj , dai 
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quali  poi  lo  apprcBcro  i Greci . Sappiahi  Ja  Platone 
in  fatti  che  dalla  possente  , e curiosa  , e antichissi- 
ma gente  atlantica,  gli  Egizj  erano  bene  informati . 
Ora  è certo  che  peri  essa  per  un  orribile  cataclisnio 
(i)  causato  dall'Oceano, che  per  causa  di  essa  già  por- 
ta tuttora  il  nome  di  Atlantico  (a) . Mentre  ei  som- 
mergea  grand’ isole  all’occidente  di  Marocco  e Fez, 
ritiravasi  all’oriente  di  questi,  e dava  origine  alle  are- 
nose solitudini  del  Biledulgerid  e del  Sahara  nel- 
r Africa  (3) . Forse  fu  allora  che  apparve  il  fenome- 
no di  Venere , e fii  pur  allora  che  1’  atlantico  Espcro 
credettero  trasportato  in  questo  pianeta.  Ma  a parte 
ciò , conchiuse  Sirio , vedremo  in  progresso  anche 
nella  Luna  de’  fenomeni  simili  a quelli  di  Venere,  e 
come  tra  le  stelle  pure  alcune  apparvero  di  grandez- 
za e colore  differente . 


LETTERA  VI. 


' ' feREVE  DESCRIZIONE  DELLA  TERRA  . t 

Partendo  dal  Sole  ci  convenne  ritornare  sulla 
Terra , perchè  dopo  Venere  essa  viene  a ritrovarsi  il 
terzo  satellite  appunto  del  Sole.  Essa  forma  un  glo- 
bo composto  di  materie  diverse  tutte  nella  densità , 
nel  peso,  nella  natura;  parte  solide,  parte  fluide,  per 
cui  globo  terracqueo  ella  si  chiama  . Il  centro  suo 
cosa  occupi  non  si  sa;  perchè  le  escav azioni  più  pro- 


(i)  Plato  in  CrÌKi'a . 

(a)  Osscrv.  sull’  Afriae  . Mas. 
(3)  Id. 
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fonde  ohe  Tuomo  posta  intraprendere,  diventano  ai* 
vili  a quelle  delle  talpe  paragonate  alla  profondità 
del  oentro  della  Terra.  Esso  staisene  circa  35oo  mi« 
glia  sotto  a’ nostri  {Medi,  e quindi  libero  campo  eb> 
-hero  in  ogni  età  gK  uomini  ora  di  porvi  il  Tartaro  e 
i regni  buj  di  Plutone;  ora  una  congerie  d’acque  , 
antichissima  opinione  degli  Orientali  che  un  tal 
abisso  chiamavano  abyssus  aquaruia  . Altri  vi  pose* 
To  il  cosi  detto  fuoco  centrale  perpetuo  ; altri  un  nu- 
cleo di  calamita , altri  uno  di  mercurio , mobile  me> 
tallo  per  mantenerne  1’  equilibrio,  e perchè  non 
potesse  mai  la  Terra  capovolgersi  ; altri  un  nu- 
cleo di  puro  granito  che  diramandosi  verso  la  su* 
perfizie , dove  cogli  strati  suoi  fuori  di  questa  spun- 
tava, formasse  poscia  le  catene  delle  montagne  det- 
te primitive,  e usavano  per  dare  ad  intendere  tal 
cosa  r immagine  di  un  carciofo , e della  disposizio- 
ne delle  foglie  sue  (i)  • Gomnnqne  sia,  Tacque  in 
grandi  bacini  raccolte  alla  superfizie  della  Terra 
formano  i mari  suoi , e la  superfizie  sua  tutta  piena 
di  gibbosità  distinte  in  colline,  collii  monti,  mon- 
tagne, ed  alpi,  anche  sotto  via  agli  oceani  ed  a’ma* 
ri  è pure  la  stessa , Riflettendo  alle  conche  ed  a’ ba- 
cini degli  oceani  e de’  mari  appendici  loro , e come 
le  rive  dalle  terre  in  pieno  non  trovarsi  molto  ele- 
vato al  di  sopra  de’ mari  0 alla  superfizie  loro  ; e 
che  tutti  i fiumi  sgorgano  in  essi  per  un  declivio  non 
massimo,  e che  una  parte  de’  fiumi  risulta  naviga- 
bile per  un  tratto  piò  o men  lungo  dell’  alvea  cbu 

(i)  Osserv,  sopra  il  Diluvio.  Mss.V.  Saussure,  Dolomier, 
Pallai , ec. 
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|iercorroDo;  potremmo  riscontrare  in  taie  equilibrio 
relTetto  di  una  generale  livellazione  della  terrestre 
tuperfìzie , e concepire  come  la  curvatura  di  essa 
(i)  debba  seguire  la  curvatura  generale  dello  stesso 
Oceano  (a). 

Sia  però  vera  tal  cosa  o no , la  rotazione  diurna 
della  Terra  causando  il  rigonfiamento  suo  all’equa- 
tore e la  depressione  de’poli  j la  stabilità  poi  di  que- 
sti , e quella  dell’equilibrio  de’ mari  ( necessarissime 
ambedue  per  la  conservazione  degli  esseri  organiz- 
zati ) non  sono  che  un  semplice  risultamento  appun- 
to della  rotazione  dell’asse,  e della  gravità  univer- 
sale (3) . Per  via  di  quella  la  Terra  rimase  appiana- 
ta, e l’asse  di  rotazione  divenne  uno  de’  principali 
assi,  intorno  ai  quale  divenne  pure  invariabile  il  mo- 
to di  rotazione  ; e'  per  via  di  questa  gli  strati  più 
densi  si  avvicinarono  al  centro  della  Terra,  la  cui 
densità  media  vuoisi  che  superi  quella  del  marmo 
(4)  • Maslecline  e Cavendish  pensano  ohe  la  densità 
della  Terra  sia  all’incirca  doppia  di  quella  del  mar- 
mo, per  cui  Patrio  niega  che  nelle  viscere  sue  pos- 
san  esservi  delle  grandi  caverne  . Ma  grandi  obbie- 
zioni all’opinione  de’ due  suddetti  furono  fatte,  e in 
fondo  poi  non  sono  d’  accordo  i fisici  , e non  posso- 
no esserlo  sulla  densità  del  globo  terracqueo,  e prò- 
liabilmente  nou  lo  saranno  giammai . 

La  differenza  tra  1’  asse  e l’equatore  facevasi  di 

I 

(i)  Bìet.  prelongadon  de  la  mevidieiine  ec. 

(a)  Wiliams,  Pelley,  de  Lue  ec.  * 

(3)  Cavendish. 

(4)  P.  m.  leu.  a,  * 
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i3  leclie  e un  terzo  da  Mapertuis,eClairaut,  maLa- 
lauJe  minore  la  riduce  o di  i/3oo  solamente  . Altri 

10  computano  di  iR  miglia  e mezzo.  Bastò  tal  cosa 
per  fissare  la  stabilità  de' mari,  e porre  un  freno  al* 
l’impeto  loro,  e fare  come  dice  la  Scrittura  (j)  che  , 

11  loro  furore  abbia  un  termiue , il  quale  non  posso- 
no  oltrepassare  (a).  Si  questiona  però  se  tutti  i mari 
sieno  allo  stesso  livello  rispetto  alla  snperfizie , vo- 
lendosi l’Oceano  pacifico  (3)  più  elevato  dell’Atlan- 
tico , l’Eussino  dell’Egeo , l’Eritreo  del  Mediterra- 
neo . I mari  più  abbondano  di  là  dall’equatore , e le 
terre  al  di  qua  ; e rapporto  al  loro  fondo  dissero  che 
aumenti  verso  il  primo,  e scemi  verso  i poli , ma 
non  fu  provato.  Voleansi  fino  a 9 miglia  profondi 
gli  oceani  all’equatore,  ma  niente  di  certo;  se  non 
che  anche  i mari  interni  mostrano  somme  profondi- 
tà, avendo  900  piedi  il  Mediterraneo  a Portofino  sul 
Cenovesato,  aaoo  a Porto-Venere,  1700  a Nizza  (4). 
Amaro-salse  sono  Tacque  de’mari, e nemmen  ciò  rap- 
}H)rto  alla  cagione  si  conosce;  al  più  pare  che  possa 
ripetersi  dall’ acido  che  di  continuo  l’atmosfera  in- 
troduco nel  mare  (5) , e di  cui  essa  abbonda , perchè 
il  sale  muriatico  è un  eccesso  dì  acido  . Il  petrolio 
sgorgante  da’vulcani  sotto-marini, e il  bitume  ezian- 
dio che  da  essi  sorte,  non  che  gli  olj  derivanti  dalla 
putrefazione  conUnua  ne’mari  di  mille  sostanze  ve- 

(1)  Ecclesiast. 

(2)  Delle  correntie  littorali  dell’Adriatico  ec.  Mss. 

(3)  Kant  , geograph. 

(4)  Spallanzani.  Yins.  Lip. 

(5)  Delle  ann.  procelle  di  Venezia  ec.  Mss.  , 
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getabìll  e animali,  pare  che  diano  all' acque  loro  l’a^ 
niarulento  sapore,  come  pur  quel  splendore  che  neh 
le  procelle  mandano  la  notte  (i) . Ad  onta  di  ciò,  1* 
acqua  marina  è la  più  limpida  di  tutte  l’ acque  della 
Terra  . Confonde  però  alquanto  le  nostre  teorie  sul- 
la salsedine  de’mari  (a)  il  trovar  dolci  i laghi  im« 
menai  del  Canada  che  mari  veri  sono,  mentre  salato 
è il  Caspio  tutto  chiuso  anch'esso  fra  terra , e rice- 
vente ampj  fiumi,  e l’Eussino  che  anche  più  ne  rice- 
ve e trovasi  chiuso  tutto  fuorché  da  un  lato  solo  do- 
ve ha  un  picciolo  sfogo . 

Due  moti  generali  ha  il  mare,  uno  che  alza  Tacque 
sue , l’altro  che  le  abbassa , cioè  il  flusso  e riflusso, 
regolari  sempre  negli  oceani.  Nel  primo  Tacque  van- 
no dall’ equatore  a’ poli,  nel  secondo  da’ poli  all’e- 
quatore , e per  un  quarto  d’ora  ferme  e sospese  ri- 
manendo tra  i due  moti  ; locchè  acqua  stanca  chia- 
mano i Veneziani . L’Oceano  tiene  tre  flussi,  il  diur- 
no, il  mensuale,  e l’annuo.  Il  primo  nelle  24  ore 
del  giorno  accade  due  volte,  uno  grande  cioè  ed  uno 
picciolo , che  ritardano  ogni  giorno  circa  48',  e 46**, 
corrispondendo  al  ritardo  giornaliero  della  Luna  per 
arrivare  al  meridiano,  mentre  la  Terra  compie  una 
rivoluzione  dell’asse.  Il  secondo  accade  ne’  novilunj 
cplenilui-j,  nel  terzo  le  più  alte  maree  succedono 
ne’ pleniluni  più  vicini  agli  equinozj,  mentre  il  Sol* 
cammina  per  l’equatore.  Influssi  o le  basse  maree  nel 
primo,  succedono  pure  due  volte  nelle  34  ore,  ed 
uno  maggiore  ed  uno  minore , mentre  la  Luna  le- 

(1)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 

(a)  Delle  ann.  procelle  ec.  Mss. 
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va  o tramonta . Nel  secóndo  i rinnssi  hanno  luogo  ai 
quarti  della  Luna,  nel  terzo  verso  i solstizj,  quando 
il  Sole  corre  pei  tropici.  Ciò  è per  T Oceano;  che  per 
gii  altri  mari,  cause  locali  variano  non  poco  la  cosa,  . 
e quindi  l'Adriatico,  e il  Mar  rosso,  ne' solstizj  sol-  , 
tanto  hanno  i flussi  maggiori , Il  Sole  dunque  e la 
Luna  hanno  parte  io  tali  moti  dell'Oceano,  e Plinio 
lo  conobbe,  cosa  che  gli  reca  onore  (i).  Galileo  vi  le- 
ce entrare  anche  la  rotazione  della  Terra,  e Keplero 
con  più  di  verità  l'attrazione  Inni-solare , che  New- 
ton, Halley , BernouHi  , Alembert  ed  Eulero  posero 
poi  in  maggior  evidenza , Quando  combinano  insie- 
me il  novilunio  col  perigeo  e coll'equinozio,  i flus<* 
si  sono  massimi,  e spesso  pur  allora  massime  anclte 
sono  le  procelle  (a) , essendo  già  il  mare  e le  monta-r 
gne  le  officine  maggiori  di  tutte  le  meteore  atmosfe- 
. riche.  Il  moto  diurno  della  Terra  da  occidente  in 
oriente,  potrebbe  pur  dare  un  qualche  impulso  agli 
oceani , ma  però  forse  la  non  è cosi , perchè  la  Luna 
ributta  sempre  le  acque  loro  da  oriente  in  occiden- 
te, mentre  vi  passano  sotto  appunto  percausa  del 
moto  suddetto , 

Ritornando  alla  Terra,  la  gravità  o il  peso  de’  cor- 
pi va  scemando  a misura  ohe  al  centro  si  accostano, 
e supposto  perciò  di  4000  miglia  il  senridiametro 
terrestre,  un  oorpo  che  pesi  36  libbre  alla  auperfi- 
eie,  a a mille  miglia  ne  pesarebbe  18 , a 4 mille  sol- 
tanto 4,  e nulla  al  centro.  A misura  che  internasi  un 
oorpo  verso  il  oeatro,gli  strati  superiori  diminuisco* 


(i)  Laplace  Systems  du  Monde.  i-  - ' , 

(a)  Delle  ano.  procelle  ec.  Maa. 

n 
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110  la  loro  azione  per  trarnelo  giù  ; diverse  cose  es> 
Bendo  gravità  e peso  ; quella  essendo  la  forza  che  al 
centro  attrae,  questo  la  somma  dello  parti  compo> 
nenti  la  massa  del  corpo  attraente.  Successiyt  strati 
di  terre,  argille,  sabbie  , marmi,  tufi,  sali,  meta1« 
li , minerali  foderano  il  globo , ohe  nolie  viscere  sue 
contiene  poi  quantità  di  profondi  fornelli  ardenti 
sempre,  che  formano  i vulcani  fiammeggianti  tanto 
sotto  a’ mari,  quanto  sull’aaoiutta  superfìzie  sua  ; 
Questa  per  la  massima  parte  è coperta  da’  monti , 
alcuni  de’ quali  s’alzano  non  poco  dalla  superfizie 
de’ mari,  cioè  16000  piedi  perpendicolari  il  Mon- 
bianco  della  Savoja,  1900%  il  Chimborasso  inAmerì» 
ca , circa  aaooo  un  monte  del  Tibet  secondo  Cranf* 
fort.  Paragonate  però  tali  altezze  alla  superfizie  del» 
la  Terra  diventano  picciola  cosa.  Diventano  come 
unalinea  sopra  3ooo  linee  031  piedi  di  giro.  Le  grandi 
masse  delle  montagne  attirano  i pendoli  degli  inge- 
gneri, ma  tali  racconti  Espcro  dovette  abbreviarli  « 
perchè  Atlante  dicea  che  noi  non  eravamo  fìsici,  ma 
astronomi.  LgU  dunque  passò  a dir  qualche  cosa 
dell’atmosfera  che  involge  il  globo,  fluido,  invisibi- 
le, sottile,  pesante,  capace  di  condensazione,  e ra- 
refazione, mobilissimo,  e contenente  in  se  calorico, 
elettricità,  ed  acqua  molta  ridotta  in  diafani  vapori, 
e perciò  invisibili  se  non  si  condensano  in  nebbie  o 
nuvoli.  Essa  contiene  pure  in  se  sempre  i gas  tutti 
aeriformi  e invisibili,  che  la  chimica  conosce,  e prin» 
cipalmente  l’ossigeno  che  salubre  o respirabile  la 
rende;  l’idrogeno  che  opera  in  essa  la  miscellanea 
dell’aoqua,  ed  infinite  meteore  acquose  e ventose  ed 
ìgnee;  il  carbonio  e l’azoto  che  giovano  a’vegetabiU 
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e nuooono  agli  animali  (i).  Essa  è il  ricettacolo  di 
tutto  ciò  che  evapora  dalla  terra  e dal  mare;  Senza 
essa  niente  vive;  è il  veicolo  de’ suoni,  e degli  odo- 
ri; è un. alimento  vero  de’vegetabili  e degli  animali  ; 
è un  elemento  vero  secondo  alcuni  in  spstessa.,  ma 
non  lo  è secondo  altri,  perchè  anche  in  ciò  nulla 
sappiamo.  Risulta  8ii  volte  meno  pesante  dell’a» 
cqua , e tanto  e tanto  le  colonne  sue  pesano  in  gui- 
sa , che  a aS  pollici  sostengono  il  mercurio  ne’haro- 
metri,  ed  a 3a  piedi  l’acqua  ne’ tubi . Se  sorprende, 
come  valemmo,  la  natura,  e i fenomeni  della  luce, 
e mister]  sono  per  noi,  non  lo  sono  niente  meno  quei 
dell  aria.  E per  dire  qualche  cosa  di  uno  soltanto  j 
come  contiene  ella  e trasmette  i suoni?  E come  essa 
questi  riduce  e regola  in  guisa  che  sieno  armonici  e 
melodiosi,  e suscettibili  di  tuoni  diversi  sopra  di 
una  scala  disposti  che  tiene  molta  somiglianza  con 
quella  de’ colori  della  luce?  Come  nell’orecchio  essi 
facendo  impressioni  diverse , e nelle  diverse  parti 
che  quell’organo  compongono,  passano  pel  nervo  a- 
custico  al  cerebro , e v’  imprimono  le  sensaaioni  ' lo- 
ro, per  cui  l’uomo  conosce  la  musica  non  solo  voca- 
le, ma  istrumentale  ancora?  Conosce  una  cosa,  che 
sull’anima  poi  ha  un  tale  potere  onde  ridurla  liet.v 

0 trista,  ardente  o pacata  in  brevi  istanti?  Mister} 

profondi  inesplicabili  tutti  in  fine,  che  dell* igaoran- 
*a  nostra  ci  convincono,  e ci  accusano  insieme  allor.^ 
chè  de’ mister]  della  rivelazione  ci  lagniamo  perchè 
non  posammo  intenderli . v : ^ ' . 

f Ciò  fa  che  sostenghiam  noi  sopra  tutto  il  nostro 

1 tiro, rat  c 'iJ  i' 

(0  Delle  ann.  procelle  ec. 
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corpo  una  colonna  d’aria  pesante  3336o  libbre,  e non 
ce  ue  accorgiamo,  sì  perchè  una  tale  pressione  rima- 
ne appunto  egualmente  distribuita  sopra  tutti  i pun- 
ti del  nostro  corpo, sì  perchè  è controbilanciata  dalla 
elasticità  dell’aria  interna,  e dalla  solidità  delle  par- 
tì . Succede  a noi  ciò  che  succede  al  pesce  e alla 
spugna, mille  e mille  piedi  giacenti  ne’cupi  abissi  del 
mare  .Variando  però  il  peso  dell’aria  secondo  voglio- 
no le  circostanze  sue,  ciò  la  che  in  meno  di  un'ora  be- 
ne spesso  il  peso  suo  sopra  di  noi  passi  dalle  37680 
alle  3536o  ; e quindi  siavi  una  dilVerenza  di  peso  di 
a33o  libbre , cosa  che  indidèrente  riuscire  non  deve 
nè  a noi,  nè  a’  vegetabili.  Espcro  rigettò  i calcoli 
tratti  dall’estensione  dell’ombra  lunare,  e dalla 
lunghezza  de’  crepuscoli , su  cui  si  fonda  1’  altezza 
deir  atmosfera  che  voleasi  soltanto  di  piedi  334000  , 
e vuole  sia  infinitamente  l’aria  più  alta,  e vada 
forse  a toccare  1’ atmosfera  di  Venere . Vedea , egli 
dice,  1’ Humlmldt  in  vetta  all’ alpi  Peruviane  luci- 
care il  crepuscolo  serotino  in  giugno,  mentre  già  il 
Sole  a4‘‘  giftcea  sotto  dell’orizzonte.  Il  chiarore  cre- 
puscolare non  può  formarsi  che  a circa  37  miglia  di 
altezza  negli  strati  aerei , e quando  18*  gradi  il  Sole 
stassi  al  di  sotto  dell’  orizzonte . Dunqne  gli  acqnei 
vapori,  ne’  quali  principalmente  succedono  le  rifra- 
zioni e riflessioni  de’  raggi  solari  che  formano  i cre- 
puscoli , ascendono  a tant’  altezza  ; quindi  gli  stra- 
ti aerei  che  gli  accolgono,  deggiono  ad  una  maggiore 
elevarsi , onde  cosi  rari  diventare  per  non  poterne 
più  accogliere  e sostenere . Già  a più  di  tre  miglia 
in  alto  certamente  ascendono  le  nuvole  che  danno 
neve  alle  cime  delle  alte  montagne,  e Saussure  da 
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tóoecpiédi  di  altezza , Humboldt  da  piùdii^ooo 
vedean  la  notte  filare  in  cielo  le  stelle  tant’  alto 
ancora  • quanto  le  si  reggono  far  ciò , stando  sulla 
spiaggia  del  mare . Tutti  accordano  che  la  meteora 
che  causa  le  così  dette  stelle  cadenti  o filanti,  ad  Una 
immensa  elevazione  suc(Msda , e come  dissi  egual- 
mente alta  la  si  vede , o dal  lido  osservandola , o da 
aoooo  piedi  al  di  sopra  di  esso,  nè  c'  è la  menoma 
dUTerenza.  Cosi  un  Bolide,  simultaneamente  io  veg- 
gono due  osservatori  distanti  le  6,o  700  miglia 
r uno  dair  altro , a cagione  dell*  enorme  elevazione 
nella  quale  quel  fenomeno  succede,  della  natura 
stessa  di  quello  delle  stelle  cadenti . Quindi  se  a 60 
o 70  miglia  almeno  io  so  si  accendono  i gas  e Pelet- 
tricità  neir  aria  che  ciò  causano , essa  anche  più  in 
su  di  molto  deve  avere  gli  ultimi  strati  suoi  (1),  e 
Dio  sa  dove . 

I crepuscoli  fanno  ohe  Karia  s' imbruni  pian  pia- 
no la  sera , s'illumini  a grado  a grado  la  mattina,  e 
quindi  non  abbiasi  Hnoomodo  di  passare  in  un  istan- 
te dal  chiaro  all’oscuro , o viceversa . Ne  soffrirebbe 
di  troppo  la  somma  delicatezza  dell’organo  della 
vista  negli  uomini  e negli  animali.  Ciò  anche  allun- 
gaci il  giorno  dome  vedemmo  (a) . I cre{macoli  sono 
più  lunghi  quanto  più  Un  paese  dall’equatore  si  sco- 
sta, e al  polo  si  accosta , e parallela  per  esso  diventa 
la  sfera  . Qui  da’  1 8 giugno  fino  a’  t5  luglio  dura  cir- 
ca a ore  4>' >uiouti  la  sera;  ma  a Parigi  da’ 1 a giu- 
gno fino  a tutto  luglio  dura  tutta  la  notte . À Loo* 

(0  IV.  lett  3.  4*  Delle  aon.  procelle  ec.  Mas. 

(a)  P.  1.  letu  3. 
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i3ra  è così  da'  t a.  maggio  fino  a’aS  luglio^  ed  a Pietro- 
Imrgo  da'  i a aprile  a ao  di  agosto  < À Thomea  in  La- 
ponia  così  è da'aS  aprile  fino  a' 7 di  settembre , e 
sotto  il  polo  7 settimane  dura  dopo  i primi  di  ago> 
sto  ed  altre  7 da' primi  di  aprile.  Ma  sotto  l'equato- 
re tanto  si  accorcia,  che  i due  crepuscoli  appena  com- 
prendono mezz'ora  in  tutto  l'anno  < Così  ladiscorrea 
Espcro  tra  noi  > con  piacere  delle  dame  non  poco  , 
perchè  dicean  che  trattavasi  della  propria  casa,  dove 
l’uomo  vive  e muore  senza  conoscerne  gli  apparta- 
menti, anzi  malamente  anche  conoscendo  alcune 
stanze  di  un  qualche  appartamento . Auriga  riflettea 
pure  come  Dio  pose  un  tal  numero  di  viventi  insiem 
coll’  uomo  sulla  Terra , e cosi  varj  che  non  basta  la 
vita  di  un  uomo  per  conoscere  quelli  soltanto  di  una 
classe  sola  di  essi  (i) . Ma  il  presidente  facessi  ormai 
brutto  davvero,  e ci  convenne  lasciarla  fisica  del 
globo , e farci  a considerarlo  dal  lato  dell'astrono- 
ània . 


LETTERA  VII. 
circostaKze  astronomiche  della  terra  . 

È un  globo  la  Terra  avente  si 600  miglia  di  giro« 
e 6873  di  diametro , e sembra  che  anche  i Caldei  co- 
noscessero tali  misure,  poiché  dicean  che  se  un  nomo 
potesse  sempre  camminare  un  ugnai  passo  senta  ar- 
restarsi, in  nn  anno  farebbe  il  giro  della  Terra . Un 
uomo  andando  sempre  farebbe  60  miglia  in  un  gior- 
ni) Lettera  sopra  gl’  insetti,  serpenti  ee.  Mas. 
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no,  e quindi  a 1900  in  un  anno . Anche  Possidonio 
paragonando  l'altezza  di  una  stella  veduta  in  Rodfi', 
e in  Alessandria,  ne  deduceva  la  misura  di  tand 
stadj  tra  quesd  due  luoghi  in  linea  retta , e molti- 
plicando questa  misura  per  un  intero  parallelo,  o 
circolo  del  globo , n’ebbe  un  numero  di  stadj  equi- 
valente a 8999  leghe  . L'accademia  di  Parigi n 9000 
leghe  fissava  altre  volte  la  circonferenza  del  globo; 
dunque  sapevan  pensare  anche  gli  antichi  (i),  (ficea  f. 
spero,  benché  non  lo  accordi  Voltaire, e un  nostro  Ita- 
liano abbia  scrìttola)  che  essi  sono  ghiande  e noi  quer* 
cie,es8Ì  pulcini  nell’uovo  ancora,  e noi  gran  gallinac- 
ci. L’orbita  terrestre  abbraccia  817  milioni  e 835938 
miglia , e la  Terra  percorrela  in  giorni  365  , ore  5 , 
48',  4^",  e questo  è l’anno  suo.  Cammina  essa  perciò 
59073  miglia  in  un’ora,  o 1 6 e mezzo  circa  in 
ma  provando  molto  gagliarde  le  attrazioni  degli  altri 
pianeti,  efittica  diventa  l’orbita  sua,  e quindi  per- 
correla  con  velocità  non  uniforme  dal  perielio  al- 
l'afelio. Essa  corre  verso  i primi  di  luglio  circa  991 
miglia  di  moto  medio  in  un’ora,  e a38o  verso  gli  ul- 
timi del  dicembre , o sìa  da  un  solstizio  all’altro  , 
coll’intervallo  di  un’ora  facendo  circa aooo  miglia  di 
più  o di  meno.  Dal  perielio  all’afelio  tanto  si  accosta 
0 discosta  dal  Sole,  che  tra  un  punto  e l’altro  passa  la 
differenza  di  uu  milione  e mezzo  di- miglia;  stando  la 
Terra  lontana  dal  Sole  82  milioni,  e 48'^9Óa  miglia, 
nella  sua  me(fia  (fistanza  da  esso . Ad  onta  però  che 
nel  perielio  di  tanto  più  essa  si  accosti  al  Soie , cioè 

(1)  P.  IV.  leu.  3. 

(a)  Stor.  della  Filosofia. 
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ili  un  milione  e mezzo  di  miglia  , noi  abbiam  l’in- 
verno, perchè  riceviam  obbliquissirai  i raggi  di  quel- 
lo, e soltanto  per  poche  ore,  e quindi  il  perielio  a 
nulla  ci  giova.  Ma  cosi  non  è per  l’altra  zona  tem- 
perata e fredda  di  là  del  l’equatore  e del  tropico  di 
Capricorno , che  esse  hanno  allora  l'estate . Appena  « 
però  la  Terra  al  solstizio  di  dicembre  e al  perielio 
giungendo,  rimonta  per  la  sua  orbita,  che  comincia 
a rallentare  il  suo  passo,  e perciò  a correre  quella 
parte  della  stessa  che  la  riconduce  al  solstizio  di  giu- 
gno, e all’afelio,  impiega  8 giorni  di  più  che  non  fe- 
ce a percorrere  discendendo  l’altro  tratto  tra  giugno 
e dicembre  compreso,  e perciò  gli  antipodi  nostri 
hanno  l’inverno  8 giorni  più  lungo  di  noi  (i) . 

Eransi  molto  bene  di  ciò  accorti  gli  antichi,  e del 
diverso  passo  del  Sole  ne’  segni  ascendenti  e discen- 
denti, ma  volendo  l’ orbite  celesti  perfetti  circoli  , 
e ferma  e centro  la  Terra  in  mezzo  ad  essi , non  sa- 
pean  come  spiegare  tal  cosa.  Appena  però  Keplero 
fece  conoscere  che  elittiche  erano  l’ orbite  de' pia- 
neti, che  Copernico  fissò  il  Sole  a suo  luogo,  che 
Newton  dimostrò  essere  l’attrazione  la  causa  ap- 
punto dell’eccentricità  o elitticità  dell’ orbite  plane- 
tarie , tutto  s’intese  senza  fatica.  Intesero  pure  gli  » 

nomini  perchè  il  diametro  apparente  del  Sole  più 
grande  comj>arisca  nell’  inverno  che  nell’  estate  , 
mentre  se  l’eclittica  fosse  circolo  perfetto  non  avreb- 
be ad  essere  cosi  ; e i Tolomaici  non  sapevano  darne 
lina  chiara  ragione . Impiega  la  Terra  poi  ore  a3 , 

56' , 44",  a'“  a fare  un  giro  sopra  se  stessa , e que- 

, (0  P.  I.  leu.  3. 
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sto  è il  giorno  suo  naturale,  e un  tal  moto  la  fa  cor- 
rere t4a8  piedi  in  un  i"  , velocità  che  presso  a poco 
eguaglia  quella  di  una  palla  che  sorte  dalla  bocca  di 
un  cannone.  Non  ci  accorgiamo  di  ciò,  se  non  che 
guardando  le  stelle,  perchè  tutto  ciò  ohe  ci  circonda 
movesi  del  pari  con  noi , ed  è il  caso  nostro  quello 
di  uno  che  in  nave  corre  veloce  sul  mare  , ma  tutte 
le  cose  che  lo  circondano  dentro  di  quella  vede  star 
ferme  , e soltanto  guardando  i lidi  conosce  che  la  na- 
ve si  move . Il  moto  rotatorio  della  Terra  risulta  54 
volte  meno  celere  del  trajettorìo,  ma  esso  la  fa  gon- 
fiare all’equatore  non  poco  , e deprimere  a’ poli,  ed 
assumere  perciò  una  figura  molto  sferoidale  appunto 
come  succede  anche  agli  altri  pianeti , e già  lo  ve- 
demmo . 

Del  moto  della  Terra  abbiam  pur  detto  esserne 
stati  persuasi  molti  degli  antichi  , e Filolao  pitago- 
rico, e Niceta  siracusano  insegnavano,  che  girava 
essa  con  moto  obbliquo  intorno  al  Sole  secondo  Dio- 
gene Laerzio.  À detto  pure  di  Plutarco,  la  Terra  si 
movea  pel  cielo,  secondo  le  antiche  dottrine;  e tali 
espressioni  ci  fanno  vedere  che  due  sistemi  diversi 
anche  nell' epoche  (i)  remote  ebbero  corso,  uno  pei 
sensi  fatto,  come  già  s’è  detto,  uno  per  la  ragione . 
Anche  Seneca  scrisse  „ che  gli  antichi  filosofi  aveano 
,,  insegnato  che  ingannava  il  credere  non  darsi  stel- 
„ le  retrograde  0 che  si  fermino. Non  poter  aver  luo- 
„ go  in  cielo  una  tale  stranezza,  o ne’ corpi  celesti 
,,  che  vanno  dove  vengono  spinti , nè  mai  sospendo- 
„ no  il  loro  corso , 0 mutano  direzione . Ma  perchè 

(1)  P.  II.  leu.  1.  a. 
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,,  lembrano  rìtrocedere?  Perchè  ne  è causa  il  Sole  , 
„ e la  posizione  de’loro  cerchi  ci  trae  alle  volte  in 
„ errore  nella  stessa  guisa  che  vediamo  starsene  un 
,,  naviglio  fermo  in  mezzo  al  mare  mentre  pur  se  ne 
,,  va  a vele  piene'* . Pare  che  quasi  egli  capisse  l’as- 
surdità degli  epicicli , e in  qualche  guisa  attribuisca 
al  Sole  una  forza  sopra  i pianeti . Anche  Vitmvio 
sembra  che  simil  cosa  voglia  dire,  ma  si  esprime  egli 
in  un  modo  anche  piu  oscuro  . Espcro  crede  che  in 
qualche''guisa  i Greci  ( eccettuato  forse  Pitagora  e 
alcun  altro),  e i Latini  fossero  come  gli  Indous 
odierni , la  cui  tanto  vantata  scienza  astronomica  ri- 
ducesi  ad  un  bizzarro  miscuglio  di  verità,  di  scioc- 
chezze ed  errori,  tratte  avendo  le  loro  cognizioni  da 
un  popolo  e più  antico  e più  dolio  assai  di  essi,  e 
miste  |K)i  avendole  con  altroché  niente  aveano  a fare 
con  esse  . Così  i Greci  malamente  appreso  ebbero,  e 
malamente  comunicato  poi  a’Latìni  ciò  che  in  astro- 
nomìa imparato  avevano  dal  misterioso  Egitto,  dalla 
pur  misteriosa  sapienza  caldea  ed  etiopica,  e quindi 
ne  venne  che  questi  secondi  confusamente  ^ij  cd 
oscuramente  si  esprimessero  . Comunque  sia,  anche 
gli  Italioti  pitagorici,  cioè  Eiefanto  ed  Eraclìde  poli- 
tico parlarono  del  moto  della  Terra,  e il  seconda  an- 
che un  mondo  facea  dì  ogni  astro,  che  avea  terre, 
mari,  atmosfera , e immensa  estensione  di  etere  al- 
l’intorno. Assicura  Cicerone  che  il  suddetto  Niceta 
di  Siracusa  .insegnava, 'che  Sole,  Luna,  Stelle,  e 

(i)  Seneca  quest,  naturai.  1.  Vili.  c.  aS.  a6.  Fiutare, 
de  placit.  pliilosophor.  Varrò  I IX.  c.  i.  8 Cicero 
in  soinu.  Scipionis.  Diogen.  Lacrt.  lib.  I,  c.  6. 
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tutto  ciò  che  abbiamo  Ji  sopra  se  ne  sta  in  quiete  > 
nè  dalla  Terra  in  poi , altro  non  si  move  nel  mondoi. 
ma  mentre  ella  velocemente  movevasi  intorno  a se 
stessa , venirne  per  noi  la  medesima  cosa  come  se  il, 
cielo  a noi  d’intorno  girasse  . Aggiunge  l’oratore  che 
secondo  alcuni , anche  Platone  avea  opinato  cosi  nel 
Timeo,  ma  però  più  oscuramente  . In  fatti  e Pitago- 
ra , e Pl.atone  furono  due  gran  genj,  ed  ambedue  del- 
le scienze  degli  Orientali  ( che  davvero  furono  assai, 
estese  ) molto  conoscitori  e pratici 

Pare  che  Empedocle  additar  volesse  l’attrazione  e 
il  moto  regolatori  di  tutto  l’universo,  quando  dicea 
che  tutto  runiverso  appunto  regolavano  Amore  eDi- 
scordia.Già  pervia  dicontrarj  tutta  camminala  gran 
macchina  mondiale;  verità  che  la  stessa  Scrittura  ad- 
dita allorché  dice  aver  Dio  (i)  nel  mondo  posto  uno 
contro  uno  per  operare  quanto  nel  mondo  ed  esiste  e si 
vede.  Questi  due  moti  del  globo  che  noi  abitiamo,  di- 
vennero maggiormente  dimostrati  quando  il  telesco- 
pio ci  mostrò  i moti  delle  fisse , che  vedremo  in  pro- 
gresso quali  sono,  e que’  della  Luna;  quando  fu  sco- 
perta la  sferoidità  della  Terra  ; la  norma  colla  quale 
scendono  i corpi  dall’alto;  e tanti  altri  fenomeni, 
nonché  il  moto  dopjùo  della  Terra,  e l’attrazione  . 
Galileo  primo  trovò  la  legge  già  ijui  mentovata  (2) 
della  caduta  de’ gravi  dall’alto,  ma  di  più  conobbe 
pure  che  nel  cadere  declinavano  sempre  dalla  per- 
pendicolare, deviando  verso  l’oriente  . Ne  dedusse 
che  il  moto  della  Terra  da  occidente  in  oriento  eri 

\ 

(1)  Ecclesiast.  G.  III. 

(a)  P.  II. 
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causa  di  ciò,  trascorrendo  essa  nn  poco  verso  orien- 
te intanto  che  que’corroan  dalPalto  al  Lasso.  Fece 
centosperienze,  e n’ebbe  sempre  lo  stesso  risultamen- 
to.  Un  Generale  veneziano  volle  anch’esso  far  cade- 
re dalla  cima  dell’ albero  maggiore  della  sua  galera 
una  palla  di  legno,  mentre  a piene  vele  ed  a voga 
forzatali  naviglio  fendeva  l’ acque,  e videla  .cade- 
re (i)  un  istante  piu  oltre  il  piede  dell’albero'nella 
direzione  appunto  della  galera  . Mille  volte  dopo , la 
cosa  sperimentossi , c sempre  fu  cosi , e recentemen- 
te l’Heizcmberg  dal  campanile  di  s.  Michele  in  Pa- 
risi alto  375  piedi,  gittò  de’  gravi  al  basso,  ed  essi 
andarono  a cadere  4 linee  all’oriente  dello  stesso . 
Guglielmini  in  Bologna  ritrovò  tale  quantità  un  poco 
maggiore,  ma  Berzemberg  con  palle  levigatissime  da 
400  piedi  in  alto  lasciate  cadere , videle  declinare  S 
lincea  levante,  mentre  il  calcolo  e la  teoria  davano 
6 linee  ed  8/1  eco . 11  fatto  e il  calcolo  dunque  anda- 
rono perfettamente  unisoni,  che  non  è sempre  così 
pur  troppo  nelle  scienze  ; in  fine  scorsi  ormai  sono 
due  secoli , e la  sperienza  gallicana  sempre  più  con- 
fcrmossi,  e certa  sì  rese. 

In  Milano  pretendono  di  aver  osservato  che  le 
gran  moli  appoggiantisi  sul  suolo , come  torri  e 
palazzi , nel  corso  del  giorno  subiscono  oscillazio- 
ni e tremori  . Per  ^Itra  vìa  in  Germania  si  assienra- 
rono  che  la  faccia  terrestre  trema  e oscilla  più  volte 
nel  corso  del  giorno  e della  notte  independcntenien- 
te  da  qualunque  nota  causa  che  l' aria  scuota  o la 
terra  . Ma  Orione  fjcea  riflettere  come  tali  tremori 

(1)  Toaldo  degli  sludj  Veneti. 
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potrìaao  tanto  succedere  per  profonde  effervescenze 
e moti  dal  calorico  sotterraneo^  elettricità,  e gas  ac- 
cendibili eccitati,  quanto  anche  dall'attrazione  del- 
la Luna  e degli  altri  pianeti  sulla  massa  terrestre , 
che  mentre  per  lo  spazio  via  corre  , la  fanno  oscilla- 
re, cosa  che  sappiamo  succedere  anche  negli  altri 
pianeti,  e che  in  astronomia  produce  quantità  di  fe- 
nomeni. Anche  il  barometro  secondo  Toaldo  , Chi- 
minello,  ed  altri,  alla  mezza  notte  e al  mezzodì  dà 
segni  di  oscillazioni  che  sembrano  legate  col  moto 
diamo  ed  annuo  della  Terra,  che  in  que'due  punti 
una  volta  combinano  tra  loro,  e un’altra  si  contra- 
riano . In  somma  se  ^a  Terra  non  girasse  sopra  se 
stessa, converrebbe  supporre  che  in  24  oreintorno  ad 
essa  girassero  prima  tutti  i pianeti  da  oriente  in  oc- 
cidente, mentre  essi  tutti  pur  è certo  che  di  moto 
proprio  se  ne  vanno  in  tempi  varj  da  occidente  in 
oriente,  e ciò  senza  capirne  il  perchè.  Ma  di  più,  in 
24  ore  le  stelle  fisse  che  senza  contrasto  esistono 
lungi  dalla  Terra  tali  e tanti  milioni  di  miglia,  che 
tutta  Findustria  umana  ancora  computarli  per  via 
almeno  di  approssimazione  non  seppe,  avrebbono  a 
percorrere  due  mille , tre  mille  milioni  di  miglia  in 
un  solo  i'*  0 pulsazione  dell'arteria  a poco  dire;  mo- 
to che  in  vero  spaventa  al  solo  immaginarlo,  e che 
manderebbe  sossopra  l’ universo  «intero  . E tutto  ciò 
per  far  la  corte  alla  Terra;  e mentre  poi  le  fisse  con 
Uu  moto  anche  più  bizzarro,  perchè  lento  tanto,  on- 
de in  cent’  anni  farle  correre  5i  secondi  appena, 
moverebbonsi  indietro  e al  rovescio  del  primo; assur^ 
dità  (1)  incredibili,  dicea  Orione t che  già  notammo, 

(0  P.  II.  ni. 
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e che  ripeto  ora  soltanto^  per  farnele  comprendere  , 
se  è possibile,  al  nostro  eccellentissimo  dottore  (i) . 
Volle  dir  sa  Boote  qnalche' cosa  per  rispondere  al 
segretario,  ma  Arturo  guardollo  bieco,  ed  egli  si  ta- 
cque. Per  ultimo  il  povero  Calileo  avea  ben  ragione 
di  non  badare  agli  scolastici,  ma  non  riflcttea  che 
guai  a quell’uomo  che  imprende  a combattere  una 
inveterata  credenza  per  istoria  che  siasi.  Anzi  quan- 
to più  chiare  saranno  le  ragioni  per  dimostrarla 
falsa,  e più  gliela  contrasteranno  e maligneranno, 
troppo  l'amor  proprio  irritandosi  nel  trovarsi  con- 
vinto e confuso.  Espero  per'ultimo  raccontò  che  Ca- 
lileo immaginavasi  di  veder  enunciato  il  moto  della 
Terra  fin  anche  nell’inno  seguente  della  Chiesa'.' - 
Catti  Deut  sanctissime , ‘ 

Qui  lucidas  mundi  plagas 

Candore  pingis  igneo  ’ 

Augent  detoro  lamine  , 

Quarto  die^qui  flammeam  ‘ 

Dum  SoUt  accendis  rotam  ' 

, : ‘ Lunat  ministras  ordinem  ^ ^ . 

■ .;'i  : :/  ■ Vagotque  cursut  tiderum 

■ -.V.KIfnKt- 

LETTERA  Vili. 

OSSERVAZIONI  SULLA  LUNA. 

Nel  domani  raccolti  tutti  nel  tempietto  surse  Jo- 
pa  , e cominciò  a dirci:  „su  via  meco  salite  ormai  al 
,,  paese  de’ filosofi,  de’ poeti,  de’ progettisti , de’ro- 

(«)  P.  II.  leu.  1.  p.  3a. 
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manzieri , *1e' riatti  . Andiam  noi  pure  là  dove  o 
presto  o tardi  volano  tutti  gli  umani  cervelli  per 
sentenza  del  mio  padre  Ariosto,  meritamente  det- 
„ to  divino.  Donna  non  c’è,  per  saggia  ella  si  mostri, 
,,  che  nel  cuor  suo  non  senta  o non  creda  di  aver 
,,  impacchettati  almeno  sei  de’ cervelli  d’uomo,  e per 
j,  la  posta  averneli  colà  spediti,  ( almcn  se  una  he- 
,,  Tana  non  fosse  ella  nata).  Ivi  pure  gli  spediscono  a 
„ fiotta  l’ambizione  , l’interesse  , l’amore,  e le  pas- 
,,  sionì  tutte;  in  somma,  dicea /b^a,  spiacemi  nou 
„ aver  rippogriffo  di  Astolfo,  che  col  fatto  vi  farei 
„ vedere  se  è vero  quel  che  vi  dico . Dopo  aver 
scherzato  su  ciò  durante  la  colazione,  e fatta  la  guer- 
ra alle  dame  in  proposito  di  cervelli  nella  Luna  da 
esse  inviati , anche  da  quelle  che  profession  di  devo- 
te fatta  avean  sempre,  più  o meno  tra  esse;  il  presi- 
dente cominciò  a dire  che  era  la  Luna  4.9  volte  più 
picciola  della  Terra,  perchè  non  contava  che  5?85 
miglia  di  diametro,  e 1876  di  circonferenza.  Aggiun- 
se che  ella  girava  intorno  alla  Terra  in  giorni  37,  ore 
7,  43',  ed  esser  questo  il  così  detto  mese  pe- 

riodico suo.  Ma  siccome  ritornando  al  sito  dov’ era 
partita,  non  vi  ritrova  più  la  Terra,  perchè  intanto 
che  intorno  a questa  essa  compie  un  giro  intero, que- 
sta più  innanzi  trascorre,  e per  raggiungerla  impiega 
ancora  2 giomi , 5 ore , 1 e 3" , non  che  per  frap- 
porsi tra  essa  e il  Sole;  così  un  altro  mese  le  attri- 
huirono  il  quale  abbraccia  giorni  29,  pre  12 , 44',  e 
3“,e  lo  chiamarono  mese  sinodico  0 lunazione. Esso 
in  fatti  contiene  le  quattro  fasi,  sottole  quali  in  tale 
periodo  ci  si  mostra  la  Luna  , cioè  novilunio,  primo 
quarto,  plenilunio,  ed  ultimo  quarto;  0 sia  la  con- 
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giunzione  di  essa  col  Sole,  le  due  iiuadralure,e  Top- 
posizione.  Le  due  fasi  primarie,  cioè  novilunio  e ple- 
nilunio, diconsi  anche  sizigie  dal  greco  sigoi  che  con- 
giunzione risuona.  Chiese  Asterope  perchè  a due  fa- 
si opposte  cosi,  tal  nome  davasi,  e le  fu  risposto  che 
veramente  la  voce  suddetta  risuoiia  più  legame  che 
altro  , e prendevasi  perciò  anche  in  senso  di  matri- 
niouio  . Molto  bene,  replicò  Orione , perchè  per  ordi- 
nario l’opposizione  delle  idee,  delle  massime , delle 
voglie  nel  matrimonio  ha  luogo  egualmente  colla  in'- 
separabile  congiunzione  degl’individui  che  lo  forma- 
no, e fino  che  vivono  eterna  rimane- 

Atlante  pregò  poscia  il  conte  Fosforo  a voler  fer- 
mare l’ orinolo  , mettendo  lo  stilo  delie  ore  sulle 
XII , e quello  de’  minuti  sul  num.  6o  , indi  dargli  il 
moto  di  nuovo . Fu  compiacciuto,  e intanto  varie  co- 
se disse  sulla  Luna  domandando  a Boote  come  sì  re- 
golava per  saper  il  giorno  che  essa  facevasi,  come  di- 
ce il  popolo . Questi  rispose  che  conteggiava  sul  cre- 
scere delle  sue  unghie,  e sulla  semina  dclTinsalata 
nell’orto,  perchè  tagliate  quelle  nel  di  della  novella 
Luna,  o seminata  questa  in  tal  giorno,  rapidamente 
crescevano  tutte  e due.  La  burla  che  perciò  diedero  ai 
dottore,  ed  altri  discorsi  giocosi  fecero  scorrere  un’ 
ora , c il  presidente  accortosi  di  ciò,  ci  fece  vedere 
che  Tindice  de’minuti  era  ritornato  Sul  òo  > 

€|uello  delle  ore,  per  cui  5'  minuti  passare  dovettero 
ancora  prima  che  segnasse  il  num.  I.  Eccovi,  disse, 
la  diiferenza  che  passa  tra  il  mese  periodico  , e ’l  si-i 
nodico  della  Luna  , causato  dal  diverso  passo  della 
Terra  e della  Luna  per  le  rispettive  orbite;  ma  sap- 
piate che  oltre  i quattro  punti  lunari  indicativi,! 
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moderni  nel  mese  sinodico  ve  ne  aggiunsero  altri 
sei.  Vi  posero  il  perigeo,  o punto  più  vicino  alla 
Terra,  il  più  lontano  o Tapogeo,'  il  punto  quando  la 
Luna  tocca  il  tropico  nostro  del  Cancro,  nè  più  ol- 
tre verso  settentrione  procede  e passa  alta  la  notte 
incielo,  e lunistizio  boreale  il  chiamarono  ; come 
luuìstizìo  australe  dissero  l’altro , quando  l’altro 
tropico  del  Capricorno  tocca  nè  più  oltre  va  verso 
austro , e passa  la  notte  bassa  j>el  cielo . Facendo  tal 
andata  e ritorno  due  volte  nel  mese,  dee  anche  due 
volte  perciò  passare  e ripassare  l’equatore,  e quindi 
equinozio  boreale  dissero  quando  in  su  viene , equi- 
nozio australe  quando  discende  in  giù  ; ma  pegli  usi 
civili  questi  sei  punti  non  servono  come  gli  altri 
quattro , sempre  dagli  uomini  con  somma  cura  os- 
servati . E ciò  perchè  i mesi  lunari  presso  le  antichis- 
sime genti  furono  più  in  uso  de’  solari , e su  di  essi 
fondavano  tutte  le  circostanze  dell’anno.  Il  mese  lu- 
nare comodamente  si  può  dividere  in  quattro  parti 
di  7 giorni  l’una,  e 1’ antichità  adoperollo  quindi 
molto  pegli  anni  suoi . Le  fasi  lunari  pure  ogni  mese 
succedentisi  e cosi  marcate  e visibili  servirono  trop- 
po l>ene  per  regolare  le  assemblee  nazionali , fissare 
i giorni  festivi,  e le  sacre  faccende  tutte  e le  civili,  e 
i sacrifizj  di  famiglia  e di  nazione.  Sopra  ogni  altro 
])OÌ  il  novilunio  più  vicino  all’equinozio  di  primave- 
ra, che  dopo  il  diluvio  facea  cessare  l’ inverno  odio- 
so, fu  considerato  come  solennissimo;  e quello  pure 
vicino  all’equinozio  autunnale , perchè  veniva  nel 
tempo  che  tutte  le  ricolte  eransi  fatte  e che  rinno^ 
vavansi  i trattati  di  pace  colle  genti  vicine,  la  me- 
moria della  originaria  parentela  tra  le  diverse  tribù 
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( nelle  qnalì  in  origine  tatti  i popoli  dividevansi)  e 
stabilivansi  le  faccende  per  l’anno  venturo.  Quindi 
le  neomenie  stesse  nel  corso  dell’anno  all’apparìre 
delle  nuove  Lune , erano  rispettivamente  celebrate 
con  sacrificj  e feste , per  cui  molto  accorciatamente 
dicela  Genesi,  che  „ Dio  creò  il  minor  luminare 
„ perchè  servisse  di  misura  e regola  per  computare 
,,  e segnare  le  settimane , i mesi , e gli  anni  (1) . 

Più  giusto  non  potea  esprimersi Mosè  (a);  e perciò 
che  diremo  di  coloro  ohe  aflermano  aver  egli  parlato 
da  vero  idiota  (3)?  Ma  non  curandoli;  i moti  diversi 
e complicati  della  Luna  fecero  sudare  gli  astronomi 
non  poco  , non  per  ispiegarli , ma  j>er  metterli  a cal- 
colo, e gli  antichi  in  ciò  veramente  mostrarono  una 
grande  perspicacia  e un  sommo  ingegno  . Già  vi  ri- 
corderete che  il  pianeta  contumace  (4)  ella  fu  detta, 
e per  la  grande  elitticità  della  sua  orbita  passa  sem- 
pre una  grande  diversità  ogni  giorno  tra  l’ora  del 
suo  levare  e tramontare  , ora  ritardando  il  primo 
di  75'  minuti , ora  di  ao*  soltanto  dall’  oggi  al 
domani;  e ci  comparisce  perciò  la  sera  in  occidente 
dopo  il  di  vero  del  novilunio  ora  ben  presto,  ora 
più  tardi  ; cosa  che  spesso  mette  il  popolo  di  mal 
umore  anche  co'  lunarj  da  esso  più  estimati . E così 
pure  il  quarto  ora  è di  6 giorni,  ora  quasi  di 
8 ; variazioni  causate  e dal  diverso  suo  corso  secondo 
che  perigea  ovver  apogea  ritrovasi , e secondo  pure 
l’obbliquità  dell’eclittica  dove  trovasi  la  Terra  al- 

(i)  Genes.  e.  t.  v."  3. 

(a)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 

(3)  P.  IV.  letu  3.  Del  passaggio  del  mar  rosso.  Mas.  . 

(4)  P.  HI,  leu.  3. 
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lorchè  una  fase  succeJe,  per  cui  il  tonto  comune  del 
fardellaLnna  fondato  sulPepatte,  sbaglia  spesso  non 
poco . Tali  cose  fanno  pure  che  la  novella  Luna  o 
falcata  , ora  si  presenti  a noi  la  sera  in  occidente 
colle  corna  sue  più  o meno  inclinate , o più  o men 
coricate , da  cui  ne  venne  in  Venezia  il  proverbio, 
Luna  corcata  marinajo  in  piè  ; e altrove,  Luna  in 
barca  presto  sbarca.  Suol  vedersi  così  talora  nel  no- 
vilunio vicino  alTequinozio  di  marzo , tempo  pure 
bene  spesso  di  grandi  procelle  (i),  e quindi  ne  nacque 
appunto  il  dettato  suddetto  che  appropriarono  pure 
a simili  altre  Lune  nel  corso  dell’anno.  Corre  ii.° 
soli  la  Luna  nell’apogeo,  e a8.°  nel  perigeo,  e per- 
ciò variano  tanto  i quarti  suoi  in  durata,  e l’ ore^u- 
re  del  suo  levare  e tramontare  . Nell’  apogeo  si  di- 
scosta dalla  Terra  21 9606  miglia)  nel  perigeo  192040; 
e perciò  varia  al  sommo  su  di  essa  l’attrazione  di 
quella , e tale  eccentricità  ne  soffre  l’orbita  sua , ebe 
deve  per  la  medesima  correre  sempre  disugualmente 
tanto*  nel  corso  suo  ordinario  , 0 giro  da  occidente  in 
oriente , quanto  venendo  in  su  verso  il  nostro  tropi- 
co , o in  giù  scendendo  verso  l’altro;  il  che  dicesi 
moversi  per  latitudine  nel  primo  caso,  per  longitu- 
dine nel  secondo . 

Ciò  produce  che  ella  sempre  cambia  di  sito,  tanto 
rispetto  al  Sole  che  alla  Terra,  che  i punti  del  suo 
apogeo  e perigeo  non  sieno  sempre  gli  stessi,  clic 
l’eccentricità  della  sua  orbita  diversa  sempre  risulti 
o sia  ella  divenga  più  o meno  elittica,  e che  i nodi  0 
punti  dove  la  stessa  intersec.*isi  coll’eclittica,  cangi- 

(1)  Delle  annuali  meteore  di  Venezia . Msi. 
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no  pure  di  luogo,  ogni  sette  giorni  trovandosi  la  Ln- 
na  5.®  gradi 'discosta' dal  punto  dove  avea  il  nodo 
segnato , retrogradando , come  dicesi,  contro  l’ordi- 
ne de’ segni  zodiacali  sempre,  o da  oriente  in  occi- 
dente. E ciò  con  tanta  celerità,  che  se  p.  e.  il  nodo 
dell  orbita  lunare  in  questo  mese  esisteva  nell’Arie- 
te , dieciotto  mesi  dopo  lo  ritrovate  ne’Pesci,  e ri- 
trocesso  quindi  3o.®  per  cui  in  i3  anni  ì nodi  lunari 
scorrono  1 intero  zodiaco  all’  indietro  per  mdi  poi  ri- 
tornare al  punto  primiero.  Senza  figure  però  io  non 
so  come  farmi  intendere , e queste  lettere  scritte  a 
penna  corrente,  come  direbbe  Bettinelli,  non  sono 
suscettibili  di  un’aria  scientifica  , e poi  al  volto  mio 
ella  non  si  couface.  Andiam  però  innanzi  meglio  che 
si  può , e sappiate  che  di  tali  stranezze  lunari , assai 
mal  intese  da’Tolomaici,  causa  unica  sono,  lo  ripeto, 
le  reciproche  attrazioni  della  Terra  e della  Luna. 
Essendo  la  Terra  una  sferoide  rigonfia  all’equatore,' 
depressa  a' poli,  la  protuberanza  sua  viene  coutinua- 
luentc  attratta  dalla  Luna  (i)  lateralmente,  e dal  So- 
le pur  anche  j per  cui  deve  essa  di  continuo  scostarsi 
un  poco  dal  piano  della  sua  orbita  . Ciò  fa  che  quel- 
le stelle  in  cielo  alle  quali,  o lungo  le  quali  noi  ri- 
portiamo l’equatore  , pare  a noi  che  si  scostino  da 
esso , retrogradando  di  circa  So  secondi  ogni  seco- 
lo, cosa  che  come  intendeste  fece  immaginare  a quei 
che  ferma  volean  la  Terra  un  cielo  supcriore  alle 
fisse,  un  primo-mobile  che  pian  piano  indietro  tirasse 
quello  dove  esse  stanno,  o’I  firmamentoin  venticinque 
mille  anni . E tale  retrogradazione  causata  dall’  at- 


(i)  Degli  Alcioni  disscrtaz. 
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trazion  lunare  fa  che  sembrino  appunto  retrogradare 
So"  ogni  anno  i segni  del  zodiaco,  e quindi  ì nodi 
lunari,  e i punti  stessi  degli  equinozj  annuali  passi- 
no poco  alla  volta  dall’uno  all’altro  segno  . Quindi 
se  al  tempo  del  diluvio  l’equinozio  di  primavera 
succedeva  nel  Tauro,  ora  accade  nell’Ariete , e que- 
sta è la  tanto  famosa  precessione  degli  equinozj  che 
fece  andar  fuori  di  luogo  ne’  calendari  il  principio 
delle  stagioni  , i giorni  festivi,  e costrinse  a rifor- 
mare più  volte  i calendari  medesimi,  come  fecero  e 
Numa,  e Cesare,  e papa  Gregorio  XIII  nel  i534  , e 
converrebbe  fare  ancora.  Si  dovettero  in  quest’ ulti- 
ma epoca  sopprimere  1 1 giorni  interi  dell’  anno , e i 
soli  Greci  non  vollero  intenderla  per  ignoranza  e fa- 
natismo, come  meglio  vedremo,  dicea  £s/>ero,  parlan- 
do delle  fisse  (i). 

Siam  debitori  al  telescopio,  e al  sistema  copemi- 
co-newtoniano  di  averci  spiegato  tali  cose,  che  gli 
antichi  comprendere  non  sapevano . Esso  ci  spi^ò 
pure  altre  apparenze  delle  stelle  o moti  loro  non  ve- 
ri, oche  l’attrazione  della  Luna  sull’  asse  terrestre 
fa  nascere  come  vedremo  a suo  tempo  . Esso  ci  spie- 
gò perchè  la  Luna , che  sempre  da  Adamo  in  qua 
presentò  a’ terricoli  la  atessa  faccia  e le  stesse  mac- 
chie , per  cui  direbbesi  che  sul  suo  asse  essa  non  ri- 
volgasi, vi  si  aggira  benissimo  come  tutti  gli  altri 
pianeti.  Ma  tanto  lento  ella  ebbe  il  moto  rotatorio  , 
che  27  giorni  impiega  poco  più  per  compierne  un  gi- 
ro ; e quindi  siccome  ne  spende  27  ed  ore  7 , e 43'  » 
per  compire  un  girò  pure  intorno  alla  Terra,  quan- 

(0  P-  II.  letui. 
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do  da  questa  ritorniamo  noi  a rivederla  iUaminata 
dal  Sole,  ella  ci  presenta  il  volio  stesso  di  prima  . 
Galileo  però  primo  si  accorse  col  telescopio  che  nei 
lembi  di  quel  Pianeta  alternativamente  compariva- 
no, e sparivano  delle  macchie  attinenti  alla  parte 
opposta  del  disco  suo,  e da  noi  non  mai  vedute  , e 
ciò  per  un  tratto  di  7.°  in  8°  gradi  parte  per  parte 
in  ogni  novilunio,  tanto  in  longitudine  che  in  lati- 
tudine. Si  comprese  perciò  che  avea  la  Luna  una 
spezie  di  tremolio , ma  la  causa  di  esso  non  si  com- 
prese se  non  che  dopo  aver  Newton  riposta  1'  at- 
trazione nell’  antica  opit^one . L’  attrazion  della 
Terra  fa  trenoolare  1’  asse  lunare,  e qiùndi  ci  fa  scor- 
gere alternativamente  alcune  delle -macchie  lunari 
dell’  altro  emisfero  il  che  chiamasi  librazione  luna- 
re , come  1’  attrazione  della  Luna  fa  pur  oscillare 
1’  asse  terrestre,  locchè  chiamasi  nutazione,  e ci  fa 
credere  che  ciò  sia  nelle  Stelle  come  vedremo  par- 
lando delle  Stelle.  E curioso  però  che  un  cosi  lento 
moto  abbia  la  Luna,  e non  so  se  le  conghietture  di 
Newton , e di  la  Grange  possano  soddisfare  intiera- 
mente chi  ne  cerca  la  cagione . Avendolo  però  anche 
altre  Lune,  come  vedremo  parlando  de’  Satelliti  de’ 
Pianeti , e avendolo  come  la  Luna  anche  essi , pari 
cioè  al  giro  che  fanno  intorno  a’ loro  primarj;  è d’uo- 
po dire  che  necessaria  tal  cosa  fosse  ad  essi , e dipen- 
dente da  que’  fini  che  noi  ignoriamo  ne  siam  a por- 
tata di  poter  conoscere  . Evebo  non  vide  mai  la  Lu- 
na nuova  più  presto  di  40  ore  dopo  la  sua  congiunzio- 
ne o 27  prima . Keplero  vuole  che  la  si  possa  vedere 
anche  in  congiunzione  quando  la  sua  latitudine  sia 
di  5.°  gradi.  Tutto  dipende  e da  questa  , e dal 
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creiìiiRColo,  secondo  le  stagioni  e i paesi , e dalla  de- 
clinazione della  sua  orbita  ec.  ; quindi  le  tante  dice- 
rie popolari  sul  far  della  Luna  . Al  più  tardi  la  si 
vede  nel  terzo  giorno . 

LETTERA  IX. 

OSSERVAZIONI  DEGLI  ANTICHI  SULLA  LUNA  . 

Le  strane  irregolarità  della  Luna  cbe  pur  era  il 
pianeta  regolatore  di  tutte  le  circostanze  civili  e sa- 
cre dell’anno,  impegnarono  gli  antichi  a cercare  tut- 
te le  possibili  vie  per  fare  in  modo  di  toglierla  , e 
rendere  stabili  e sicure  le  misure  del  tempo  che 
principalmente  dalle  fasi  lunari  dipendevano.  Con 
molto  ingegno  pertanto  inventarono  diversi  Cicli  o 
Periodi , i quali  a capo  di  tempo  ritornavano  a met- 
tere i punti  lanari  a suo  luogo  , alcuni  de’  quali  così 
lunghi  erano  che  per  sperimentarne  la  giustezza  , tal 
serie  d’  anni  esigevasi . che  tentazion  viene  di  cre- 
derli antidiluviani . De’  secoli  esigevano  essi , e del- 
le costanti  ed  esatte  osservazioni  per  trovarli  giusti, 
e se-in  uso  erano  a’ tempi  patriarcali,  secondo  la  sto- 
ria sacra,  o degli  eroi  e semidei  secondo  la  profana  , 
cresce  la  presunzione  per  crederli  precedenti  al  di- 
luvio . I Caldei  uno  ne  avevano  di  7200  lunazioni 
che  Giuseppe  Ebreo  (i)  dice  adoprato  anche  da’  Pa- 
triarchi , il  quale  faceva  ritornare  le  lunazioni  nuo- 
ve e piene  non  solo  alla  stessa  giornata  , ma  pur  an- 
che all'  ora  stessa  . Il  celebre  Domenico  Cassini  ne 

(1)  Ilist.  sud.  I.  I. 
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pregiava  sommamente  l’ invenzione  , ma  per  assicu- 
rarsi della  sua  giustezza , il  tempo  scorso  tra  il  Di- 
luvio e i Patriarchi  fìgli  di  Àbramo^  non  senribra 
bastevole,  e quindi  pare  che  fosse  antidiluviano.  Già 
lo  studio  de’  cieli  fu  quasi  tenuto  per  sacro  e divino 
presso  l’alta  antichità,  e la  vita  tutta  campestre  del- 
le stesse  più  ricche  e colte  nazioni  accrescea  il  veio 
entusiasmo  che  avevasi  per  istudiare  il  cielo  , sotto 
un  cielo  pur  anche  il  più  bello  quasi  sempre , che  si 
potesse  desiderare.  Ancorché  1’  asse  terrestre  prima 
del  Diluvio  tenesse  altra  posizione , la  Luna  certa- 
mente anche  allora  girava  intorno  alla  Terra  (i) , e 
avean  bisogno  gli  uomini  anche  allora  di  ben  cono- 
scerne i moti;  questi  moti  allora  pure  dovean  soffri- 
re le  irregolsnti  stesse  che  presentarono  anche  do- 
po il  Diluvio,  perchè  anche  prima  del  Diluvio  la 
Terra  attraeva  la  Luna  , e la  Luna  la  Terra.  Fin 
dal  primo  istante  della  creazione  la  dovette  essere 
cosi,  e quindi, , ripeto , gli  antidiluviani  stessi  cono- 
sciuto avranno  che  eravi  bisogno  di  fissare  de’  pe- 
riodi , de’  cicli  per  regolare  le  annuali  faccende  ru- 
stiche , sacre , e civili , periodi  ben  lunghi , ma  die 
tali  per  essi  non  riuscivano,  se  oltrepassavano  gli 
anni  900  di  vita  (a) . Sono  iperbolici  di  certo  i rac- 
conti de’ Greci , cioè  che  eransi  replicatamente  le- 
vati gli  astri  f dove  poi  tramontare  si  * videro  (3)  ; 
sempre  già  i grandi  e dannqsi  avvenimenti  accre- 
scendo la  paura , la  superstizione,  e l’ignoranza, 

(1)  Osserv.  sol  Diluvio.  Ms. 

(a)  Id. 

(3)Id.  . 
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come  avvertimmo  parlando  di  Venere.  Dio  da  prltt-» 
<-ipio  al  Sole  ed  a tutti  i pianeti  incutendo  il  moto  « 
lo  incusse  a tutti  dal  lato  d’  occidente  come  sì  vede , 
c ])cr  causare  il  Diluvio  bastò  solo  che  tutt’  in  un 
colpo  r asse  terrestre  s’ inclinasse  di  molti  gradi 
(i),  senza  mutare  rivoluzione  o direzione  in  veruna 
guisa . 

Strio  ripetè  ancora  che  spiacevagli  vedere  un  ita- 
liano letterato  soltanto  (a)  contro  un  astronomo  tale 
qual  fu  Cassini  j voler  sostenere  che  il  ciclo  suddetto 
che  600  anni  comuni  abbracciava,  fu  ritrovato  dal 
greco  Ipparco  . Egli  si  fonda  sopra  un  passo  dì  Pli- 
nio che  converrebbe  meglio  riscontrare  (3),  ma  sia 
pur  ancb’  esso  preciso  ; Ipparco  a’  Creci  un  tal  ciclo 
avrà  fatto  conoscere,  poiché  anche  Manetone  rese  ad 
essi  noti  altri  cicli  da'  Caldei  conosciuti , e che  gli 
sorpresero  non  poco  appunto  perché  ignoti  erano  ad 
essi . E poi  chi  non  sa  che  da’  Caldei  e dagli  Egizj,  e 
da  altri,  tutto  impararono  costoro,  spezialmente  ris- 
petto all’  astronomia,  e che  in  ciò  niente  c’  é di  nuo- 
vo? Giuseppe  Ebreo  in  faccia  a’  Greci  e Romani 
francamente  citava  Manetone,  e il  caldeo  Beroso , e 
Moco , ed  Estreo,  ed  Esiodo  pur  greci  che  parlato 
avevano  della  lunghissima  vita  degli  antidiluviani, 
là  dove  dice  che  oravi  un  grand’  anno  (4)  di  600  anni 
composto  a’  tempi  loro  . In'  somma  Cassini  dimostia 


(0  Osstrv.  sul  Diluvio.  Ms. 

(a)  Carli  lettere  Americane  P.  II.  lettera  11.  P.  HI. 
leu.  8. 

(3)  Hist.  iiat.  L.  II.  c.  ta. 

(4)  Joseph.  Hebr.  auliquit.  L.  I.  c.  4*  • ' . > 
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che  questo  periodo  fu  una  delle  scoperte  più  belle 
deir  astronomia  ^ perchè  il  mese  lunare  essendo  di 
giorni  29  , ore  1 2 , 44'  > 3'  ’ ; giorni  219146  ed  ore  1 2 
danno  mesi  lunari  7431 , che  formano  600  anni  sola- 
ri di  giorni  365  , ore  5,  5i*^  56".  Bailly  pure  era  sor-  ’ 
preso  di  un  tale  ritrovato,  che  indica  sempre  come 
diceva  essere  l’ invenzione  sua  antidiluviana  (i) . Uu 
altro  ciclo  avevano  pare  i Caldei  che  Saros  chiama- 
vano, di  3i  2 Lunazioni,  che  danno  19  anni  solari , e 
che  riconduce  il  novilunio  allo  stesso  punto  del  cie- 
lo tra  il  nodo  e 1’  apogeo,  e alla  medesima  distanza 
tra  loro  due.  Manetone  fecelo  conoscere,  a’ Greci,  i 
quali  tanto  incantati  ne  rimasero  che  gli  diedero  il 
nome  di  Numero  d*  oro;  nome  che  tuttavia  conserva 
ne’  Calendarji  dopo-  forse  quaranta  secoli . ,Ma  se 
nemmeno  i Greci  furono  gl’  inventori  di  un  tale  pe- 
riodo , molto  meno  potean  esserlo  dell’  altro . Aveau 
poi  i Caldei  come  pare  un  altro  .ciclo  di  migliaja  di 
anni  formato,  ma  non  più  noto  a noi,  e già  ne  ave- 
vano uno  pure  per  Saturno , come  gli  Egizj  uno  ne 
avevano  per  la  Canicola  . Conveniva  Laplace  stesso 
(a)  che  senza  una  lunga  serie  di  osservazioni  tali  pe- 
riodi non  potean  dar  fuori , nè  provarsi  veritieri; e 
il  Saros  medesimo  per  verificarlo  tale  esigeva  del 
tempo  non  poco . Ma  già  per  chi  a fondo  conosce  la 
storia  ( e non  all’Enciclopedica  ),  conosce  pur  anche 
che  ne’  più  verdi  anni  del  mondo  le  scienze  e l’ arti 
erano  in  un  fiore,  che  mai  tale  non  fu  nè  presso  i Gre- 
ci, nè  presso  i fiomani , e ne  stupiva  Montesquieux 

41)  Bailly  hist.  de  l’ Astr.  sneieuae.  Osserv.  sul  Diluvio.  Ms. 
(3)  Systeme  du  Monde.  1 , 
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medesimo . Conosce  altresì  che  tali  furono  sola- 
mente nell'  oriente,  e nel  contìguo  continente  airi- 
ca no,  dove  1’  origine  loro  e prima  sede  oi  addita  la 
Scrittura.  Dunque  derivarono  esse  tutte  da' Noeti- 
ci, e dagli  aatidìluviani , e talmente  per  chi  sa,  ri- 
peto , la  cosa  è provata , che  tra  coloro  intenti  solo  a 
mettere  in  discredito  la  Scrittura  appunto , cono- 
scendone la  certezza,  alcuni  sì  volsero  a immagina- 
re r esistenza  al  Polo  di  un  popolo  d’ ignota  antichi- 
tà , composto  tutto  di  Pitagori,  Newtoni , Leibnitzj, 
Eiileri , Galilei , svanito  per  incognite  cause,  e il 
cui  sapere  per  ritagli  rimase  a'  Caldei,  Egizj , Etio- 
pi , ed  altri  simili  (i) . 

Non  so  donde  Bailly  abbia  tolto  che  alcune  Tri- 
bù Indous  dicano  essere  la  Luna  un  tinozze  dove  si 
versa  il  vino  di  Palma  che  bevono  gli  Dei . Cava 
cava,  il  tinozze  si  vuota  gradatamente,  e come 
splendente  è quel  liquore  , diafano  il  vaso , quando 
questo  trovasi  pieno  noi  vediam  la  Luna;  non  la  ve- 
diarn  più,  quando  è vuoto.  Tale  storiella  che  nascere 
dovea  sui  Tamigi  e non  sul  Cange,  ricorda  il  netta- 
re e l'ambrosia  de’Greoi  ; ma  già  cento  analogie  tro- 
viamo ne' mitologi  racconti  dell'ultimo  oriente  con 
que' dell'occidente , perchè  una  sola  famiglia  è il 
genere  umano  (2),  e da  una  sola  origine  dipende. 
Codesto  racconto  congettura  qui  alcuno  de'  nostri 
maestri  che  un'allegoria  esser  possa  delle  lunari  fasi 

(1)  Memor.  de’  Veneti  primi  T.  IV.  ediz-  ad«.  Osserv. 

sul  Diluvio,  Ms.  Bailly  Icttr.  sur  1’  Atlantide  ec. 

(2)  Tracluz.  di  Lavater.  ediz.  di  Milano.  Dell’  Italia  pri- 

ma de’  Romani.  Analisi  di  tal  opera.  ; 
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dalla  luce  solare  prodotte,  della  quale  le  deità  satu- 
ravansi . Esso  fece  ricordarne  un  altro  pure , ed  era 
che  fosse  il  globo  lunare  metà  oscuro  e metà  chiaro, 
per  cui  volgendo  a noi  la  prima  metà  spariva  , con- 
fondendosi essa  coir  azzurro  del  cielo,  ricompariva 
voltando  verso  noi  la  seconda  . Se  è vero  che  alcuni 
degli  antichi  orientali  (i)  diceano  tal  cosa,  eglino 
dunque  avean  conoscenza  del  moto  rotatorio  sul 
proprio  asse  della  Luna  . La  Luna  già  ebbe  culto  pa- 
ri a quello  del  Sole,  di  cui  sorella  chìamavasi  e na- 
ta ad  un  parto  con  esso  (a) . Astarte , Iside  , Ecate , 
Cintia  , Diana,  Selene,  chiamavasi , e Dea  Trifor- 
me , e Lucina , ed  altre  denominazioni  le  si  davano. 
Dea  triforme  perchè  volevasi  che  comandasse  a’  re- 
gni taciti  de’morti  sotterra,  alle  selve  sopra  terra, 
all’  aria  sopra  via  alla  terra  • Giobbe  nota  come  pra- 
vo costume  degli  Arabi  il  baciarsi  la  mano  verso  di 
essa  quando  nasceva  piena;  e i Greci  credean  che  le 
maghe  potessero  farla  scendere  dal  cielo;  e i Tarta- 
ri dell’Asia  discendenti  dagli  Sciti  la  sera  alla  novella 
Luna  sacrificavano  de’neri  cavalli  fuori  de’ loro  cam- 
pi . Forse  da  ciò  ne  venne  che  i Turchi  ( già  Tartari 
di  origine)  usino  la  mezza  Luna  per  loro  insegna,  e 
dovean  usarla  i Tartari  pure  poiché  nel  XIII  secolo 
quando  invasero  la  Russia  ve  la  posero  sulle  cime 
de' campanili . Perciò  i Russi  ve  la  conservano  anco- 
ra, soltanto  sopra  di  essa  avendo  posto  la  Croce. 
Forse  per  simili  motivi  la  Scrittura  chiama  questo 


(i)  Bailly  loc.  oit. 

(a)  ?Iaul.  Comit.  Mjrtholo|. 
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pÌADeta  vas  castrorum  in  excelsis  (i),  ^V&militìn  ess% 
diceodo  la  folla  delle  stelle  in  cielo  appunto  appa* 
reati . 

CU  antichi  Latini  pensavano  che  tra  la  Terra  e la 
Luna  una  regione  vi  avesse  deiratntosfera  detta 
aefherea  , cui  sotto  stavane  un' altra  detta  aerea , 
Nella  prima  abitavano  i Mani  o l’ anime  degli  eroi , 
Della  seconda  i Demoni  o genj  autori  de' turbini  e 
delle  procelle  (aj . L'antichissima  opinione  poi  dei 
due  principi  regolatori  dell'universo,  uno  malo  l'al- 
tro buono,  nata  dal  peccato  originale  (3),  da  cui  ne 
venne  pure  che  il  primo  si  rappresentasse  in  figura 
di  serpente  o dragone,  fece  anche  credere  che  que- 
sti negli  ecclissi  solari  e lunari  tentasse  ingojare  e 
Luna  e 'Sole,  ma  il  secondo  vi  si  opponesse.  Da  ciò 
ne  venne  il  nome  di  capo  e di  coda  del  Dragone  che 
in  astronomia  si  danno  a’ nodi  dell’orbita  lunare, 
dove  intersecasi  colla  terrestre,  e dove  succedono  gli 
ecclissi,  detti  forse  perciò  da  Virgilio  nostro,  deft- 
ttus  Lunae  solisque  labores  . Jopn  in  fine  vuol  che 
si  creda  essere  stato  Endimione  il  primo  inventore 
de'lunarj  là  sull' alte  boschereccie  pendici  del  monir 
te  Ida , per  cui  i Frigi  pastori  dissero  poi  cho  la  Lu' 
na  era  di  lui  innamorata . Addio . 


(1)  Ecclesiastic. 

(a)  V Lucan  Marcian.  Cap, 

(3)  Lettere  sopra  i serpenti.  Ms. 
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DEL  MONDO  DELLA  LUNA  . 

Nel  nostro  tempietto  abbiamo  una  superba  selenO' 
grafia,  ohe  è quella  da Schroeter  delineata  con  ugual 
precisione  della  geografia  più  esatta  di  qualunque  ■ 
terrestre  paese . Noi  tutti  la  studiamo  attentamente 
dopo  di  avere  col  telescopio  sulla  Luna  stessa  ri- 
scontrate le  macchie  che  quella  carta  rappresenta  e 
dimostra  . Fin  anche  Boote  capisce  esser  essa  tutta 
coperta  da  catene  di  altissime  montagne , dirupatàs- 
sime , e già  in  vecchio  molti  ne  misurarono  T altea- 
za;  ma  ora  Schroeter  meglio  fors’andie  di  Herschel 
riuscì  in  tal  cosa  . Le  più  alte  contano  Sòcco  piedi 
di  perpendicolare,  l'altre  meno  , e le  maggiori  tra 
esse  sorpassano  le  maggiori  terrestri  di  circa  i Sooo 
piedi  ; riflessibile  uosa  trattandosi  di  un  cosi  picciolo 
pianeta  . Avrebbuno  dunque  circa  S miglia  di  eleva- 
zione , scadendo  non  poco  però  da  quelle  di  Mercu- 
rio , e di  Venere.  L’ossatura  loro  si  vede  variare 
egualmente  che  nelle  terrestri,  e in  fatti  alcune  bian- 
cheggiano, alcnne  rosseggiano  non  poco,  altre  gial- 
liccie  compaiono-  L’alpe  detta  Ticone , una  delle 
maggiori,  si  vede  tutta  dalla  cima  alle  laide  bian- 
cheggiante cosi , che  rimanda  molta  luce,  e di  più 
tutta  solcata  pur  ;dalla  vetta  alle  radici  sue  di  stri- 
scie  e lìnee  longitudinali,  die  si  prolungauo  anche  ol- 
tre di  quelle . Quella  pure  altissima  detta  Platone,  e 
l’altra  vicina  ad  essa  Aristarco  chiamata,  l’una  bian- 
cheggia mentre  l’altra  rosseggia  assai,  io  qualunque 
situazione  si  trovi  la  Luna  rispetto  alla  Terra.  Le  vo- 
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ragini  poi , i precipizj , i burroni , gli  abissi,  le  ca* 
verne,  i pozzi,  nella  Luna  tanti  sono  e cosi  profon* 
di , che  niente  di  simile  hanno  di  certo  nè  l’ alpi  El- 
vetiche , nè  le  Peruviane , o le  Atlantiche,  o le  Caf- 
fre , o le  Tibetane  sulla  Terra  . Alcuni  di  que' pozzi 
mostrano  una  figura  rotonda,  alcuni  ovale,  avendo 
d’intorno  alti  bordi,  e tanto  alti  che  lungi  assai 
mandano  l’ ombre,  le  quali  anche  si  veggono  rigirarsi 
ad  essi  intorno , secondo  che  pur  d’intorno  ad  essi 
rigirasi  il  Sole  . 

Altre  macchie  presentansi  oscure  , ma  uguali  tut- 
te , che  o sono  unioni  d’ acque , o estese  pianure  , 
mentre  altre  riverberano  un  lume  così  vivo  che  pe- 
na rocchio  a fermarvisi  sopra  . Forse  piani  sono  ri- 
coperti da  nuda  e candida  sabbia , o pur  da  strati  di 
secca  argilla,  o candida  ghiaja  , come  i diserti  del- 
l’Africa e dell’ Asia . Tra  le  macchie  oscure  ve  ne 
• sono  di  circondate  aU’intorno  da  monti  alti  assai  ; ve 
ne  sono  di  coperte  da  montìcoli  che  riflettono  molta 
luce  . Le  giogane  alpine  più  elevate  esistono  nella 
parte  australe  della  Luna,  dove  torreggiano  in  mo- 
do particolare  le  vette  di  Leìbnìtzio  e Dorsfeldt  vei'- 
so  il  polo  australe.  Anche  dal  lato  occidentale  però 
altissime  alpi  ci  stanno , come  Alembert , Rook  , ed 
altre , che  superano  l’ Ande  americane  sei  volte  qua- 
si in  altezza , come  pure  al  polasetteutrionale . Non 
è cosi  sulla  Terra,  o versoci  poli  di  questa . Chiesero 
le  dame  perchè  all’  alpi  lunari  dìansi  i nomi  di  filo- 
sofi antichi  e moderni.  Rispose  Orione,  per  limediare 
alla  malinconia  de’  letterati,  che  fa  ad  essi  ripeter 
sempre:  povera  e nuda  vai,  filosofia.  Una  fatale  es- 
perienza già  loro  insegna  che  mortoMecenate,  troppo 


Digilized  by  Coogle 


I 


%ot 

di  rado  ne  comparvero  degli  altri  ; quindi  con  sag- 
gio consiglio  infeudarono  sestessi  de’ monti  e piani  e ^ 

mari  della  Lana . I maligni  però  osservano  che  tra 
que’ mari  c’è  il  mar  delle  crisi,  e il  mar  de’ vapori, 
che  formano  due  delle  più  larghe  macchie  oscure  del  . 
mondo  selenio  . Il  secondo  e il  primo  sopra  tutto  si 
diedero  a’ poeti  in  feudo  inalienabile;  perchè  le  pa- 
gnotte de’grandi , alle  quali  tendono  sempre,  il  più 
delle  volte  0 svaniscono  in  fumo , o in  crisi  finisco- 
no. Rise  ^5fero/;e  a tale  discorso,  e domandò  poi 
novella  de’ vulcani  della  Luna , e n’ehbe  un’  ampia 
descrizione,  come  saprete  nel  prossimo  ordinano. 

State  sano  . Addio  . 

LETTERA  XI. 
de’  tdlcani  della  luna  . 

Fino  dal  i665  1’  Hook  contemplando  la  Luna  con 
ordinar]  telescopi,  comprese  che  un  vulcanico  paese 
dovea  ella  essere , ma  credette  che  spenti  tutti  gia- 
cessero i vulcani  suoi . L’Hevelio  nel  1670  pensò 
che  non  tutti  tacessero,  e il  monte  Aristarco  special- 
mente  suppose  che  ardesse  tutto  già  rosseggiante  nel- 
le pendici  sue , perchè  rossiccie  lave  potean  coprir- 
lo . Ticone  che  dissi  vedersi  tutto  solchi  dall’  alto  al 
basso,  sebbene  alcuni  li  crudeau  solchi  scavati  da  tor- 
renti con  empito  giù  precipitanti  per  la  china,  come 
vediam  nelle  montagne  nostre;  altri  ciò  ripetean  da 
torrenti  bensì,  ma  usciti  dalla  bocca  o cratere  della 
montagna  in  tempo  di  eruzione,  come  tal  volta  succe- 
de al  Vesuvio, all'Ecla,  e più  a’ vulcani  peruviani. 
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Altri  li  presero  per  lunghi  letti  di  lata  impetrita  , 
perchè  in  pieno  già  volevanai  resi  taciti  i vulcani 
lunari . Il  mar  de' vapori  lo  si  vede  tutto  attraversa- 
to da  sottili  e lunghe  strisele  più  chiare  di  esso^  ret- 
tissime , simili  a quelle  che  solcano  TalpeTicone. 
Una  in  particolare  sorpassa  le  70  miglia  in  lun- 
ghezza . Se  ciò  fa  vedere  che  non  è un  mare  quel- 
la macchia,  il  dire  poi  che  quelle  linee  sono  solchi  di 
lave  egli  è dir  cosa  incredibile  del  tutto.  E tanto  più 
che  la  linea  indicata  e più  di  70  miglia  lunga,  vasse- 
ne  fuori  anche  del  mar  de’ vapori,  e sempre  netta 
progredendo  atti*aversai  dossi  e le  schiene  delle  vici- 
ne montagne,  che  ora  in  parte  si  conoscono  vulcani- 
che come  vedremo,  tagliando  le  loro  sinuosità,  e gli 
stessi  bordi  de'  loro,  crateri*.  Ella  non  è un  lungo 
stretto  vallone,  come  que’da  Humboldt  veduti  nelle 
Ande,  e da  altri  nell’Atlante,*  non  un  manufatto  ca- 
nale come  Schroeter  vorrebbe,  perchè  nemmeno  se 
tanti  Polifemi  fossero  i lunicoli  potrebbon  averlo  sca- 
vato; essa  è cosa  in  somma  che  confonde  ogni  idea, 
e solo  dire  possiamo  che  in  tanta  distanza  chi  sa  mai 
con  quante  alterazioni  e illusioni  a noi  non  si  pre- 
sentino quegli  oggetti,  Cosi  Orione  dìcea  , e Sirio  da- 
vagli  ragione  osservando,  che  que’  che  conoscono  le 
montagne  tra  noi  per  esservi  stati, sanno  come  guar- 
dandole da  dieci  o quindici  miglia  distanti , Torobre 
e i varj  sbattimenti  della  luce  pelle  rupi,  ne’ boschi, 
nelle  nevi,  ne’ fianchi,  e incavi,  e piegature  delle 
loro  coste , nella  doppia  posizione  delle  schiene  e ci- 
me , causano  i più  grandi  e decisi  inganni  e false  ap- 
parenze; e che  sarà  dunque  a aoo  mila  miglia  di  di- 
stanza da  noiP  Sia  duuque  qnel  che  si  vuole  il  mar 
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de' vapori , sempre  poi  vulcanici  vennero  considerati 
nella  Luna  certi  monticoli  hianclieggianti  non  poco 
alcuni^  alcuni  non  poco  rosseggianti , che  veggonsi 
sorgere  in  mezzo  a certune  delle  larghe  macchie  o> 
scure.  Nell’ Islanda,  Sicilia,  alle  Eolie,  al  Perù,  do> 
ve  in  somma  vulcani  esistono,  esistono  pure  simili 
monticoli  o da  bianche  pomici  l'ormati,  o da  tufi  ros* 
aigni . Ve  ne  sono  in  Sicilia , ed  a Lipari , che  orbano 
quando  il  Sole  investeli.  Tra  i monti  Milius  e Ma> 
rio  , veggonsi  pure  delle  prominenze,  de’monticoli 
simili  a quelli  appunto  che  intorno  a’ vulcani  esisto- 
no , e nati  nelle  loro  eruzioni  . Anche  il  mare  delle 
crisi  co' forti  telescopj  lo  si  vede  sparso  di  punti  In- 
cidi ma  st.ibili,e  mai  varianti  o di  figura  o di  lume. 
Possono  essere  monticoli  anch'essi  .sparsi  per  quel- 
1’  ampia  valle  da  eruzioni  vulcaniche  formati  non 
ignee,  ma  bensì  di  fanghiglie,  come  que'  che  forma- 
rono i colli  bianchi  di  Macaluba  in  Sicilia , e i mon- 
ticelli  cinerei  degli  Appennini  di  Modona  (i),  o le  co- 
si dette  S.alse,  non  che  altri  a Lipari , e altrove  . 11 
telescopio  a dir  vero  ci  presenta  nella  Luna  tutti 
que’  fenomeni  che  qui  ci  presentano  i paesi  vulcani- 
ci . Le  ampie  bocche  a guisa  di  pozzi  fonnate  che  in 
essa  vediamo,  veraci  crateri  si  scorgono  essere,  e 
non  c'è  qui  se  non  che  il  nostro  Atlante  che  abbia 
fitta  in  capo  la  curiosa  idea  ohe  sieno  esse  vere  città 
rotonde  o pur  ovali,  aventi  le  mura  d’intorno,  e al 
di  dentro  un  colle  simile  alla  Ghinea  di  Brescia  , e al 
Tarpeo  di  Roma.  Noi  per  lungo  tempo  credevamo 

s 

(i)  Dolomieu  des  volcans,  Spallanzani  viaggi  di  Lipari. 

Memoria  sulle  Lune.  Giornali  di  Padova  1706. 
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ch’egli  scherzasse,  ma  ci  accorgemmo  clje  diceva  rìò 
colla  maggior  persuasione  del  mondo , e tale  anzi 
che  il  contraddirgli  sarebbe  stato  tempo  perduto . Lo 
lasciammo  dunque  nella  sua  opinione , e conoscem- 
mo col  fatto  come  gli  uomini  stessi  di  merito  possa- 
no illudersi  alle  volte  , e persuadersi  delle  proprie 
illusioni , de’ sogni  proptj  , come  se  fossero  incontra- 
stabili verità . 

Asterope  intanto,  che  attenta  stava  a’ discorsi  di 
tutti  sulla  vuleaneità  della  Luna , disse  che  fino  al- 
lora non  avea  niente  udito  che  gliela  dimostrasse 
con  tutta  forza , e Orione  risposele  che  quello  che 
stava  per  raccontare  gliel’avrebbe  provata  senza  al* 
cun  dubbio.  Nel  1671  il  Cassini  con  tutt’ altre  cose 
in  mente  che  vulcani,  la  Luna  osservando , in  un  si- 
to di  essa  vide  improvvisamente  comparire  un  bian- 
co Buvoletto , che  presto  anche  dileguossi . Non  ci 
badò  gran  fatto;  ma  dopo  lo  stesso  fenomeno  altri 
vedendo',  e in  punti  diversi  del  disco  lunare,  sospet- 
tarono che  dipendesse  da  grandi  globi  di  fumo  vomi- 
tati da’  vulcani,  tanto  più  che  la  faccia  della  Luna 
liman  sempre  serena, e sappiamo  che  i vulcani  dalla 
bocca  loro  spingono  in  su  colonne  di  fumo  che  sopra' 
a quella  s’alza  anche  tre  miglia  e quattro,  e copre 
immenso  paese.  Ma  cresciutala  moda  filosofica  de’fi- 
Dimondi,  e de’ mondi  morti , toccò  alla  Luna  di  ve- 
nir considerata  uno  di  questi,  e l’onore  di  essere 
senza  atmosfera  , e muta  e gelida  starsene  librata  in 
cielo . Il  romanzo  di  Buffon  ( benché  da’  veri  dotti 
ripetuto  ) , dalla  setta  degli  ammazza-mondi  soste- 
nuto e protetto,  vie  più  nocque  alla  Luna  che  Buf- 
fon deciso  avea  aver  perduto  ogni  calore  , e quindi 
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ogni  vivente  da  a3i8  anni  addietro  (i)  .Tanto  simili 
ed  altri  sogni  ebbero  voga,  die  nel  1776  TUlloa  nel 
tempo  di  una  ecdìsse  di  Luna  , avendo  veduto  im> 
provviso  comparire  su  di  essa  un  punto  brillantissi- 
mo, piuttosto  che  crederlo  una  fiamma  vulcanica, 
lo  prese  per  un  buco  che  traforando  tutto  il  globo 
lunare  , permettesse  di  vedere  il  Sole  , allora  posto 
dirimpetto  a quel  foro,  e dalTaltra  parte  della  Lu- 
na . A tale  racconto  Arturo  con  una  delle  sue  sono- 
re risate,  oh  la  bella  idea,  gridò , di  credere  la  Luna 
forata  come  un  pater  nostro,  e con  un  buco  187  mi- 
glia lungo  almeno!  Strio  ed  Espcro  lo  pregarono  pe- 
rò a non  voler  deridere  il  loro  patriota;  e Orione  pro- 
seguì a raccontare  cbe  poi  altri  di  que’ punti  lucidi 
vennero  osservati  sul  disco  oscuro  della  Luna  in  00 
casione  di  ecclissi,  e coininciossi  a sospettarli  vampe 
vulcaniche,  finché  nel  1788  l’Herchel  co’ magni  tubi 
suoi  tale  sospetto  ridusse  ad  evidenza  maggiore.  Que’ 
telescopj  aggrandiscono  4 e Sooo  volte  gli  oggetti . 

Era  novella  la  Luna,  e nella  parte  oscura  perciò 
del  disco  suo  vide  comparire  due  puntini  lucidissimi, 
che  variavano  continuamente  di  lume  e di  grandez- 
za ; e poco  dopo  un  terzo  gliene  apparve  che  andava 
e veniva,  e che  quando  era  più  attivo  illumiuava  gli 
oggetti  che  intorno  gli  stavano , come  fa  appunto  la 
fiamma  di  un  grand’ inceudio,  In  altra  occasione,  e 
pure  in  Luna  scema,  e perciò  in  sito  lontano  e di- 
verso dal  primo  , altri  puntini  luminosi  ei  vide,  che 
sempre  più  per  le  circostanze  che  gli  accompagnavano 
lo  persuasero  che  fiamme  vulcaniche  erano  essi . Nel 

(0  Buffon  supplemeot.  ìt  la  Theorie  del  la  Terre  P.  IV. 


Digitized  by  Google 


2C6 

J'J87  e 1788  nuove  osservazioni  fatte  su’varj  punti 
della  Luna  posero  la  cosa  in  maggiore  evidenza,  e 
divulgatane  la  fama  , molti  astronomi  in  varj  paesi 
mettendosi  ad  osservare  quell’ astro  , videro  lo  stes- 
so fenomeno  replicarsi  agli  occhi  loro  . Tra  gli  altri 
Villeneuve  eNovat  dall’Osservatorio  diParigi  imbat- 
teronsi  a vedere  presso  la  gran  macchia  detta  Eracli- 
de  un  lume  splendente  conienna  stella  di  terza  gran* 
dezza,  che  cresceva  per  intervalli  e calava,  e agita- 
vasi  come  la  fiamma  di  una  candela  accesa  . Ed  Her- 
schel  nella  stessa  macchia  vide  pure  comparire  e 
formarsi  sotto  a’ suoi  occhi  una  bianca  nuvoletta  ora 
più  chiara,  ora  più  oscura,  che  dilegliossi  poi  appun- 
to eome  cent’anni  e più  innanzi  Cassini  ebbe  a vede- 
re in  altro  sito  della  Luna  . L’astronomo  Schroeter 
{ che  qual  nuovo  Endimione  innamorato  della  Luna 
vive  sempre  con  essa  ) fece  poi  non  solo  simili  osser- 
vazioni, ma  tante  altre,  che  i vulcani  lunari  non  più 
ebbero  oppositori,  come  neppure  que’di  Venere.  An- 
zi le  osservazioni  di  quest’uomo  conoscere  ci  fecero 
essere  eglino  somiuamente  più  furibondi  de’nostri; 
e in  fatti  scopronsi  de’ crateri  in  quel  mondo  aventi 
per  sino  ^2  mille  piedi  di  circonferenza  e 13696  di 
diametro,  voragini  simili  non  presentando  nessuna 
ignivoma  montagna  terrestre . Osservasi  poi  esistere 
lassù  i crateri  non  solo  sulla  vetta  delle  più  alte 
montagtie,  ma  eziandio  in  mezzo  alle  stesse  pia> 
nure. 

In  tempo  delle  ecclissi  lo  Schroeter  potè  con  esat- 
tezza misurare  l’altezza  de’ bordi  ,0  delle  pareti  che 
intorno  stanno  a’  crateri  , e che  il  nostro  preside 
prende  per  muraglie  delle  tonde  sue  città , pcrchù 
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tonile  città  come  Milano  dee  avere  la  Luna  . Riuscì 
pur  anche  Schroeter  a misurare  la  profondità  di  al- 
cuno di  quegli  abissi,  erilevò  che  quello  vicino  al- 
l’alpe Hook,  e alla  macchia  Milius,  sembra  averne 
una  di  i5  mille  piedi  almeno.  Potrebbe  quella  vora- 
gine perciò  tenersi  in  pancia  tutta  un’alpe  savojarda. 
Un  altro  abisso  sembra  avere  tre  quarti  di  miglio  di 
profondità , osservandosi  l’ombra  che  getta  da’luti  ; 
ma  reca  molto  più  di  sorpresa  l’altezza  de’ bordi 
suaccennati,  che  co’telescopj  comuni  si  presentano  a 
noi  come  lucidi  anelli  posti  intorno  alle  macchie  ne- 
re ovali  o rotonde  . A guisa  di  altissime  mura  inal- 
zansi  intorno  a quelle  , e mostrano  tali  fenditure  e 
spaccature , che  sono  simili  a immensi  finestroni , e 
cosi  vasti  che  puntando  loro  incontro  il  telescopio 
veggonsi  passare  dalla  parte  opposta  , o dietro  via  le 
stelle , e il  Sole  stesso,  se  in  occasione  di  ecclissi 
imbattesi  a trovarsi  in  faccia  a qiie’ buchi,  e nel 
momento  che  il  telescopio  rivolto  sta  ad  essi . In  tal 
caso  comparisce  il  Sole  come  un  luminoso  punto  in 
sul  dis(;o  oscuro  della  Luna.  À tali  parole  di  Espero , 
l’ex  suo  compagno  o Sirio,  volto  ad  Arturo  : e que- 
sto appunto,  disse  « fu  il  caso  di  Ulloa  che  Sciiroeter 
volle  verificara  vedendo  di  nuovo  il  sito  della  Luna 
dove  quegli  veduto  avea  il  lucido  puntino  . Videlo 
cioè  nell’incontro  di  altra  ecdisse,  e riscontrò  che 
il  Sole  passava  benissimo  in  quell’  istante  dinanzi 
ad  un  immenso  fìnestrone  , e quindi  segnatolo  nella 
sua  selenografìa  il  nome  diedegli  di  Ulloa  . Dunque 
il  mio  Spagnuolo , vide  realmente  il  Sole  allora,  e 
quindi  non  merita  d’essere  burlato  da  voi . Nè  io  lo. 
burlerei,  replicò  Arturo,  se  non  mi  avesse  dettOi 
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che  veduto  avea  il  Sole  attraverso  delle  budelle  del' 
la  Luna,  ma  andiam  innanzi  coTeuestroni  suoi . Le 
orribili  succussioni,  e tremuoti,  disse  Espcro^  sono  la 
causa  di  quelle  fessure  e spaccature , facendo  cader 
nelle  voragini  i tufi,  le  pomici,  le  lave  indurite  che 
le  pareti  ne  formano  . Vediam  ad  ogni  tanto  noi  già 
rovesciarsi  dentro  a'  crateri  gli  orli  de’  medesimi  e 
sul  Vesuvio  e sul  Mongibello , e quindi  minorarsi  le 
loro  cime  ad  ogni  tanto , e la  loro  altezza . 

I terremoti  nella  Luna  assai  tremendi  possono  es- 
sere, per  causa  della  somma  violenza  de’ vulcani  . 
Amplissimi  crateri  hanno  pure  i monti  Clearco , Pos- 
sidonio,  Rook;  ma  non  più  di  tal  cosa  , sulla  quale 
molto  altro  vi  sarebbe  da  dirsi  ancora,  e osserviamo  ' 
piuttosto  che  lo  sparire  spessissimo,  o mutar  forma 
e colore  di  molti  oggetti  nella  Luna,  ( senza  che  na- 
sca alcuna  mutazione  negli  angoli  della  loro  illu- 
minazione), e non  più  ricomparire  per  qualche  tem- 
po , e talora  anche  mai  più , dimostra  che  succedono 
in  essa  delle  grandi  mutazioni , cosa  già  solita  di 
tutti  i vulcanici  paesi . Sul  pendio  dell’  alpS  Possi- 
donio  nel  1 784  apparvero  a Sohroeter  nove  piccioli 
monticelli  che  da  aS  anni  che  osservava  la  Luna  mai 
più  non  avea  vedati , e durarono  qualche  tempo,  poi 
totalmente  scomparvero  . Ella  è frequente  tal  cosa 
lassù,  rìpetiamlo  di  nuovo,  senza  che  v’entri  o possa 
entrarci  la  diversità  d’illuminazione  , nè  le  varie  ri- 
flessioni della  luce.  A’ primi  del  settembre  1791  ,il 
cratere  di  Possidonio  compariva  tinto  di  un  colore 
oinericcio  uniforme  ed  uguale,  mentre  altri  sette 
picmoli  crateri  ad  esso  vicini  mantenevano  la  tinta 
loro  solita,  e mandavano  da’ iati  loro  dell’ ombre 
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molto  cariche.  La  aera  dopo  quell’enorme  alùsso  tut- 
to netto  e agombro  lo  ai  vedeva,  e le  immense  pro- 
fondità sue  diatineuevanai  molto  bene.  Gettava  dai 

w 

suoi  bordi  dei Pombre  asaai  cariche , benché  giudi- 
oando  dalla  direzione  in  quel  momento  de' raggi  so- 
lari , quell’ ombre  avessero  dovuto  vedersi  molto  più 
cariche  e lunghe  la  sera  innanzi , e non  la  sera  do- 
po . Così  in  aprile  1792  lo  stesso  Schroeter  nel  mare 
delle  crisi  ebbe  ad  osservare,  che  oppositamente  alla 
penombra  della  parte  che  era  illuminata  dal  Sole  un 
punto  cosi  vivo  e brillante  comparivache  nello  splen- 
dore sembrava  una  stella.  Durò  circa  mezz’ora,  e poi 
si  estinse,  ma  poco  dopo  un  altro  ne  comparve  al- 
l’occidente del  sito  del  primo,  e come  il  primo  vi- 
vace, ma  che  come  quello  presto  sparì  nè  più  si  vide. 
•Ecco  in  succinto,  dicea  JS5/7ero,  le  osservazioni  che  ci 
mostrano  aver  la  Luna  de’ vulcani  . Io  ne  tralasciai 
molt’altre  ed  anche  interessanti  per  brevità  , come 
pur  quelle  in  tale  proposito  fatte  su  Venere  più  vol- 
te, e tutte  quelle  che  io  riportai , le  umilio  ora  ( ag- 
giungea  rìdendo  ) a Boote  per  sentire  se  ne  sia  rima- 
sto persuaso . Il  Medico  arrossi , e con  un  inchino  ri- 
spose al  Prete  che  sìmil  cosa  non  se  la  sarebbe  im- 
maginata giammai , ma  che  in  verbis  tapientum  vo- 
lea  ben  crederla  vera.  Addio  . 

LETTERA  XII. 

, riii 

f • 

DELLE  SASSATE  LUNARt  . • 

cominciò  la  sessione  dicendo,  che  mentre 
i moderni  tanto  ridicolo  spargendo  vanno  siflla  cre-- 
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dulità  degli  antichi , e canzonano  sempre  Livio , Pli- 
nio , Giulio  Ossequente,  Aristotile , e simili , perchè 
tra  r altre  cose  dicean  che  erano  alle  volte  piovuti 
de'  sassi  dal  cielo  ; egli  stimava  avesse  voluto  la  na- 
tura correggere  la  sciocca  loro  baldanza,  col  far  dav- 
vero che  da  alcuni  anni  a questa  parte  pioggie  di 
pietre  replicatamente  sieno  cadute  dal  cielo  nell'Eu- 
ropa , nell'  Asia , e nell'  America . La  cosa  non  am- 
mette più  dubbio,  e franca  filosofia  scordandosi  tut- 
to quello  che  avea  detto  contro  gli  antichi , presa 
seco  la  chimica  analizzò  que’  sassi , trovolli  compo- 
sti di  silice , magnesia , nikel , ferro , solfo , e diede 
il  nome  ad  essi  di  meteoriti  ed  aeroliti , indi  interro- 
gato il  calcolo  ne  ottenne  in  rìspoita  che  quelle  sas- 
sate celesti  venivano  giù  dalla  Luna . Vengono  fuori 
da'  vulcani  terribili  di  essa  , e Poisson  ed  altri  già 
dimostrarono  coll'equazione,  e colla  teoria  delle 
forze  centrali  che  all' incirca  nel  i/i6  di  un  giorno 
può  benissimo  un  sasso  uscire  dalla  sfera  attraente 
delia  Luna , entrare  in  quella  della  Terra , per  cui 
attratto  dalla  forza  centripeta  di  questa  con  sibilo  o 
tuono  ]>recipiti  poi  sulla  di  lei  supm^zie.  A tale  rac- 
conto Boote  pose  ambe  le  mani  sulla  semi-calva  sua 
zucca , Chirone  gentilmente  applicolle  al  polverìo 
del  suo  zazzeriao , Auriga  preso  il  cuscino  della  sua 
sedia  se  lo  pose  sul  capo , e le  dame  per  la  sorpresa 
non  dissero  motto . Ma  Arturo  con  tutta  furia  co- 
minciò a gridare:,,  e non  abbiam  noi  sulla  Terra  co- 
„ se  abbastanza  capaci  di  romperci  le  braccia  e la 
„ testa,  senza  farne  venire  anche  dalla  Luna?  Che 
„^mporta  a me , dicea  pure  il  Marchese,  di  calcolo  e 
yy  di  teoria,  se  pur  troppo  vidi  e sperimentai  cosa  il 
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,,  Pò  nostro  rispose  piò  volte  alla  teoria  ed  al  calcò- 
„ Io  P Chi  sa  cosa  avrebbe  anche  egli  aggiunto  di 
più  , se  il  placido  Sirio  non  lo  interrompeva,  facendo 
osservare  che  Poisson  , Laplace ^ Lacepede  , ed  altri 
pensarono  è vero  di  tagliare  le  arcoliti  della  Luna , 
ma  il  piu  de’  dotti  però  non  se  ne  persuasero  . De- 
Luc,  Cotte,  Lambert,  Chiminello,  per  tacerne  altri, 
dimostrarono  che  per  ({uanto  furibondo  vogliasi 
supporre  un  vulcano  lunare,  non  è possibile  che  una 
pietra  ci  slanci  cpia  giù  . Come  può  esso  sollevarla 
dal  fondo  del  suo  focolare,  farla  satire  fino  al  crate- 
re per  cinque  o sei  miglia  dì  via,  indi  slanciarla  per 
altri  cinque  o sei  al  di  sopra  di  questo,  e dopo  gli 
rimanga  ancora  tanto  d’urto  projettile  percorrere 
35oo  miglia  e arrivare  al  confine  della  sfera  attraen- 
te della  Luna  , entrare  in  quella  della  Terra  e dalla 
centripeta  forza  dì  questa  fatto  fare  altre  i8  mila 
miglia  almeno  alla  fine  sulla  superfizie  di  questa 
cadendo  riposi? 

Non  conosciamo  io  naturano  agente  capace  di  tanto, 
e converrebbe  che  inoperosa  poi  diventasse  la  forza 
centripeta  della  Luna  per  non  rattenere  il  sasso  slan- 
ciato dal  fondo  de’vnloaiii  suoi , e mentre  ei  corre  a 
seconda  della  propria  forza  projettile  . E qual  vulca- 
no cosi  diabolico  può  darsi , che  slanci  lungi  da  se 
un  sasso  35oo  miglia  con  una  direzione  anche  semi-  ' 
orizzontale?  E se  non  è possibile  che  un  sasso  eoa-  ' 
servi  una  tale  direzione  ed  a così  grande  distanza , 
come  farlo  poi  con  una  direzione  verticale?  E da- 
to pure  ma  non  concesso , che  un  corpo  potesse 
sortire  dalla  sfera  attraente  della  Luna , e cadere 
sulla  Terra,  anche  prendendo  soltanto  la  misura 
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della  sua  celerità  dal  confine  della  nostra  atmosfera 
( alta  supponendola  pure  tanto  poco,  come  taluni  la 
vogliono  j,  neir  ultimo  minuto  secondo  della  sua 
corsa  quel  sasso  percorrerebbe  circa  600  pertiche , o 
36oo  piedi  con  una  celerità  aa  volte  maggiore  di 
quella  di  una  palla  di  cannone . Quindi  il  sasso  ve- 
nuto dalla  Luna  dovrebbe  cacciarsi  dentro  terra  in 
istrana  guisa  , e pure  parte  delle  meteoriti  riman- 
gousi  alla  superfizie,e  qitelle  che  cacoìansi  sotto, 
due  o tre  piedi  ai  più  lo  fanno  come  si  sa  (1) . Nè  al- 
la loro  percossa  poi  sarebbevi  cosa  che  1 potesse  res- 
sistere  sulla  Terra,  e notissima  essendo  pure  in  fisi- 
ca r immensa  forza  espansiva  che  l'acqua  ridotta  in 
vapori,  ed  i gas,  e l' elettricità  acquistano  dentro  (2) 
ai  fornelli  vulcanici,  in  que’ della  Luna  diverrebbe 
tutto  ciò  di  una  violenza  tale  ( se  le  pietre  loro  lan- 
ciassero fino  a noi  )’,  che  dato  il  gran  numero  dei 
vulcani  esistenti  nella  Luna,  e la  picciolezza  di 
quel  pianeta , non  sembra  che  esso  a tanta  violenza 
potesse  resistere  e durare,  e non  disciogliersi . 

Tutte  le  forze  in  natura  si  equilibrano,  e quindi 
non  potrà  mai  (3)  una  picciola  parte  di  materia  sot- 
traersi  ed  uscire  dalia  sfera  4i  attività  a cui  va  sog- 
getta . Dio  col  suo  fiat  in  sono  allo  sp»EÌo  consolidò 
pt  ^j^ione  (4)  della  materia , e in  masse  rotolandola 
' ne  fece  de’ Soli  e de’ pianeti^  e movendoli  sui  loro 


(1)  Chimiiiello  Memorie.  ^ 

(a)  Del  Solstizio  di  Giosuè.  Mss.  Delle  ann.  procelle  di 
Venezia.  Mss. 

(3)  Williams.  Pelley.  Tlicol.  naturello. 

^4}  Ussci'v.  sul  Diluvio.  Mst. 
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assi  diede  alle  masse  loro  la  forza  centrifuga.  Pose 
però  de’ limiti  a questa,  e dispose  in  ogni  globo 
certi  agenti  , per  cui  qualuuque  porzione  di  materia 
se  ne  distacchi , costantemente  ritorna  essa  a cadere 
sulla  loro  superfizie,  e vi  rimane  annessa  . Anche 
aerizzaiidosi , e in  vapori  e gas  rìducendosi^  nel  di* 
staccarsene  sempre  però  di  certo  ricade  su  di  essa,  e 
vi  si  insolida  di  bel  nuovo  più  o meno  (i) . Per  uti 
tal  fìne  creò  appunto  la  forza  centrìpeta  (a) , ed  al- 
tri agenti  per  cui  un  circolo  costante  regna  sempre 
di  emanazioni  e ritorni  fra  le  masse,  e le  loro  atmo- 
sfere; e vaglia  il  vero,  se  non  fosse  cosi,  nè  stabilità, 
nè  ordine,  nè  armonìa  vi  sarebbe  nel  mondo.  D’al- 
tronde pure  ora  si  accorda  che  date  certe  tali  circo- 
stanze, niente  strano  che  in  seno  alla  stessa  nostra 
atmosfera  si  formino  le  meteoriti . Il  gas  fluorico  al 
solo  contatto  dell’  acqua,  se  è impregnato  dì  siTiceo, 
compone  una  pasta  quarzosa,  e vediam  pure  in  seno 
al  vento,  al  fuoco,  al  turbo  , alle  nuvole  , 1’  acqua 
in  un  istante  consolidarsi  in  durissimi  pezzi  di  ghiac- 
cio, perchè  |>oi  il  far  passare  un  fluidcf  invisibile  in 
un  solido  visibile  o vice  versa  è un  puro  giuoco  per 
la  natura . Dentro  noi  stessi  de’iluidi  convertonsi 
pur  troppo  in  pietre  ben  dure,  e l’oro  al  contrario  il 
più  denso  e duro  de’ corpi , Investito  da  una  forte  lu- 
ce disciogliesi  non  solo,  ma  in  momenti  dileguasi  in 
vapore , cosa  che  il  fuoco  nostro  non  arriva  mai. a fa- 
re . Il  ferro  pure  in  un  attimo  si  fonde  investito  dal- 
la elettricità  , e le  aeroliti  le  vediamo  poi  costante- 

(i)  Delle  ann.  procelle  di  Venezia.  Ma. 

(a)  V.  P.  II.  e III. 
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niente  formate  da  materie  tutte  esistenti  sulla  Terra 
senza  aver  bisogno  di  rìttrarnele  dalla  Luna.  Ma  tal- 
mente orala  sapienza  nostra  tende  ai  mirabile  ed  allo 
straordinario,  che  fino  le  cosi  dette  stelle  cadenti, 
stelle  che  filano  , voglionsi  corpi  solidi , corpi  petro- 
si , formatisi  sul  momento,  e cosi  i bolidi  pure,  nello 
spazio,  e tanti  sassi  infuocati  che  Tuno  contro  l’al- 
tro si  slanciano  i globi  celesti . A tali  detti  ritornò 
Arturo  a gridare  , salu^te  a noi  e para-botte  in  testa 
come  i fanciulli;  perchè  sortendo  di  casa  qualche 
pietra  celeste  non  ci  accoppi.  Salute  alle  zucche  dei 
nostri  orti , perchè  da  tale  universale  lapidazione 
sieno  salve  . Risero  di  Talete  perchè  una  grande  ar- 
colite  al  suo  tempo  caduta  in  terra , pensò  che  venu- 
ta fosse  dal  Sole  ; e noi  ohe  ne  sappiamo  più  di  quel- 
r imbecille  , le  arcoUti  facciam  venire  dalla  Luna  , e 
perciò  non  si  ride . Alcuni  Inglesi  almeno  in  passato 
(i)  certi  uccelli  straordinarj  nè  mai  (2) comparsi  nella 
nebbiosa  loro  isola , credean  che  potessero  essere  ve- 
nuti giù  dalla  Luna,  ed  era  meglio  di  certo  il  fame 
cadere  qualcbB  buon  boccone  che  non  de’  sassi  per- 
chè ne  vada  di  mezzo  o la  testa  o le  gambe  . Addio  . 

LETTERA  XIII. 

CIRCOSTANZE  DEL  «ONDO  LUNARE. 

Le  dame  non  erano  troppo  contente  Dell’udire  che 
un  mondo  tutto  fumo  e vampe  la  Luna  debba  creder- 

(1)  Spcciateur  Aogloise. 

(a)  Degli  uccelli  leii.  M«s. 
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8Ì , c Ambrosia  paciBca  sempre , si  ilolea  che  mentre 
credeva  quel  mondo  il  soggiorno  della  tranquillità 
«tessa,  prendendone  argomento  dal  tacito  lume  soa- 
ve che  c’invia  onde  a meditare  invitarci  vegliando,  e 
al  riposo  condursi  dormendo;  ora  lo  si  descriva  pieno 
sempre  di  agitazione,  e tumulto.  I poeti,  ella  dice- 
va , a ragione  divini  e ispirati  detti  perchè  discorro- 
no di  tutto , la  pensarono  sempre  cosi  di  quel  mon- 
do, e Jopa  appoggiando  il  suo  discorso  aggiunse  che 
alcuni  posero  perciò  il  limbo  appunto  nella  Luna, 
ma  Dante  vi  collocò  il  paradiso  delle  monache  . Egli 
non  rifletté  per  altro  che  poco  contente  ne  dovean 
essere,  se  clausura. e chiostro  ritrovavano  anche  all’ 
altro  mondo . Comunque  sia , il  poeta  continuò  a di- 
re , se  un  brutto  paese  si  vuole  la  Luna  non  ve  ne 
maravigliate  , gentilissima  Ambrosia  , poiché  tutto 
di  nera  vernice  amasi  ora  di  coprire . Poesia  non  va- 
le se  di  luride  larve  caledonie  o scandinave  non  è 
ripiena  ; romanzi  non  accolgonsi  se  l’eroe  dopo  illu- 
stri seduzioni  non  si  brucia  le  cervella,  e l’eroiua 
nè  saggia  fanciulla,  nè  moglie  irreprensibile  non 
muor  di  dolore . Musica  non  vale , se  non  mngge  e 
rugghia  in  snon  di  tempesta,  o non  geme  tristamente 
anche  nell’opera  buffa,  anzi  buffa  questa  dee  dirsi 
pur  quando  oi  rappresenta  tragiche  cose  . Non  valgo- 
no i balli  nella  seria , se  non  contengono  almeno  sei 
omicidj , evver  un  inintelligibile  bisticcio^  tetro  di 
baruffa  tra  Giove  c Prometeo  avendo  pei^l^"%empre 
torto  il  primo . Vestirci  dobbiamo  sempre  di  nero , e 
pettinarci  come  il  guattero  de’ zoccolanti;  in  somma  i 
nostri  avoli  furono  mattaooi  da  legar  colle  ritorte,  al 
paragonedi  noi.  Quindi  dee  anche  l’astronomia  po- 
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polare  ora  di  ciiniterj,  ora  di  erebi  il  cielo;  ma  noi 
accademici  Tutto  6ene,ed  a’qnali  piace  rìdere  quan- 
do postiamo  e ben  di  cuore  , la  Luna  ad  onta  de' fuo- 
chi suoi  non  crediam  che  sia  un  misero  paese . 

Altri  fiumi  altri  laghi  altre  fontane 
Sono  lassù  che  non  son  qui  tra  noi , 

Altri  piani  altre  valli  altre  montagne 
Che  hun  le  cittadi  han  i castelli  suoi  , 

Con  case  delle  qua*  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladin  prima  nè  poi , 

£ vi  son  ampie  e solitarie  selve , 

Ove  ìe  ninfe  ognor  caccian  le  belve  . 

Eccovi  il  parere  dell'Ariosto  , e ad  esso  pronta- 
mente io  sottoscrivo  . Lascio  per  altro  ad  Espcro  il 
meglio  dicifrarvi  la  cosa,  perché  io  come  poeta  non 
posso  ricredere  daH'autorità  del  ferrarese  poeta  . Le 
dame  rivolte  allo  spagnuolo  pregarotilo  di  voler  in 
qualche  modo  acconciare  le  ossa  anche  alla  Luna  ,ed 
ei  prese  a ragionare  così . E vero  che  sì  fece  la  Luna 
in  prima  un  mondo  gelato,  e dove  la  natura  era  già 
morta,  e che  non  più  avea  atmosfera,  scordandosi 
che  nè  si  può  concepire  una  natura  morta  , nè  una 
privazione  assoluta  di  atmosfera  ne' pianeti,  perchè 
essa  ritrovasi  assolutamente  Ifcala  colla  natura  e 
circostanze  delle  loro  masse  . Sarà  più  o meno  den- 
sa , ma  sempre  vi  sarà,  perchè  deve  esservi  ; c al  più 
molto  rara  vediam  esistere  quella  della  Luna , ma 
sempre  vfesiste  . Anche  la  Luna  come  Venex’e  pas- 
sando sotto  a qualche  stella  non  la  offusca  prima  di 
arrivarla.  Sarà  innegabile  pur  anche  che  di  vulcani  è 
quel  pianeta  coperto,  i quali  invero  fan  conoscere 
esservi  ben  altro  che  morta  la  natura,  ma  non  per 
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tanto  esso  può  ritrovarsi  benissimo  abitabile  . Senza 
un  fluido  che  produca  e alimenti  i vulcani  suoi, «lue- 
sti  non  vi  avrcbbono  ad  ardere  • Se  v’ardono  , im- 
menso calorico  nella  massa  lunare  di  certo  sviluppa- 
si sempre  , e quindi  immensa  evaporazione  dev’ es- 
servi pure  , che  nell’  atmosfera  sua  passando  , la 
riempia  di  vapori  appunto  benché  di  natura  secca 
e sottile  . Vi  si  vede  del  fumo  come  vedercelo  è for- 
za percausa  de’ vulcani,  e senza  atmosfera  il  fumo 
di  certo  nè  si  genera,  nè  sale  in  alto  . La  luce  si  ve- 
de rifransersi  pure  nella  Luna,  e senza  un’atmosfera 
tal  cosa  succedere  non  può  ; e Schroeter  scoperse  ap- 
punto esservi  i crepuscoli  anche  nella  Luna  , impos- 
sibil  cosa  a succedere  senza  un’atmosfera.  Egli  in 
fatti  dimostrò  e con  queste  e con  altre  osservazioni , 
che  ella  vi  era,  ma  men  densa  della  nostra  nella  pro- 
porzione di  48'  a 94".  Tale  asserzione  per  altro  non 
è senza  obbietti,  come  neppure  che  i crepuscoli  las- 
sù non  formino  che  un  arco  di  3®,  e 6‘,  44*'»  di  al- 
tezza; perchè  quell’  atmosfera  non  ecceda!  14000 
piedi  appunto  di  altezza  . Adopra  per  provar  ciò  il 
metodo  di  la  Hire , ma  incerto  è pure  tal  metodo , e 
in  tanta  distanza  l’ingannarsi  è più  che  facile.  Se 
elastiche  sono  le  atmosfere  «espansive  anche  non  po- 
co deggion  essere , e tanto  più  quanto  più  sottili  so- 
no; e se  l’alpi  lunari  arrivano  all’altezza  che  udi- 
ste, molto  al  di  sopra  delle  loro  cime  deve  l’atmo- 
sfera della  Luna  anche  elevarsi . Qui  non  avendo  pe- 
rò., diceva  Efpero,  l’opera  di  Schroeter,  potrei  in- 
gannarmi sull’  altezza  suddetta  de’  14000  piedi. 

Vediamo  grandi  e frequenti  mutazioni  nelle  mac- 
chie lunari,  rapporto  al  colore  e al  chiarore,  senza 


Digitized  by  Google 


3i8 

che  v’abbia  parte  la  diversa  direzione  de’  raggi  sola* 
ri  che  le  illuminano , loochè  oltre  il  provare  che  un’ 
atmosfera  ha  la  Luna , prova  pure  che  questa  va  sog- 
getta a grandi  oangiamenti  .Vedemmo  simil  cosa  an- 
che in  Venere  . E molto  tempo  che  l’Hevelio  nota- 
va che  trovandosi  l’aria  nostra  così  netta  e diafana 
che  erano  visibili  anche  le  minime  stelle,  le  macchie 
lunari  non  comparivano  ugualmente  chiare  adope- 
rando anche  un  telescopio  de’  migliori  d’  allora  . I 
moderni  telescopi  meglio  in  presente  marcarono  tal 
cosa . Con  essi  si  veggono  le  maggiori  eminenze  di 
quel  mondo  gettare  ora  un’  ombra  lunghissima  , 
mentre  per  la  posizione  nella  qnale  il  Sole  era  in  quel 
punto,  dovean  anzi  gettarla  cortissima.  Nettisumo 
essendo  il  disco  lunare , si  vede  d’improvviso  sparire 
su  di  esso  un  oggetto  visibilissimo  in  prima,  e puos- 
si  ben  dar  di  piglio  a’  tubi  più  forti , non  si  rivede 
se  non  che  dopo  ore , e talvolta  anche  dei  giorni . 1 
vasti  crateri  di  Aristarco,  Manilio,  Menelao,  spari- 
scono talora,  nè  rinvenire  si  possono  neppure  con  un 
telescopio  di  27  piedi,  mentre  prima  li  vedevate  con 
uno  di  7 , e mantenendosi  nettissimo  il  volto  luna- 
re . A pari  circostanze  pure  e co’  medesimi  stromen- 
ti,  veggoDsi  e non  veggonsi  in  esso  gli  stessi  oggetti, 
fenomeni  che  già  non  solo  sarebbono  impossibili  se 
un’  atmosfèra  non  avesse  la  Luna , ma  ohe  mostra- 
no andare  pur  questa  soggetta  a grandi  alterazio- 
ni . Quindi  costiparsi  possono  in  essa  de’  vapori , 
benché  ci  sembri  sempre  serena,  i quali  versino  gru 
guazze  copiose,  e meglio  che  dall’apparente  aridezza 
sua  che  a noi  si  presenta , potrebbe  dipendere  molto 
anche  da  ottica  illusione  sìmile  a quella  che  nel  mi- 
croscopio fa  sparire  la  goccia  d'  acqua  che  contiene 


■V 


Digìlized  by  Google 


219 

i corpuscoli  che  osservare  vogliamo  (i).  Di  certo 
BulTun  e Bailly  che  volean  del  tutto  gelata  la  Luna, 
non  riiletterono  che  dove  c’ è molto  moto,  non  può 
non  esservi  del  calorico  pure,  e che  sulla  faccia  del- 
la Luna  più  di  una  volta  apparvero  de’segni  di  gran- 
di nembi  e turbini  procellosi. 

Nel  I SBo  una  sera  che  il  cielo  puro  era  tanto  onde 
distinguersi  anche  le  stellette  di  quinta  grandezza  e 
nettissimo  il  disco  lunare,  Keplero  videlo  scompari- 
re intieramente  dinanzi  a’  tuoi  occhi  e scorrere  del 
tempo  prima  di  rivederlo  , mentre  visibilissime  ri- 
manevano le  stelluccie  ad  esso  vicine.  Nel  iS83  ac- 
cadde lo  stesso,  e nel  1620  THevelio  mentre  mirava 
la  Luna  con  un  telescopio  che  facevagli  vedere  le 
stelle  di  settima  grandezza , all' impensata  più  non 
la  vide,  e non  potè  riuscirvi  nemmen  adoperando  i te- 
lescopi che  di  giorno  facevano  visibili  i pianeti.  Si- 
mili disparizioni  il  Lalande  attribuisce  al  sito  dove 
trovasi  1’  astro  ecclissato.  Se  è perigeo,  può  perdersi 
del  tutto  di  vista,  come  fu  nel  1601,  1620,  1643,  ma 
la  cosa  è assai  rara.  Alcuni  però  dividono  tali  casi,  e di 
taluno  ne  accagionano  qualche  cosa  successa  in  quel 
istante  sui  disco  lunare.  Ci  volle  del  tempo  prima  che 
all'Hevelio  ricomparisse  laLuna.  Lo  stesso  astronomo 
nell' incontro  di  una  ecclisse,  vide  formarsi  sul  disco 
oscuro  lunare  delle  vivissime  strisele  di  luce  serpeg- 
gianti e celeri  quanto  mai,  che  veri  lampi  e folgora- 
zioni sembravano.  Un  secolo  e più  dopo,  codesto  feno- 
menosi  presentò  anche  al Cav. di Louviile  durante  una 
ecclisst,  e dice  che  mettea  per  cosi  dir  terrore,  e lo 


(»)  Diclionn.  V hist.  naturelle.  T.  XVIII.  p.  44^. 
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suppose  anch’egli  un  orribile  temporale  che  scoppi.  - 
va  allora  sulla  Luna.  Si  sa  che  i paesi  vulcanici  tratto 
tratto  vanno  soggetti  a terribili  temporali  tuonanti  bn* 
lenanti  all’eccesso,  e versanti  tali  piogge,  che  possono 
alle  volte  distruggere  intere  colline  . Napoli  provollo 
già,  e Madera  poi  in  fatai  guisa  anni  sono.  Molto  più 
numerosi  e violenti  essendo  dunque  i vulcani  della  Lu- 
na, in  essa  potrebbono  quindi  alle  volte  causare  tali 
nembi  c nubifragi  da  coprirne  quasi  tutta  o tutta  la 
faccia , e rendersi  visibili  lino  da  qui . Rari  essen- 
do però  anche  qui  in  Terra  tali  nembi,  rari  saranno 
anche  lassù , e perciò  anche  lassù  il  suolo  in  pieno 
secco  sarà,  come  lo  è pure  quaggiù  ne’  paesi  vulca- 
nici. I diluvi  pluviali  però  che  nella  Luna  decadono, 
prestissimo  dalla  superftzie  sua  sparire  dovranno , e 
per  l’ indole  bibace  del  suolo , e per  l’ inhnita  quan- 
tità di  fenditure,  screpoli , buche , pozzi , voragini  , 
che  lo  ricoprono  al  di  sopra , e delle  infinite  gallerìe , 
cunicoli,  caverne,  che  io  riempiono  al  di  sotto . Nel- 
la torride  per  'la  natura  bibace  del  suolo , e per  le 
immense  spaccature  che  la  stagion  secca  vi  produce , 
gli  incredibili  nubifragj  che  vi  apporta  la  stagion 
umida,  in  poche  ore  rimangono  del  tutto  inghiottiti. 
Anche  ne’  paesi  nostri  vulcanici  per  sìmili  cause  suc- 
cede lo  stesso . 

Ma  tante  acque  radunandosi  poi  e conservandosi 
nel  cupo  fondo  de’  pozzi,  e nelle  sotterranee  immen- 
se chiostre  lunari,  ne’ di  sereni  possono  dare  alla  sua 
atmosfera  de’  vapori  immensi  ( il  calorico  vulcanico 
ciò  pure  accrescendo  ) per  cui,  ripeto,  tali  ru^ade  la 
notte  vi  versi  che  il  suolo  dissetando  oopissamente 
atto  lo  rendano  alla  vegetazione  . Già  ja»f>iamo  che 
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terreni  più  fertili  non  vi  sono  de’  vulcanici , e i vnl'< 
cani  stessi  grandi  vapori  cacciano  nell*  aria,  il  loro 
fumo  in  fatti  riuscendo  umidissimo  (i)  ; in  somma 
sianvi  pure  lassù  quanti  vesuvj  volete,  dieea  Espcro, 
non  dubitate  che  la  natura  tanto  e tanto  avrà  beu 
saputo  farvi  essere  ancora  e dell’umido  e della  vege- 
tazione . E un  pezzo  che  Huighens  e Azout  pensaro- 
no riuscir  forse  l’emisfero  lunare  a noi  opposto,  e da 
noi  mai  non  veduto,  del  tutto  diverso  da  quello  che 
sempre  ci  guarda  . In  quello  forse  tanto  spesso  piove 
ed  annemba  quanto  di  raro  in  questo  ciò  accade,  fe- 
nomeni che  a proporzione  succedono  anche  sulla 
Terra  . So  fosso  cosi,  i nostri  maestri  dicono  che  nel 
centro  della  Luna  una  immensa  congerie  d’  acque 
potrebbe  anche  raccogliersi  ed  esistere  , un  abyssus 
aquarum  simile  a quello  che  tanti  collocarono  nel 
centro  della  Terra.  Ciò  supposto,  da  quell’abisso  per 
'occulti  meati  e sifoni  ascendere  anche  potrian  l’acque 
e raccogliersi  nel  fondo  degli  abissi  incredibilmente 
profondi  che  coprono  il  disco  lunare  che  ci  riguarda, 
come  anche  Wisthon  credette  ; ed  oltre  con  ciò  l’ali- 
mentare i fornelli  vulcanici , dare  anche  de’vapori 
quanti  si  vuole  alla  soprastante  atmosfera.  Newton 
conobbe,  che  per  legge  d’attrazione  il  maggior  dia- 
metro della  Luna  deve  sempre  rivolgersi  verso  la 
Terra , per  cui  l’equatore  di  quella  sporga  sempre 
verso  di  questa  , e cosi  è di  fatto.  Anche  ciò,  e la 
forza  centrifuga  che  ne  risalta,  potrebbe  facilitare 
l’ascesa  del  l’acque  verso  il  fondo  de’ pozzi  e degli 
abissi  suaccennati . 

^i)  Férbcr,  Spallanzani  ec. 
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L'asse  lunare  non  è inclinato  aH'equator  sno  che 
S°,  8',  5a"  solamente,  per  cui  quel  mondo  prova  un 
equinozio  quasi  universale  da  un  polo  all'altro,  e vi 
battono  perpendicolari  i raggi  del  Sole  caldi  ugual- 
mente come  quelli  che  cadono  sulla  nostra  torrida 
per  tutto  l’anno.  Àvrebbon  dunque  ad  ardervi  per 
così  dire  e il  suolo  e l’aria  , se  non  vi  ripara  in  qnaK 
che  modo  la  natura  . Lungo  il  giorno  naturale  della' 
Luna  risulta  coma  27  giorni  e mezzo  nostri  di  14 
ore . Ma  il  giorno  suo  artifiziale  o chiaro  diventa  di' 
circa  i3  giorni  e mezzo  per  l’equinozio  ohe  colassù 
sempre  regna , e per  la  lentissima  rotazione  del  pia- 
neta , che  fa  non  corra  l’ eqnator  suo  che  pochi  piedi 
in  un  1",  mentre  i4a8  ne  percorre  il  terrestre  . Nè 
l’ uguale  lunghezza  delle  notti  può  togliervi  il  calo- 
re promosso  dal  gionio , perchè  rimanendone  sem- 
pre un  gran  resìduo  dell'antecedente  giornata  , va’ 
ad  aggiungersi  a quello  del  giorno  susseguente , per  ' 
cui  ne  risulta  un  maximum  anche  qui  sulla  Terra 
che  cade  (1)  un  mese  e più  dopo  il  solstizio  di  giu- 
gno . Se  non  che  qui  sopravvenendo  i corti  giorni  poi 
e la  obbliquità  de’ raggi  solari  che  l’inverno  ci  ap- 
porta, svanisce  tal  calore  a poco  a poco  , ma  nella 
Luna  perpetuo  essendo  l’equinozio  ciò  non  può  dar- 
si . Quindi  terrìbile  troppo  anzi  dovrebbe  riuscirvi 
il  calore,  se  forse  non  lo  affievolissero  pioggie  grandi 
benché  assai  rare,  e sopra  tutto  venti  forse  e gagliar- 
di e costanti  come  sncoede  in  Mercurio  e Venere  . E 
la  stessa  sottigliezza  grande  dell’atmosfera  lunare 
potrebbe  influire  in  tal  cosa , poiché  dando  retto  r, 

(0  Delle  ann.  procelle  di  Venezia.  Mss, 
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passaggio  a’ raggi  solari , e facendoli  soflrire  poche 
rifrazioni  e riflessioni  essi  poco  anche  la  riscaldino  . 
Succede  cosi  pure  qui  sul  nostro  globo  anche  sotto 
la  torrida  stessa  se  alto  si  sale  nell’aria , e dove  essa 
più  rara  diventa  come  in  cima  dell’alpi  americane,  o « 
siamo  a volo  in  alto  portati  dall’aerostatico  pallone  . 
Può  per  ultimo  ammorzare  il  calore  nell’atmosfera 
lunare  , la  quantità  anche  de’ vapori  esistenti  nella 
medesima,  benché  in  somma  degradazione  esistenti . 

É curioso  il  fenomeno  che  in  tale  proposito  prova 
alle  volte  la  nostra  atmosfera.  Il  Sole  splende  (■).. 
bellissimo,  la  nitidezza  del  cielo  non  può  riuscir 
maggiore,  nè  più  diafana  l’aria,  e pure  essa  talmen- 
te di  umidità  trovasi  saturata  che  in  faccia  al  Sole 
non  si  sente  caldo , e dove  esso  non  batte  tutto  rie- 
sce bagnato  . Un  forte  principio  luminoso  risiede  poi 
nell’atmosfera  lunare  (a)  che  rende  io  stesso  oscuro 
suo  disco  visibile,  come  vedemmo  parlando  di  Vene- 
re , ma  ora  è di  chiudere  il  foglio  e dirvi  addio  . 

LETTERA  XIV. 

ALTRE  CIRCOSTAIVZE  DEL  MONDO  LUNARE. 

Confessa  Scbroeter  istessoche  curiosissime  sono  le 
circostanze  del  mondo  della  Luna,  ma  nello  stesso 
tempo  confessa  pure  che  da  quanto  essa  ci  presenta, 
ne  risulta  esservi  nna  causa  sola  ed  unica  che  regola 
l’universo,  e che  nelle  cose  che  veggonsi  in  quell’ 

(0  Delle  meteore  ec. 

(z)  P.  V.  lelt  4 
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a?tro  apparisce  pur  anche  un  piano  regolare  e fisso, 
come  appare  altresì  negli  altri  mondi  o pianeti.  Ciò 
dicea  Sirio  l’altra  «era  mentre  eravamo  al  passeggio, 
e mentre  la  Luna  piena  maestosamente  crasi  alzata 
• dall’orizzonte , e tacita  spandeva  un  dolce  chiarore 
sulla  campagna  . Nacque  questione  allora  tra  noi  sul 
più  bello  (le’chiari  di  Luna,  alcuni  preferendo  quel- 
lo goduto  in  barchetta  spalmata  sul  mare  in  calma  ; 
alcuni  quello  goduto  dalla  cima  di  aprico  colle  do-  - 
minatore  di  vasta  pianura;  altri  scegliendo  quello 
goduto  in  mezzo  ad  un  aperto  giardino  di  belle  pian- 
te adorno,  e pien  del  profumo  soave  de’ fiori . 

Le  Dame  i Cavalier  Preti  e Dottori 
disputarono  molto  su  talcosa,  Ambrosia  dichiaran- 
dosi pel  colle,  Eudora  pel  mare,  Asterope  pel  giar- 
dino . La  questione  rimase  indecisa,  ma  lodammo 
tutti  le  dame  perchè  nessuna  avea  preferito  tra  i 
chiari  di  Luna  quello  dei  pubblici  passeggi  della  cit- 
tà , dove  ognuno  concorre  per  criticare  le  debole*» 
ze  altrui , e mettere  in  vista  le  proprie  . Chirone  di- 
cea però,  che  il  più  bello  di  tutti  era  quello  che  go- 
devasi  disteso  su  molle  sofia , mentre  spirava  una  le- 
ne auretta , e gustavasi  qualche  delicata  gelida  be- 
vanda . Arturo  intese  il  motto,  e giunti  a casa  fece 
all’aperto  servire  degli  ottimi  gelati  mentre  Espero 
raccontavaci  che  i lunicoli  veggono  gli  astri  tutti  co- 
me noi  li  vediamo.  La  Terra  però  ad  essi  presentasi 
come  un  gran  limone  i6  volte  almeno  piu  grande  di 
quel  che  noi  vediamo  il  loro  globo,  e aventi  le  fasi 
medesime  cbe  noi  scorgiamo  nel  loro  ogni  mese  . Un 
lunone  che  nel  suo  pieniterreo  spande  su  di  essi  un 
chiarore  i6  volte  maggiore  d*  quello  del  plenilunio 
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tra  noi , per  cui  in  tale  incontro  disse  Jopa , che  di 
certo  tutti  i poeti  di  là  su  escono  di  casa,  e insiem 
co’ gufi  e co’ grilli  cantano  a coro  : 

Figlia  del  del,  sei  bella  e di  tua  faccia 
Amabile  è il  splendor  ; 

ed  aggiunse  Auriga  che  se  mai  i lunìcoli  adorarono 
una  qualche  volta  la  Terra,  curioso  sarà  stato, che 
gli  uni  inginocchiati  contro  gli  altri  si  dessero  Tin- 
censo  e' si  porgessero  preghiere  ■ Espero  rifletté  però 
che  le  pazzie  de’terricoli  non  aveano  ad  attribuirsi  a- 
gli  altri  mondi , e che  vedendo  i lunicoli  la  Terra  per 
la  stessa  visuale  nello  spazio  di  24 
presenta  di  certo  un  superbo  spettacolo  . In  tale  pe- 
riodo di  fatto  veggonla  illuminarsi  rapidamente,  e le 
macchie  sue  presentare  una  magnifica  carta  geogra- 
fica io  cielo,  dove  veggonsi  benìssimo  delineati  i cin- 
que continenti , le  grand’ isole , circondate  dalla  gran 
macchia  oscura  degli  oceani.  Vedranno  splendere  as- 
sai le  gran  catene  montane,  e i gran  diserti  arenosi, 
e secondo  poi  che  l'estate  o l’inverno  vanno  e vengo- 
no da  un  polo  all'altro,  e la  verdura  o la  neve  co- 
prono il  suolo;  nella  luce  e nelle  tinte  vedranno  va- 
riare le  gran  macchie  de’ continenti , come  pure  al- 
lorché nebbia  o nuvol  a ne  coprono  migliaja  di  mi- 
glia, e Dio  sa  poi  cosa  i sapienti  di  lassù  ne  racconta- 
no. La  lentissima  rivoluzione  dell’asse  di  quel  mon- 
<lo  dee.  lare  che  gli  abitanti  vicini  al  suo  equatore 
ogni  mese  scorgano  per  qualche  tempo  immobile  in 
cielo  il  granLunone,  mentre  per  poche  ore  solamen- 
te così  succede  per  que’  che  abitano  verso  i poli  .Àn-^ 
zi  da  parakllo  a paralello  varierà  la  vista  del  Luno-, 

ne  non  poco,  e se  l’ attrazione  della  Luna  sull’asse 
i5 
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terrestre  fa  che  tremolamlo  qnesti  le  stelle  in  cielo 
assumano  moti  diversi;  più  assai  la  maggiore  attra<* 
zione  della  Terra  sull'asse  della  Luna  tali  moli  reo> 
derà  grandi  rapporto  a’iunieoli  e complicati . 

Anzi  deve  l'asse  lunare  assumere  una  librazione 
cosi  forte  ^ che  secondo  Lagrange  considerando  la  Lu- 
na come  una  sferoide  allungata  verso  la  Terra,  tanto 
deve  oscillare  sull'asse  suo,  elio  deve  la  sua  rotazio- 
ne ora  accelerarsi  ora  ritardarsi,  e quindi  colà  sotto 
alcun  paralello  vedrassi  la  Terra  e gli  altri  corpi  ce- 
lesti subir  come  una  spezie  di  danza  in  cielo  dove 
per  ore  , dove  per  giorni  interi . Noi  già  per  la  li- 
brazione appunto  dell'  asse  lunare  , cagionata  dall' 
attrazione  dulia  Terra  , vediamo  come  si  è detto  an- 
dare e venire  alcune  delle  macchie  lunari  dell’  emi- 
sfero giammai  ver  noi  rivolto;  e tal  inotoì  lunicoli  at- 
tribuiranno agli  astri  se  veggono  come  gli  nomini  , e 
da’  sensi  giudicano  come  gli  uomini.  I!  gran  Lunoue 
peraltro  non  veggono  mai  i selenj  che  abitano  l’emi- 
sfero a noi  opposto.  Dicea  perciò  ilFontanelle  che  al- 
méno una  vc!t.i  in  vita  sua  ognuno  di  essi  veniva 
nell’ emisfero  sempre  verso  noi  rivolto  per  goderne 
r«spetto.  Toaldo  al  contrario  pensava  ebe  que'  di  là 
movessero  guerra  spesso  a qm’  di  qua  per  possedere 
al  di  qua  de’ paesi  onde  godere  ancb'essi  l’aspetto 
del  gran  Lunone,  e i viaggi  e le  guerre  in  tal  caso 
siirebbono  più  assai  ragionevoli  nella  Luna  che  sulla 
Terra . E se  mai  come  qui  si  è supposto,  l'emisfero 
lunare  di  là  prova  troppo  il  mal  tempo,  il  nuvolo  , 
le  pioegie;  tanto  più  voiontieri  gii  abitatori  suoi  pas- 
sare vorranno  in  quello  di  qua  per  godere  un  più  co- 
stante sereno. Macomunque  sia,  la  forte  librazione  del- 
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Tasse  lunare  deve  far  sì  ohe  molti  luoghi  anche  posti 
nell’emisfero  di  là  veggano  per  alcune  ore  il  Luno* 
ne,  qne’  posti  cioè  verso  il  lembo  che  l’uno  dall’al- 
tra emisfero  divide . Mentre  noi  poi  vediamo  in  34 
ore  tutto  il  cielo  rivolgersi  intorno  a noi , i lunicoli 
ciò  scorgono  in  28  giorni  come  accennammo  ; in 
somma  se  i terricoli  hanno  un  bel  che  fare  per  dici- 
frare ì moti  della  Luna , i luiiìooli  più  strolagare  an- 
che dovranno  per  capire  que’  della  Terra  ; c se  luna- 
rj , calendarj , effemeridi  usano  essi , in  verità  dicea 
EsperoAAie  non  sarà  tanto  cosa  facile  il  farli . Conta- 
no un  anno  solare  già  di  365  giorni  come  il  nostro , 
ma  in  certa  guisa  ne  hanno  poi  nno  di  terreo  , di  soli 
39  giorni  formato,  nel  quale  tutte  le  fasi  terrestri 
computando,  vi  giunterannoo  pur  forte  gli  aspetti  di 
Mercurio  e di  Venere  anche  per  essi  ora  mattutini 
ora  vespertini  nel  cielo.  Que’ che  aiutano  all’equa- 
tore lunare  sempre  sul  loro  zenit  vedranno  il  Sole,  e 
sempre  sull’orizzonte  qpe’  che  verso  i poli  stanno  . 

La  Terra  per  l’emisfero  che  noi  riguarda  nella  Luna 
mai  quasi  nè  leva  nè  tramonta  fuori  che  a’ lembi 
suoi,  e invisibile  soltanto  ne  diventa  ne’  i5  giorni 
che  il  giorno  regna  lassù  . 

Se  poi  cosi  energica  risulta  l’attrazione  lunare 
sull’atmosfera,  e sui  mari  nostri;  quanto  più  effica- 
ce in  fatto  essere  non  deve  l’attrazione  terrestre  sull’ 
atmosfera  e sui  fluidi  della  Luna,  sieno  pur  nettarei  \ 

tanto  quanto  Schroeter  li  vuole!  Ne’ noviterrei  e 
plcniterrei  tutto  lassù  deve  agitarsi,  e secondo  Jopa 
se  le  'terricole  sentono  la  Luna  come  dieci  , le  lu- 
^nicole  provarne  debbono  gli  influssi  terrei  come 
quaranta  e più,  e il  cielo  dunque  benedica  i ma- 
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rili  e i serventi  di  quel  paese  . Per  ultimo  lo  Schroe- 
ter  volea  che  que'Liancbi  puntini  lucidi  dei  qua- 
li udiste  essere  sparso  il  mare  delle  crisi , fossero 
tante  marmoree  piramidi  in  quella  pianura  erette 
da' Luoìcoli,  come  quelle  nel  basso  Egitto  inalzate 
da'Faraoni . Il  nostro  Auriga  non  Io  accorda  però,  e 
perchè  i Limicoli  non  sono  e non  ]>ossono  esser  uo- 
mini, e perchè  se  l'Egitto  alla  barba  ile' nostri  mec- 
canici seppe  alzare  quelle  immense  moli  che  da  3o 
secoli  almeno  insultano  il  tempo  e la  barbarie;  nei 
campi  lunari  potè  la  sola  natura  per  via  di  vulcanici 
moti  sollevare  que’ monticoli , come  sollevò  il  mon- 
te nuovo  presso  di  Napoli.  E se  mai  di  bianca  creta 
o tufo  fossero  formati  , anche  dalla  furia  de’nubifra- 
gj  potriansi  ripetere,  che  i solchi  pure  dell'alpe  Ti- 
cone  sc.avarono  . Cosi  Auriga  , che  a Schroeter  pure 
non  accorda  che  alcuni  de'fuochi  varianti  che  veg- 
gonsi  nella  Luna  , sieno  fuochi  piructenici  o d' artifi- 
zio , accesi  da’selenj , e ciò  perchè  un  buon  telesco- 
pio secondo  il  suddetto  Tedesco,  può  benissimo  far- 
ci distinguere  lassù  l' ìlluminazioue  di  una  eittà  co- 
me quella  di  Londra,  o il  bombardamento  di  una 
fortezza  come  provollo  la  nostra  Mantova.  Ma  ripete 
sempre riga  che  non  è possibile  di  affibbiare  a’iu- 
nicoli  le  idee  e costumanze  de’ terricoli,  e poi  qual 
bisogno  avvi  di  pescare  nella  piroctenica  della  Luna 
ciò  che  con  tutta  probabilità  ripetere  possiamo  dalla 
vulcaneità  dtdla  Luna? 
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! L’almanacco  di  Toaldo  ogni  anno  qui  provedendo- 
8i,  era  impossibile  perciò  che  degli  influssi  lunari  non 
volessero  discorrere  . Atlante  però  non  erane  per- 
suaso, perchè  i puristi  delle  scienze,  o sia  que’del 
calcolo  non  ci  credono,  e quindi  ei  se  avesse  potuto 
avrebbe  ben  volentieri  pettinata  la  non  mai  pettina- 
ta parrucca  a Toaldo , che  gl’ influssi  suddetti  vuol 
sostenere  per  veri . Convenne  però  che  cedesse  al 
comun  desiderio,  ed  Espcro  ne  parlò  nel  seguente 
modo.  Altro  è,  disse  egli,  l’ astrologia  naturale,  al- 
tro la  giudiziaria.  Questa  merita  ogni  dispregio, 
ma  del  tutto  quella  non  lo  merita  . Fisica  con  altri 
termini  quella  può  dirsi,  morale  questa,  e legata  a 
cause  materiali  non  solo,  ma  per  se  stesse  inconcepi- 
bili e strane  . Moltiplicatisi  i posteri  di  Noè,  e di 
mano  in  mano  le  famiglie  formanti  le  nazioni , allon- 
tanatesi tra  loro  e in  gran  parte  o difiìcilmente  o non 
più  comunicanti  tra  loro,  e divenute  isolate;  siaflìe- 
volì  in  prima , poi  si  estinse  la  tradizione , e l’idea 
primiera  di  un  Dio  unico  spirituale  e creatore . Si 
accesero  tra  gli  uomini  le  più  sfrenate  passioni  ; in- 
sorsero i conquistatori , i despoti  c i tiranni  ; e quin- 
di la  servitù  e il  servaggio;  più  non  conobbero  limi- 
te le^usurpazioni , e le  guerre  ; in  fine  a’ mali  tisici 
enorme  aggiunta  fecero  ì morali , e l’idolatria  propa- 
gossi  e la  superstizione.  La  rivelazione  quindi  mancò, 
senza  la  quale  non  può  l’uomo  giammai  formarsi  un’ 
idea  regolata  e giusta  di  Dio,  e de’ doveri  suoi  verso 
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Dìo,  verio  se  stesso,  verso  ì fratelli  suoi , nè  potè  a 
meno  di  non  crearsi  una  religione  ( senza  una  reli- 
gione non  potendo  egli  stare)  che  non  riuscisse o cru- 
dele 0 superstiziosa  o ridicola  o pazza,  o tutt’  insie- 
me.Nè  la  riflessione,  nè  Taspetto  deirunìverso,  nè  la 
cognizione  deirammirabili  leggi  delio  stesso,  sciò 
bastano . La  debolezza  delle  facoltà  nostre,  le  pas- 
sioni, e rignoranza  insuperabile  che  ci  opprime,  ren- 
dono impossibile  per  via  soltanto  delia  teologia  na- 
turale il  conoscer  un  Dice  una  religione  esente  da- 
gli accennati  difetti;  e una  rivelazione  solamente  può 
rimediare  a ciò  per  quanto  è possibile,  attesa  appunv 
to  l’  ignoranza  e ottusità  nostra  che , ripetere  con- 
viene, risulta  sempre  grandissima  e massima.  I voli 
più  eccelsi  e più  sublimi  infatti  de’  filosofi  dell’anti- 
oliità,  misti  perciò  troviamo,  allorciiè  parlano  di  Dio 
e de’  rapporti  dell’  uomo  con  Dio  eco’  suoi  simili  , 
con  infinite  assurdità  e indecenze  ; perchè  l’uomo 
più  saggio  e più  dotto  parlerà  sempre  di  quel 
Dio  che  sente  e che  conosce  in  tutta  la  natura,  e 
degli  attributi  suoi  assai  male,  ripetiamolo  ancora, 
senza  una  rivelazione  (i) . 

La  fantasìa  ci  trascina  sempre  al  mirabile,  all’  en- 
tusiasmo; l’intelletto  trova  dubbj  a oscurità  in  tut- 
to; il  cuore  ci  trae  alla  materialità  de’  sensi;  le  pas- 
sioni a tutto  riferire  al  nostro  utile  o caprìccio;  la 
ragione  vacilla  sempre  tra  1’  una  o 1’  altra  passione  ; 
una  fatale  esperienza  ogni  momento  ci  convince,  che 
perìcoli  utinacciauo  noi  e le  cose  nostre  perpetua- 
mente.  L'uomo  iu  conseguenza  subito,  che  ebbe 

(i)  Williiim  Pclley.  Tlieolog.  naturello. 
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perduta  ogni  idea  dell’  -i  tradizione , e della  ri- 
velazione , e che  trovos  .ompre  più  misero  e infeli- 
ce , incapace  però  di  esistere  senza  riconoscere  un 
Dio  ; andò  a cercarlo  intorno  a te , negli  oggetti  ma- 
teriali , e che  più  colpivano  i sensi  suoi . Tra  questi 
di  certo  nè  più  belli,  uè  più  maestosi,  1*  universo  a 
lui  presentava  degli  astri,  e gli  astri  quindi  lurono  i 
primi  materiali  oggetti  ohe  ottennero  i voti  e gli  in- 
censi suoi.  Vedea  il  Sole  cacciar  via  1’  odiato  in- 
verno, e rinovellare  la  vita  a tutta  la  Terra  . Vedea 
la  Luna  movere  P atmosfera , gonfiare  e abbassare 
i mari , e come  era  grande  osservatore  di  quanto 
gli  succedeva  all’intorno  e de’  fenomeni  tutti  della 
Terra  e del  Cielo  ; quindi  notando  che  le  meteore 
spesso  accadevano , e le  stagioni  cominciavano  o fi- 
nivano nel  nascere  o tramontare  dell  una  o dell  al- 
tra costellazione  , alle  stelle  perciò  attribuì  tali 
cose , e al  loro  potere . E talmente  in  una  tale  cre- 
denza si  ostinò,  che  anche  allora  quando  per  le 
precessioni  degli  equinozj  le  costellazioni  non  più 
levavano  o tramontavano  in  que’  giorni,  in  que  pun- 
ti , tanto  e tanto  ad  esse  attribuiva  la  pioggia , il 
vento , 1’  estate  ec.  (i) . 

Dopo  il  peccato , creatura  più  infelice  dell’  uomo 
non  vi  fu  sulla  terra.  Essa  è la  meno  forte  e la  me- 
no preveduta  d’  armi  per  difendersi  da  mille  nemici. 
Non  |ielo , non  piume , non  isquame,  non  durezza  di 
cuojo  che  là  proteggano, dal  gelo,  dal  caldo,  dalle  in- 
temperie. Mille  cose  notte  e giorno  alternativamente 
tendono  a nuocerle  e ad  ucciderla,  o per  via  della  fot- 

(i)  Degli  Alcioni  degli  antichi . 
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za,  0 per  via  dell’  insidia,  senza  poterci  mettere  ri- 
paro, e tra  esse  anche  una  metà  almeno  invisibil- 
mente nuocciono  all’ uomo  senza  che  ei  lo  sappia  . 
L'  aria  che  respira , 1’  acqua  die  beve , i cibi  che 
mastica  , tutti  contengono  i germi  ignoti  delle  sue 
malattie,  e.  lo  conducono  alla  morte  . Alia  morte  da 
ogni  parte  condurlo  possono  pure  in  un  momento 
cento  altre  cose,  e per  maggiore  sciagura  egli  solo  sa 
che  morir  deve,  e un  invincibile  orrore  prova  per  un 
tal  fine.  Nou  mai  contento  del  presente,  teme  Tavve* 
ture,  odia  o compiange  il  passato.'  Una  continua  cu- 
riosità lo  tormenta  di  tutto  sapere,  e una  decisa  im- 
possibilità io  circonda  di  nulla  sapere  . Pieno  di  bol- 
lenti passioni,  se  le  soddisfa,  nuoce  a se  stesso  e agli 
altri;  se  le  sopprime,  muor  di  languore.  Le  sue  pas- 
sioni in  guerra  eterna  sono  colla  sua  ragione,  e con 
quelle  de’ suoi  simili  ; quindi  continua  guerra  c’ è 
pure  tra  uomo  ed  uomo  , e gli  uni  sono  continua- 
mente o preda,  o zimbello  degli  altri . Tutta  la  Ter^ 
ra  non  presenta  all’  uomo  che  un  campo  di  sangue  , 
un  parco  di  fiere , un  ospitale  d’ infermi , di  morien- 
ti,  di  morti;  un  ricettacolo  soltanto  di  dolori  e di  pene, 
di  pazzie,  e di  delitti.  Procelle  sterminatrici,  terre- 
moti, siccità , diiuvj  , uragani,  pestilenze  , carestie, 
epidemie  , e guerre  su  di  essa  perpetuamente  circo-; 
landò  vanno . In  somma  cercava  pur  l’ uomo  un  qual- 
cheessere  fuori  dellaTerraacui  ricorrere,  e negli  astri 
immutabili  sempre  ne’  loro  corsi»  tranquilli  ne’  loro 
aspetti , di  luce  rivestiti  ei  oredette  ritrovarle . Dei-r 
tà  supposeli  perciò  che  le  faccende  terrene  dominare; 
e regolare  potessero  fisiche  e morali , perchè  niente 
della  confusione  e instabilità  dellaTerra  in  essi  soor- 
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gea  , e loDtaaisgimi  vedeali  dalla  medesima  . Nacque 
così  1’  astrologia  tìsica,  che  tendea  a conoscere  qua- 
le influenza  avessero  il  Sole,  la  Luna  , i Pianeti , le 
Stelle,  su  questa  o quella  meteora,  stagione,  o pro- 
, dotto;  ma  non  potendo  mai  l'uomo  contenersi  in  un 
giusto  mezzo , nacque  pure  cosi  1’ astrologia  giudi- 
ziaria tendente  a conoscere  quale  morale  avveni- 
mento nascere  facean  negli  indivìdui,  e nelle  società 
r uno  o 1’  altro  de'  corpi  suddetti . 

Le  bollenti  superstiziose  fantasie  degli  Orientali 
spinsero  questa  poi  all'  eccesso  , e più  dell'  altra  col* 
tivaronla . Taciturni , sedentari,  isolati,  inerti  per 
natura , e tetri , ma  nell'  higegno  però  acuti  e trop- 
po al  mirabile  inclinati , volendo  pure  spiegare  l' in- 
testricabile  laberinto  del  destino,  del  iato,  fortuna , 
predestinazione  , colle  influenze  celesti  creilean  to- 
gliersi da  ogni  imbarazzo  . Nasceva  uno  sotto  1*  a* 
spetto  del  Sole?  non  potea  a meno  d’  essere  felice. 
Nasceva  sotto  quello  di  Mercurio'!’  dovea  morire  im- 
piccato . Toglievansi  da  ogni  intrico  spiegar  pur  vo- 
lendo l' immense  contraddizioni  che  l’uomo  sempre 
alloggia  ìnsestesso.  La  Luna  per  quattro  anni  domi- 
na il  suo  corpo,  dopo  per  i3  Mercurio.  Fa  lo  stesso 
Marte  in  seguito  per  3,  indi  Ciò  ve  per  a,  e Saturno 
per  3o,  e cosi  se  ne  passa  egli  84-  Se  il  galani’  uomo 
poi  tira  anche  dritto,  torna  la  Luna  a dominarlo  per 
anni  4 9 indi  Mercurio  per  1 3 , il  quale  alla  fine  con- 
segnandolo a Caronte  tìniva  cotale  imbroglio  . 

Sembra  che  da  principio  Creci  e Latini  all’  astro- 
logia tìsica  badassero,  e niente  0 poco  alla  giudizia- 
ria. Assai  tardi  questa  penetrò  tra  gli  uni  e gli  altri, 
c dopo  forse  le  conquiste  de’  Creco-Macedoni  e dei 
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Romani  nelP  Asia  . In  segnìto  nell’  Italia  raccoglien* 
dosi  tutti  ì vizj  e superstizioni  della  terra  , gli  astro- 
logi  Caldei  ed  Egiziani  la  inondarono , e nel  precipi* 
tare  delPlmpero  Romano , e prima  anche,  e nel  co- 
minciar dal  Cristianesimo  l’ astrologia  giudiziaria  eb-  , 
be  gran  voga.  Nell'Iinpero  Orientale  fu  lo  stesso,  indi 
gli  Arabi  Saraceni  la  spinsero  più  ancora,  in  somma 
essa  vigeva  anche  nel  più  forte  del  risorgimento  del- 
le scienze,  anzi  vivente  lo  stesso  celebre  Cassini  in 
Francia  ella  avea  credito  , e nel  1600  Maclanari  do- 
vette scrivere  contro  di  essa , mentre  Borelli  ben- 
ché discepolo  di  Galileo,  per  compiacere  alla  bisbeti- 
ca regina  Cristina  di  Svezia,  in  favore  di  essa  pnr 
ebbe  a scrivere  . Vi  prestava  fede  il  celebre  Borelli  , 
Medici , Chirurgi,  Chimici  nelle  università  la  pro- 
fessavano, benché  la  Chiesa  dannata  P avesse  mille 
volte  . Alcuni  religiosi  opponendosi  a Galileo  rap- 
porto al  moto  della  Terra  (1)  dicean  che  mutando 
luogo  ella  non  potea  piu  ricevere  gli  influssi  del- 
le stelle  , ma  però  intendean  eglino  rapporto  alla 
fisica,  non  alla  giudiziaria  astrologia.  Dava  un  qual- 
che moto  anche  a'  sogni  astrologici  la  platonica  fi- 
losofla  de’ secoli  bassi,  che  dalie  sfere  facea  piove- 
re l’ anime  in  terra;  opinione  antichissima  in  Orien- 
te, per  cui  dal  Sole  volcan  che  passassero  esse  da 
pianeta  in  pianeta,  con  una  spezie  di  metempsicosi 
celeste,  e porte  quindi  chiamavano  i pianeti , voce 
che  potere , consiglio , dominio , risuona  ; e quindi  le 
porte  dell’inferno  non  prevaieranno  contro  essa,  tro- 
viamo nell’ Evangelio;  e sublime  i>orta  intitolasi  la 

(1)  Galileo  opere  T.  I. 
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Corie  Ottomana . Quindi  pare  il  dirsi  di  continuo 
da’  Poeti  vecchi , Stelle  tiranne,  inique  Stelle,  o 
dalle  Stelle  discese  le  belle,  e simili  altre  inezie 
appunto  dall’astrologia  derivarono.  In  somma  l’astro- 
logia  giudiziaria  non  merita  perdono,  ma  la  fisica  o 
naturale , dicea  Espcro  , non  conviene  del  tutto  dis< 
prezzarla  e dannarla  . Pregovi  però,  dicea  pure  egli, 
d’ intendere  una  tale  proposizione  in  un  senso  assai 
ristretto , e come  ogni  discretto  e saggio  uomo  dee 
intenderla. 

11  calcolo  è bello  e buono,  ma  se  i fatti  parlano 
contro  di  esso  deve  tacere.  Esso  è una  chiave  che  per 
così  dire  con  sorpresa  di  se  stesso  l’uomo  ritrovò  per 
aprire  moltissimi  secreti  ripostigli  della  natura,  e 
che  riesce  a maraviglia  ; ma  la  natura  non  consiste 
nè  in  linee,  nè  in  numeri,  e quindi  l’insigne  Eulero 
( uno  appunto  de'  più  grandi  matematici  ) dicea,  che 
tre  sorta  di  evidenze  regelano  1’  umano  intelletto,  il 
rapporto  de’  sensi , il  raziocinio , e la  testimonianza 
degli  uomini  (i).II  primo  contiene  le  verità  appun* 
to  sensibili,  il  secondo  quelle  dell’intelletto,  il  terzo 
della  storia.  Ridicolo  diventa  perciò  e falso  il  pre- 
tendere, che  il  secondo  soltanto  sia  verace,  e debba 
intromettersi  anche  nel  primo  e nel  terzo.  Quindi  se 
le  fisiche  influenze  dellaLuna  reggessero  e alle  passa- 
te , e alle  presenti  osservazioni  ; ancorché  loro  si  op- 
ponesse il  calcolo , ingiusto  sarebbe  il  non  volerle 
ammettere.  11  calcolo,  ripeto,  è somma  cosa,  ma  pur 
troppo  r esperienza  continua  ci  mostra,  e npli’idrau- 

(i)  Lettres  k une  Princesse  d’  Alemagoe  par  Eoler 
iettr.  ti5. 
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lioa  sopra  tutto , che  esso  falla  e falla  di  grosso . Ma 
Qou  pertanto  rigettarlo  possiamo , perchè  la  colpa 
non  è sua  . Essa  lo  è dell’  imperfezione  delle  nostre 
cognizioni . Fondasi  puramente  il  calcolo  sopra  ele- 
menti o dati  fisici.  Uno  di  questi  che  scappi  inosser- 
vato , o mal  si  conosca , 1’  applicazione  del  calcolo 
fallace  riduce  ; ma  ciò  a parte , direi  quasi , che  lo 
stesso  sistema  Copernico-newtoniano  favorisca  le 
influenze  fisiche  lunari,  anzi  le  voglia.  Sia  pur  vero 
che  Toaldo  abbia  un  pò  troppo  spinto  le  cose.  Abbia 
troppo  presto  egli  creduto  di  aver  trovato  nel  Saros 
Caldeo  una  regola  sicura  per  indovinare  la  costitu- 
zione meteorologica  di  un  anno  per  l’altro,  cosa  che 
richiede  anni  non  solo , ma  secoli  ancora  per  creder- 
la vera  (i j . Accordo  io  tutto  ciò , Esperb  dicea , ma 
replico  di  nuovo  che  basta  1’  osservare  per  vedere 
che  i punti  lunari  influiscono  sulle  mutazioni  della 
nostra  atmosfera  . Essendo  dittiche  Forbite  de’  pia- 
neti,ciò  fa  che  tutti  ora  molto  si  accostino  alla  Terra, 
ora  molto  se  ne  discostino , e trattasi  di  milioni  di 
miglia  in  tal  aliare.  Ne  viene  da  ciò  che  1’  orbita  ten- 
restre  varia  non  poco  d’ inclinazione , ancorché  1’  at- 
trazione di  ogni  pianeta  su  di  essa  come  singolo  ri- 
ducasi a minima  cosa  . Non  è però  cosi  di  tutti  insie- 
me presi . 

Soli  Venere,  Giove,  e Luna,  accelerano  o ritarda- 
no il  corso  della  Terra  per  circa  480  miglia  . Udiste 
quanto  qui  si  discorse  sull’  obbliquità  dell’  eclittica 
(a) , come  varia  essa  sempre  per  ie  attrazioni  appun- 

(1)  Delle  annuali  meteore.  Ms. 

(ai  P.  I.  lell,  4- 
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to  de’  pianeti  su  di  essa  o sulla  Terra . Il  celebre 
Eulero  calcolò  1’  azione  d’  ogni  pianeta  su  questa 
( dalla  quale  ne  nascono  pure  le  retrocessioni  delle 
fìsse  di  5i"  in  ogni  secolo  j , e vide  che  per  Saturno 
ella  era  di  i"  , e ìJq'"  ; per  Giove  i5",  e 36*"  ; per 
Marte  i"  e 3c***;  per  Venere  3‘* , 37'"  ; e molto  più 
assai  per  la  Luna  . Agiscono  dunque  i pianeti  sulla 
Terra,  ma  per  la  vicinanza  sua  la  Luna  tanto  fa 
oscillare  e tremare  la  Terra  stessa,  che  la  descritta 
nutazione  ne  deriva  dell’  asse  terrestre  ,<  la  protube- 
ranza dell’equatore  terrestre , e i varj  moti  appa- 
renti delle  fisse,  de’  quali  si  discorrerà  a suo  tempo  . 
Ne  derivano  pure  le  intumescenze  degli  Oceani  ec. 
Non  è dunque  indifferente  mai  la  Luna  alla  Terra,  e 
ben  lo  vedemmo  nella  precedenti  sessioni , anzi  vi 
agisce  con  somma  forza,  e quindi  perchè  non  volere 
che  influisca  ella  pure  sulla  terrestre  atmosfera  p 

LETTERA  XVI. 

r 

FINE  DEGLI  INFLUSSI  LUNARI  . 

Per  mezzo  del  Quido  gravifico , ogni  mondo  legasi 
con  un  altro  nell’  universo;  ogni  centro  agisce  sopra 
un  altro  centro,  finché  tutti  collimano  ad  un  unico 
centro  (1).  Ogni  globo  celeste  attrae  e viene  attratto; 
niente  in  fine  nello  spazio  trovasi  isolato,  disgiunto 
e solitario.  Lo  stesso  fluido  lucifìco  corre  da  un  astro^ 
all’ altro,  ed  oltre  il  renderli  reciprocamente  visibili, 
chi  negar  può  che  in  essi  non  produca  pure  altii 

(0  P.  IV.  leu.  3.  ■ ; 


Digilized  by  Google 


»su 

«fretti  da.00i  ignorati?  Cosa  fncda  Telettrico  noti  so« 
ma  di  certo  easo  pure  potrebbe  scorrere  da  un  astro 
all’ altro  , ed  essere  pur  così  d’ altri  fluidi  a noi 
ignoti  . £ se  prenda  piede  la  non  nuova  opiniotie  de| 
cbimici  recenti , che  un  fluido  universale  eijÌ8ta,o 
un  etere  j meglio  accora  la  reciproca  azione  de’ globi 
celesti  intenderebbesi  ; ma  negarla  però  non  possia- 
mo in  essi  per  causa  dell’  attrazione,  e della  luce. 
L’astronomo  Mayer  sulle  proprie  osservazioni  fon- 
dato, accor'.  i potervi  benissimo  esserè  una  decisa 
influenza  da  un  pianeta  all’ altro  ( a parte  1’ attra- 
zione ),  la  quale  si  manifesti  sopra  tutto  nelle  loro 
atmosfere;  e vedemmo  (i)  probabile  essere  non  poco, 
che  reciprocamente  le  atmosfere  loro  si  tocchino  e si 
mesoolino  insieme.  Se  1’  attrazione  delia  Luna  fa 
che  uno  sporto  ne  venga  nell’  equaloro  terrestre  c 
tale  onde  nsentirsene  uoo  poco  le  maree  oceaniche  ; 
se  queste  regolansi  sempre  colle  fasi  sue,  move  essa 
dunque  ( qualunque  ne  sia  poi  il  mezzo  j la  massa 
dell’acque  marine,  per  cui  molto  più  facilmente  mo- 
ver potrà  la  massa  deU’aria,  8i  i volte  più  sottile  del- 
r acqua.  Dell’aria  , che  in  se  raccoglie  poi  oltre  i va-' 
pori,  i gas  più  attivi,  e relettricità,  e il  calorico,  e la 
luce,  e che  estendesi  fino  ad  ignota  alte;«za,  e che  mo- 
bilissima si  è per  natura . Dell’aria , che  copre  e so- 
vrasta all’acqua  , e alla  terra,  ed  è il  chimico  vero 
crogiuolo  della  natura  , dove  si  formano  infìaite  dis- 
soluzioni, accensioni , precipitazioni,  combinazioni 
de’  gas,  de’  vapori,  del  calorico,  dell’ elettricità  , del 
magnetianio,  della  luce  ec.  Quindi  essendo  cosi  co- 

(0  P.  IV.  leu.  3.  4. 
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me  poi  non  derìrame  ventilo  calma,  pioggia,  gra* 
gnuola  od  altre  simili  cose  anche  dall*  azione  della 
Luna? 

E fola  che  la  Luna  ingrassi  i gamheri  o.  impolpi  le 
ostriche  , e faccia  crescere  l'ugne  e i capelli . Ma  fo- 
la non  sarà  che  in  un  mese  accostandosi  alla  Terra 

0 scostandosene  dal  perigeo  all*  apogeo  per  37466 
miglia  , ciò  far  non  debba  che  questa  ne  senta  in 
meno  0 in  più  l*attrazione . Il  barometro  secondo 
Toaldo  , Cotte,  Chiminello,  Godin  , ed  altri  , si  ri- 
sente di  tali  punti  lunari , e i viaggiatori  osservaro- 
no succedere  i tifoni  dell'Iiidie  orientali  e gli  uraga- 
ni delle  occidentali  sempre  nei  plenilunj  e novilunj . 
Nelle  temperate  pure  le  maggiori  procelle  quasi 
sempre  accadono  in  tali  fasi  specialmente  se  legate 
si  trovino  coll’  apogeo  e perigeo , e sopra  tutto  verso 

1 solstizj  ed  equinozi  (i).  In  tutti  i secoli  e in  tutti 
i paesi  gli  uomini  credettero  che  sulle  meteore  in- 
fluisse la  Luna,  ed  anche  un  unanime  accordo  c 
sempre  costante  tra  gli  uomini  tutti  merita  qual- 
che riguardo  . L*  obbiezione  ormai  rancida  , che  il 
lume  lunare  non  fa  nessun  eflètto  ancorché  rac- 
colto nel  foco  de’  più  efficaci  ustorj , e diretto  verso 
i termometri  più  delicati,  non  fa  caso . Alcuni  per 
i termometri  dicono  il  contrario,  ma  passando  an- 
che ciò  , egli  è forse  necessario  che  la  luce  riscaldi 
per  operare?  Ricordiamoci  di  quanto  dicemmo  par- 
lando ilei  Sole.  La  luce  opera  gran  cose  anche  sen- 
za eccitare  il  calorico  ne’  corpi,  c se  badassimo' agli 
sperimenti  di  Herschel,  gli  stessi  raggi  solari  sarcb- 

(1)  DlIIc  annuali  procelle  di  Venezia.  Ms. 
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bero  di  due  »orta,  gli  uni  conducenti  soltanto  il  ca- 
lorico, gli  altri  la  luce.  I raggi  lunari  offendono  non 
poco  la  vista  mirando  quell'  astro  col  telescopio,  e 
senza  anche  credere  a Bertholon  a Cavallo  ed  altrì , 
cioè  che  movono  benissimo  i termometri  più  delica- 
ti , sempre  conviene  andar  adagio  per  disapprovare 
Virgilio  se  disse  : 

Ipse  Pater  statuit  quid  menstrua  Luna  moneret . 

Il  mal  essere  o il  ben  essere  di  noi , degli  animali, 
de’  veeetabiU,  dipende  fino  ad  un  dato  punto  dalle 
variazioni  dell' atmosfera,  e dalle  diverse  combina- 
zioni in  essa  del  calorico,  luce,  elettricità,  vapori , 
e gas  aeriformi  , che  ne  hanno  diversificare  non  poco 
il  peso,  la  densità,  elasticità,  umidità,  seccura  ec. 
Seia  diversa  combinazione  nell'aria  di  ciò,  ca- 
giona pur  troppo  alle  volte  crudeli  malattie;  e se  la 
Luna  può  nell’  aria  causare  tali  diverse  combinazio- 
ni commovendola,  attraendola  più  o meno,  o in  altro 
modo  che  sia  ; a buon  diritto  potremo  dire  che  essa 
influisce  anche  sulle  macchine  nostre.  Queste  nelle 
membra , nelle  viscere  loro  contengono  luce , calori- 
co, elettricità,  gas  idrogeno,  azoto,  carbonio,  acqua, 
e simili . Contengono  cose  che  in  relazione  deggion 
stare  colle  loro  simili  nell’ aria  esistenti , e cbe  ispi- 
rano e respirano  quanti  sono  uomini , animali , e vi- 
getabili;  oltre  su  tutti  disugualmente  essa  premere  e 
pesare  ad  ogni  momento . Quindi  se  può  la  Luna 
movere  l'atmosfera,  può  variare  altresì  le  unioni  e 
combinazioni  diverse  in  essa  di  tutti  i suddetti  agen- 
ti i quali  esistendo  tutti  pure  dentro  alle  macchine 
nostre  , de’ bruti , e delie  piante  ; l’effetto  di  tali 
unioni  e combinazioni,  dentro  di  esse  pure  intro- 
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durre  dovranno,  e renderlo  a uomini,  bruti , e vege- 
tabili sensibile.  Sappiamo  aver  l’aria  una  decisa  in* 
fluenza  sulla  mobilità  de’ nervi,  sulla  irritabilità  dei 
muscoli,  sul  moto  del  polmone  , su  quello  del  cuo- 
re, del  sangue,  del  cerebro  ec.  Parimenti  essa 
l’ha  sopra  il  moto  de' sughi  vegetabili,  sulla  traspi- 
razione, imbibizione  ec.  de’ vegetabili . Giunca  ella 
in  somma  in  tutte  le  macchine  organiche,  e della  sa- 
lute loro  intieramente  decide . Certe  razze  anche  di 
pazzia  , certi  morbi  cutanei  e nervosi , la  medicina 
trova  legat)  co’punti  della  Luna  , e colle  mutazioni 
che  questi  introducono  nell' atmosfera.  Rapporto  a 
quelli  ne  passano  alcuni,  è vero,  senza  eccitarne;  ma 
staremmo  freschi , dicea  .Sisero , se  non  la  somma 
totale  delle  azioni , ma  alcune  azioni  soltanto  isolato 
avessero  a provarci  che  uno  è o non  è un  uomo  di 
garbo  . E le  atmosferiche  vicende  dipendono  poi  da 
tali  e tante  cause  note  ed  ignote , e di  piu  varianti 
ad  ogni  momento , e intralciatissime  tra  loro,  ed 
ora  opposte  , ora  unite  , che  un  Vero  assurdo  sareb- 
l>e  l'esigere  in  esse  una  matematica  precisione.  Cosi 
il  Prete  spagouolo  la  discorse  sulle  influenze  lunari, 
senza  però  che  persuaderne  potesse  Atlante,  il  qua- 
le bruscamente  dichiarò  finita  la  sessione.  Nel 
partire  uoi  da  essa,  Jopa  diceva  che  assolutamente 
era  necessario.  P ammettere  gl'influssi  della  Luna, 
perchè  senza  essi  non  rimaneva  modo  veruno  per  in- 
tendere l'inintelligibile  femmineo  sesso  , e l'eterna 
volubilità  del  cuore  donnesco  . E ciò  anche  perchè 
quanto  mutabili  sono  nei  loro  capricci  ed  affetti , al- 
trettanto immutabili  riescon  le  donne  nei  loro  pro- 
getti , ma  voi  sapete  già  che  a discorsi  de’ poeti  ba-, 
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dare  non  si  dee,  perchè  veggono  essi  In  lantenia  nu* 
gica  in  tutto  e ne  ragionano  in  conseguenza.  Addio. 

LETTERA  XVII. 

OSSERVAZIONI  SO  MARTE. 

Ora  si  che  ci  troviam  lontani , amico , da  voi  per* 
chè  ascesimo  già  al  primo  de’piaoéti  alla  Terra  supe- 
riori, saliti  siamo  in  Marte , e presane  al  primo  ginn* 
^ervi  la  misura  delia  sua  circonferenza , la  trovam- 
ino  di  19620  miglia  , e di  4618  il  suo  diametro,  sio> 
chè  risulta  un  globo  circa  sette  volte  minore  del  ter- 
tcstre  . Nella  massima  distanza  sua  dalla  Terra  si 
contano  221  milioni  e 179880  miglia;  126,  e 640866 
miglia  nella  media;  e loi , e 27600  miglia  nella  mi- 
nima . Ciò  è l’ effetto  della  grande  eccentricità  del- 
Torbita  sua  o elitticità  , per  cui  nell’  afelio  trovasi 
lontano  dal  Sole  187  milioni,  e 366868  miglia; 
nel  perielio  1 18,  e 9*454^  > ambedue  126,  648690 
miglia . Donde  ne  risulta  poi  che  accostandosi  o sad*- 
standosi  dalla  Terra  per  191  milioni,  e 678160  mi- 
glia, ed  al  Sole  in  più  0 in  meno  per  28  milioni , e 
410028  miglia  , nei  perielio  suo  oi  comparisce  eoa 
nn  diametro  di  27",  e nell’  afelio  appena  di  4"  ; sic- 
ché sembra  un’ altra  ttella,  la  luce,  sua  pure  cre- 
scendo e calando  di  tanto,  e la  sua  velocità  rìoscen- 
do  somma  nel  primo  caso,  picciola  nel  secondo.  Tali 
cose  all’  acuto  Keplero  fecero  conoscere  il  primo  che 
elittica  al  sommo  dovea  essere  1’  orbita  percorsa  da 
Marte,  e afferrando  una  tale  idea,  trovò  subito  la  ra- 
gione di  simili  fenomeni , ma  non  però  tanto  come^ 
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fece  dopo  Newtono  col  porre  1’  attrazione  in  cielo  . 
L’elitticità  grande  dell’  orbita  dì  Marte,  fa  pure  che 
percorrendola,  inegualissime  provi  le  attrazioni  di 
Giove  e di  Saturno  al  di  sopra,  e della  Terra  al  di 
sotto,  le  quali  causano  appunto  la  grande  elitticiià 
di  quella.  E siccome  provale  ora  separate,  ora 
unite , secondo  che  esso  trovasi  perielio  ovvero  afe> 
lio,  ed  ora  combinante  ed  ora  opposto  alla  grande 
attrazione  del  Sole,  i ritorni  suoi  pertanto  allo  stesso 
segno  del  zodiaco  variano  nella  strana  guisa  che 
ancora  qui  si  è detto  (i) . Inesplicabili  erano  tutte 
queste  cose  per  i Tolemaici,  e senza  Copernico , Ke* 
pierò , e Newton  , non  le  intenderemmo  ancora  . Il 
sistema  copernicano  ci  fece  realmente  conoscere 
come  più  vicino  trovasi  questo  pianeta  alla  Terra 
nell*  opposizione  che  nella  congiunzione  col  Sole;  in 
somma  tutto  oscuro  di  certo  in  cielo  diviene*  senza 
un  tale  sistema . 

Se  pieno  scorgiamo  Marte  tanto  nella  opposizione 
col  Sole , quanto  nella  congiunzione  ; se  si  riflette 
trovarsi  esso  realmente  più  vicino  alla  Terra  io  que- 
sta che  non  in  quella;  dobbiamo  ammettere  l’impos* 
sibilità  delTolomaico  sistema.  Un  tale  fenomeno  suc- 
cedere non  può  se  non  si  ammette  il  sistema  coper- 
nicano e le  l^gi  dì  Keplero . Nel  Tolemaico  la  di- 
stanza di  Marte  dalla  Terra  sarebbe  la  stessa  tanto 
nell’  opposizione  che  nella  congiunzione  ed  il  fatto 
dimostra  il  contrario . 

Corre  Marte  con  meno  di  velocità  de’pianetv  inferìo 
ri,  perchè  cammina  di  moto  medio  «àrea 4S36o miglia 
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per  orn,  o sia  806  in  un  minuto  primo,  ed  ampia  è cosi 
la  periferia  della  sua  orbita  che  comprende  774  mi- 
lioni, e 874000  miglia  . Scorrela  esso  in  giorni  6S7  , 
ore  aa,  iU‘,  27",  3*",  sicché  1’  anno  suo  risulta  di 
quasi  due  anni  nostri . 11  telescopio  oe  lo  mostra  pie- 
no di  macchie  stabili , e il  moto  di  esse  ci  addita  ohe 
il  giorno  suo  comprende  ore  34,  89' , ai".,  e a“? , 
quindi  di  rnezz’  ora  poco  più  esso  è più  lungo  del 
nostro  . S' intende  già  che  anche  Marte  da  occidente 
in  oriente  rivolgesi  sull’  asse  suo.  Le  macchie  stabili 
di  esso  simili  sono  alle  lunari,  ma  molto  più  ampie 
ed  estese , e pare  che  abbohdi  più  di  pianure  e mari 
che  di  alte  e dirupate  montagne.  Verso  uno  de’  poli 
del  pianeta  1’  Herschel  scopri  una  spezie  di  fascia,  o 
di  cintura  stabile  lucentissima , perchè  riflettea  un 
gran  lume.  Macchie  pur  moventisi  scorgonsi  in  quel 
pianet'a,  e mutabili  nella  grandezza , forma , o fi- 
gura . Alcune  come  tante  fila  sottili  e buje  disten- 
donsi  tutto  intorno  al  disco  suo,  alle  volte  durando 
poche  ore , alle  volte  de’  giorni , e de’  mesi , poscia  o 
dileguandosi , 0 dando  luogo  a macchie  di  divers« 
figura . Prendono  pure  la  forma  talora  di  larghe 
iàscie  , 0 zone,  specialmente  verso  l’equatore  di 
Marte,  e fuiono  per  la  prima  volta  vedute  dal  Betto- 
lini e Fontana  nel  i635  , e 1640.  Meglio  però  osser- 
vate . sembrano  essere  diverse  dagli  accennati  fili , 
questi  e quelle  nondimeno  egualmente  ora  restrin- 
gendosi, ora  dilatandosi,  ora  più  oscuri,  ora  più 
chiari  apparendo  . Alle  volte  svaniscono  anche  del 
tutto.  Le  zone  talvolta  pure  cosi  grandi  si  fanno, 
che  una  fiata  1’  Hnighens  una  ne  vide  dilatarsi  quasi 
da  un  polo  all’ altro  del  pianeta  per  quasi  looood 
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miglia,  e appariva  anolie  oscura  molto.  I tul*j  di 
Hei'schei  mostrano  altresì  come  e tiii,  e ciiitiiie,  e 
maccliie  isolate  ( ma  le  seconde  però  sopra  tutto  ) in 
poco  tempo  si  formano  e discioigono,  e sembrano 
avere  una  somma  interna  agitazione. 

Pensa  1’  Herschel  che  l’ inclinazione  dell’  asse  di 
Marte  sia  di  58°  e 4^'*  vera  è la  cosa,  al  sommo 
disuguale  in  quel  mondo  sarebbe  la  divisione  del 
giorno  e della  notte,  fuori  della  sua  torrida  , e que- 
sta breve  larghezza  avrebbe , e nelle  sue  temperate  , 
e nelle  frigide  sue  terribile  sarebbe  l’ inverno  . Lo 
sarebbe  anche  perchè  trovandosi  114  milioni  di  mi- 
glia dal  Sole  discosto  più  di  noi , di  un  quarto  più 
picciolo  vede  il  Sole , e una  luce  di  un  quarto  men 
forte  di  noi  riceve  da  questo  . Quindi  Herschel  pensa 
che  la  lucida  zona  indicata  e posta  verso  i poli  suoi , 
sia  una  lunga  montagna  di  puro  splendente  ghiaccio 
formata  come  le  ghìacciaje  della  Svizzera , mentre 
già  a que’  poli  la  notte  un  intero  anno  lunga  ritrova- 
si, e un  anno  intero  puril  giorno  vi  dura. In  una  gran 
parte  della  superfizie  di  Marte  corta  troppo  1’  estate 
e il  giorno  pure  vi  è , per  cui  le  grandi  oscure  mac- 
chie sue  che  vanno  e vengono  ,-deggiono  prendersi 
per  immensi  adunametUi  di  ghiaccio  che  pure  van- 
no e vengono  secondo  1’  astronomo  suddetto. 

yitterope  a tale  racconto  gridò  che  parevagli  di 
sentirei  brividi  febbrili,  e che  dovea  esser  quello 
un  orrido  soggiorno,  gelido,  nebbioso.  Ne’ mondi 
che  visitammo  fiuo  ad  ora,  dicea  ella,  più  o meno 
voi  ci  bruciaste,  ed  ora  nel  ghiaccio  perir  ci  fate 
per  (|uel  che  vedo.  Acquietatevi,  le  rispose  Orione  , 
perchè  noi  accademici  Tutto  bene  non  vogliain  ma- 
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lattai  in  cielo  . Osservate  in  prima  che  non  è poi  sl- 
cnra  P inclinazione  dell'  asse  da  Herschel  supposta, 
e che  forse  essa  è ben  minore  t Ma  accordandogliela 
anche;  è certo  che  gran  muto  c' è in  Marte,  come 
dimostralo  1’  agitazione  delie  sue  maccliie , 0 sia 
delle  unioni  colà  di  vapori  e nugoli  ; e dove  c*  è mo- 
ro, avvi  anche  sempre  calore.  Marte  prova  nella 
stia  massa  atmosfera  somme  le  attrazioni  come  udi- 
ste della  Terra,  di  Giove,  e di  Saturno,  e ciò  pur  dee 
nell’ una  e nell’altra  mettere  del  gran  moto,  e 
farvi  quindi  ginocare  non  poco  il  calorico  . 11  tele- 
scopio ci  mostra  aver  Marte  una  figura  assai  sferoi- 
dale , depressa  quindi  a’  poli , rigonfia  ali’  equatore  ; 
perdiè  men  densa  la  massa  sua  essendo  di  quella 
della  Terra , ancorché  un  po' men  celere  la  di  lui 
rotazione  riesca  della  terrestre,  pure  la  sente  a 
tegno  di  assumere  l’indicata  figura,  e ciò  dee  altresì 
in  essa  forse  eccitare  del  calorico . All'  opposto  poi 
di  Mercurio,  di  Venere,  e della  Luna,  tiene  all’  in- 
torno Marte  una  densissima  e crassa  atmosfera  , per 
cui  passando  sotto  qualche  stella  la  si  vede  languire 
e annebbiarsi  prima  che  l’arrivi  e sotto  vi  passi. 
Splende  poi  di  iin  lume  rosso  e sanguigno,  e ciò  pur 
deriva  dall’  atmosfera  sua  piena  di  gas  idrogeno  sol- 
forico in  istato  d’accensione.  Triste  rutiìans gii  anti- 
chi chiamarono  Marte  pel  rosso  suo  colore,  e ilgas 
suddetto  unito  all’ elettricità , eccita  sempre  molti 
vapori  nell’atmosfera,  1’ annuvola  assai , e rendei» 
anche  di  calorico  piena . In  tempo  delle  somme  tem- 
peste sciloccaii  dell’  autunno  avanzato,  nell’aria 
huja  e tempestosa  appuntp  forma  quella  sanguigna 
e rosso-cupa  meteora  che  Aurora  marina  fu  detta  in 
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Venezia  (i), perchè  dalla  parte  del  mare  snol  sempre 
comparire.  Forma  pure  ne’grandi  suilocchi  autunnali 
que’  tuoni  aerei  a ciel  sereno , che  Rune  qui  chiama- 
no i nostri  villici  Padani  (a)  > la  iioiida  altrove,  o gli 
urli  del  lago  di  Bolsena.  L’  atmosfera  dunque  di  Mar- 
te densa  essendo  e vaporosissima,  e piena  di  nuvoli , 
come  le  macchie  sue  additano  j essa  tutt’ altro  che 
fredda  riuscir  potrà,  ma  calda  anzi  , o per  meglio 
dire  sciloccale.  Nel  colmo  stesso  dell’  inverno  se  il 
tempo  ad  un  forte  scilocco  si  fissa  (3) , proviamo  uu 
caldo  afl’annoso  senza  Sole,  e che  sudare  ci  fa  se  af- 
fatichiamo alcun  poco . Veggonsi  fino  le  piante  in  tal 
caso  germogliare  alla  fin  di  decembre  (4)>  ma  in  vero 
anche  colà  presso  il  Polo  nel  più  forte  delPinvernata 
se  gli  austri  e scilocchi  si  fanno  i dominatori  dell’at- 
mosfera (5),  velano  di  alto  nuvolo  e denso  la  stessa  , 
fanno  in  parte  sciogliere  e ammollire  il  gelo  e la  neve, 
e alcun  poco  alzare  il  termometro . Così  è nella  Si- 
beria, nel  Kamschatka,  e altrove.  Simili  effetti  e 
molto  maggiori  in  Marte  accadendo  ( anche  perchè 
forse  i mari  in  esso  abbondano  ),  non  sono  questi 
accademici  Eridanei  d’  accordo  col  sig.  Herschel  opi- 
nante essere  le  macchie  variabili  di  quel  pianeta 
tanti  oceani  che  si  dilatino  e restringano  di  continuo, 
senza  però  dirci  come  e perchè . Diamine  ! il  diluvio 

(i}-Del1e  annoali  procelle' di  Venezia  ec.  Mas. 

(a)  Delle  Ruue  de^  appennioi.  Dissert.  .Qionule  di  Pa- 
dova 1807.  , ^ 

(3)  Delle  annoali  procelle  ec.  Mas..  , 

(4)  Id. 

(5)  Pennant.  le  nord  do  globe.  MoKhembroek.  T-  H- 


a48 

Noetico  lassù , se  fosse  così,  sarebbe  una  faccenda 
continua  e in  certa  guisa  giornaliera,  ma  i filosofi 
poco  badano  a tali  freddure , ed  hanno  ragione. 

- Si  osserva  in  Marte  starti  le  oscure  zone  o cinture 
più  estese  al  suo  equatore,  e più  numerose.  AITequa* 
tor  nostro  accadono  ( i ) pure  le  unióni  maggiori  e più 
costanti  de’  nuvoli  e vapori , che  vi  causano  per  sei 
mesi  continui  le  note  piogge  giornaliere . In  Marte 
dunque  accadalo  stesso  a proporzione;  e quindi  bi- 
sogno non  c’  è di  supporre  le  mobilissime  macchie 
sue  e cinture,  grandi  oceani  soggetti  a flussi  e riflus- 
si immensi,  onde  occupare  le  migliaja  di  miglia  di 
paese  ne’  primi , abbandonarlo  ne’  secondi  come  se 
si  trattasse  di  una  goccia  d’  acqua.  Nè  la  lunehissi- 
ma  macchia  fissa  e brillante  da  Herschel  discoperta 
verso  uno  de’  poli  del  pianeta  prendersi  dee  come 
una  grande  montagna  di  ghiaccio,  perchè  può  essere 
benissimo  una  grande  elevazione  di  terreno  arido , e 
perciò  molta  luce  riflettente . Una  lunga  e piatta 
montagna  le  mila  miglia  lunga  come  1’  Asiatica 
Tartaria , in^somma  in  cento  guise  diverse  questi  ao- 
oademici  Ottimisti  la  discorsero  pm*  riscaldare  Marte 
lassù,  e alla  domanda  delle  dame  qual  gente  poi 
fossero  i Marziali,  risposero  Che  gente  dovean  essere 
sciloccale.  E qual  gente  ellaùP  àìne  /Isterope.  Gente, 
rispose  Orione , pavida  e poltrona,  occupata  soltanto 
nel  sonno , e nell’  ozio , e nel  sedersi  a canco  in  figu- 
ra di  schiavo  ad  una  donna , con  essa  passando  per- 
petuamente dal  ridotto  al  teatro,  dal  teatro  al  calìe, 
« il  coraggio  e il  valore  con  ribiezzo  mirando , e 

(i)  Delle  annuali  procelle  ec.  Mis. 
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nell’amore  dell’ amanita  cercando  mille  pretesti  per 
condannarli  e metterli  anche  in  ridicolo possibilmén* 
te  . Cibò,  oibò,  gridarono  le  dame  tutte  ; tal  gente 
vile  e codarda  non  ci  piace  per  niente  . Sibariti  in 
cielo  non  istanno  bene  . Il  nostro  sesso  in  fondo  sti- 
ma nel  vostro  il  coraggio,  ed  Ercole  stesso  disprez- 
za se  lo  vede  colla  conocchia  a lato  ‘sedere  al  piè  di 
Jole.  Dunque,  ripigliò  Orione,  ve  li  daremo  tutti  sol- 
dati, come  erano  gli  Itali  nostri  antichi,  de’ quali 
Virgilio  dicea  : 

Durum  ad  stirpe  genus  . . . 

parvoque  assuefa  juventus 

Aut  rastris  terram  domai,  aut  guatit  oppida  btUo^ 

Terga  fatigamus  basta;  nec  tarda  senectus 
Debilitai  vires  animi  mutatqu»  oigorem. 

Canitiem' galea  premimus . 

Spiegò  tai  versi  egli  alle  dame,  ma  esse  risposero 
che  non  volean  neppure  i Marziali  ' intenti  soltanto 
a scannarsi  a vicenda,  e che  pensassero  meritarsi 
soltanto  l’ onor  della  fama  , quegli  che  più  fece  o 
scannare , o storpiare  de’  suoi  simili  nelle  battaglie, 

0 in  servitù  e povertà  ridusse  colle  conquiste.  La- 
sciamo tali  eroi  alla  Terra  e agli  nomini,  de’  quali 

1 Asterope  aggiunse  ) credo  che  a tutta  ragione  Mon- 
taigne dicesse,  nature  je  crains  attaché  d V homme 
guelque  instinct  d Virihumanité.  In  somma  lasciando 
i Marziali'  essere  quello  che  sono,  replicò  Orione, 
1’  antichità  sacro  a Marte  rese  appunto  il-  nostro 
pianeta,  e credea  fadesse  gli  uomini  nati  sotto  il  do- 
minio suo  coraggiosi  e guerrieri , e il  rame,  e il  fer- 
ro generasse  nelle  viscere  della  Terra.  Credea  ohe 
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causasse  nell*  atmosfera  venti  e meteore  turbolenti» 
e le  guerre  suscitasse  tra  i terricoli . Stando  io  Mar* 
te  , appena  visibili  saranno  Mercurio  e Venere , e 
questi  due  colla  Terra  in  quel  mondo  jfarauno  1’  uf- 
fizio d’  Espcro  e Fosforo . Qrand.e  assai  vedranno 
Giove  o>lle  Lune  sue,  grandi  pure  Saturno  ed  Ura- 
no colle  loro  . Atlante  aggiunse,  die  col  telesctqno 
vedesi  Marte  avere  le  fasi  anch’  esso , ma  dissimili 
do  quelle  della  Luna,  perchè  pieno  presentasi  tanto  » 
nell’ opposizione  che  nella  congiunzùme  poi  Sole; 
cosa  dipendeote  dalla  di  lui  posizione  diversaio  ogni 
rìvoluzion  sua  tanto  rapporto  alSole,  che  alU  Terra,' 
ma  come  spiegarvi  ciò  senza  figure  P Addio . 

LETTERA  XYIII. 
de’  qoattko  nuovi  piahetelli  . 

Atlante  con  una  fisonomta  da  ministro  di  gabi- 
netto annunziato  già  avea  che  importanti  novità  cort 
reano  in  cielo , per  le  quali  necessario  rendevasi  di 
sospendere  il  viaggio  che  fare  dovevasi  da  Marte  io 
Giove . Tal  cosa  fece  desiderare  che  1’  accademia 
presto  si  raccogliesse  per  sapere  quali  novità  ^li 
avea  da  adirci  ; ma  sopravvenuti  alcuni  forastieri  dor 
vemmo  pazientare  finché  non  se  ne  andarono  pei 
fatti  loro.. Anzi  a roani  giunte  ringraziammo  le 
stelle  partiti  che  furono,  perchè  erano  infiammati 
troppo  dì  ciò  che  diiainasi  spirito  di  partito , che 
gidi  tanto  lacera  1’  Europa  e Italia  conquide . Filo- 
sofammo a rompicollo,  ve  Io  assicuro»  noi  panifici 
abitatori  de’  campi  in  grazia  appunto  di  que’  fora- 
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$tieri  t filosofammo  cioè  sul  Demone  di  partito  ve- 
dendoli inquieti,  rabbiosi,  sospettosi,  malcontenti 
di  tutti  e di  tutto.  Benché  fossero  uomini  di  spirito 
e coiti,  ed  anche  zelanti  religionarj , pure  ragiona- 
vano e parlavano  sempre  per  istortoe  io  senso  inver> 
so  . E ciò  perchè  lo  spirito  di  partito  accieca  T intel- 
letto, indura  il  cuore,  ci  fa  odiare,  abborrire,  perse- 
guitare tutti  quelli  del  contrario  partito,  e que’  pur 
anche  ohe  indifferenti  si  stanno.  L' uom  di  partito 
niente  più  approva  o disapprova  se  non  che  per  pas- 
sione . Egli  trovasi  sempre  a due  dita  dalla  pazzia  , 
non  è più  nè  uom  d'  onore , nè  buon  cristiano , ben- 
ché egli  creda  d'  essere  esclusivamente  e 1’  uno  e 
r altro,  e se  uè  vanti.  Dalla  temerità  più  ributtante 
passa  alia  viltà  più  nauseosa;  umanità  più  non  sente, 
nè  compassione;  una  tigre  diventa  sitibonda  solamen- 
te di  sangue,  e di  stragi  .Io  somma  respirammo 
quando  se  oe  andarono,  ed  ./iariga  dicea  che  per 
r influsso  dlMarte  erano  qui  venuti^  e subito  volem- 
mo che  ci  dicesse  il  preside  cosa  era  successo  di  nuo- 
vo su  in  cielo , e tra  Marte  e Giove . 

Successe  una  gran  cosa,  egli  disse,  ed  è che  non 
nno  ma  quattro  piccioli  pianeti  si  scopersero  tra  Mar- 
te e Giove,  accompagnati  da  curiose  circostanze,  co- 
me sono  per  raccontarvi . Io  lo  sapeva  già,  ma  per 
non  imbarazzarvi  tacqui  ciò  fino  ad  ora  , atteudeudo 
che  visitato  avessimo  anche  Marte.  A caso  il  primo 
dal  P.  Piazzi  fu  scoperto  nel  i8oi  in  gennajo  staudo 
in  Palermo.  L’Holberg  nel  gennajo  del  i8oa  scoprì 
il  secondo  in  Germania , dove  l’ Harding  trovò  il  ter- 
zo nel  settembre  del  i8o5.  Nel  marzo  del  i8of  lo 
•tesso  Holberg  scoperse  pure  il  quarto . Piccioli  trop^ 


po , sempre  pa*§«rono‘confu9Ì  colle  stelle,  ma  cre- 
sciuta la  moda  in  questi  tempi  di  numerarle , potè 
osservarsi  come  essi  ( già  per  picciole  stelle  sempre 
presi  ) avean  mutato  luogo  in  cielo.  Sappiate  però 
come  da  gran  tempo  correa  presso  gli  astronomi  opi- 
nione, che  in  mezzo  a Marte  e Giove  potesse  esistere 
un  pianeta,  perchè  mentre  gli  intervalli  tra  l’ orbite 
de’  pianeti  sembravano  seguitare  una  certa  propor- 
zione , tra  i due  suddetti  essa  mancava  del  tutto , e 
perciò  anche  tra  i moderni  Lambert  e Bode  diceva- 
no, che  0 presto  o tardi  in  mezzo  a que’  due  sarebbe 
scappato  fuori  un  qualche  pianeta  . In  luogo  di  uno 
•e  ne  ritrovarono  però  quattro,  aventi  1’  orbite  loro* 
assai  elittiche , picciolo  volume , e massa  eglino  pure 
avendo , e rigirando  ihtorno  a Marte  con  lungo  cam- 
mino 

Vbeta  è il  primo  ( -^  ) , che  un’  orbita  molto  ecceil.’ 
trìca  percorre,  perchè  Marte  sopra  di  esso  adopera 
una  somma  attrazione.  Quest’orbita  fa  coll’eclittica 
un  angolo  di  y.”  7.*  5i  se  non  fors’  anche  un  pò' 
maggiore . Con  un  telescopio  che  gli  oggetti  ac- 
cresce 288  volte,  il  diametro  sno  non  appare  mag- 
giore di  i'*,  ma  ciò  non  ostante  ella  molto  facil- 
mente ritrovasi  per  il  gran  chiarore  che  rimanda  , 
r atmosfera  sua  dovendo  trovarsi  ripiena  di  lucifica 
materia  .Dista  dal  Sole  194  milioni  e 85o4oo  miglia, 
e spende  i Sai  giorni  a percorrere  1’  orbita  sua  , e 
quindi  l’anno  di  essa  comprende  circa  4 soni  nostri . 
Sembra  il  maggiore  de’  fratelli  suoi . 

Giunone  vien  dopo  ( y ) distando  dal  Sole  219 
milioni,  e*883ioo  miglia,  e 1’  orbita  sua  trovasi  in- 
clinata all*  eclittica  di  1 3° , 4' , 1 1 " , e impiega  1 594 
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giorni  a fa«ne  il  giro  , e quindi  1’  anno  sito  è di  anni 
S e mesi  8 nostri,  i^^deode  di  un  lume  candido  e vi- 
vace , e sembra  una  bella  fissa  di  settima  grandezza , 
^ e come  si  vede  sorte  molto  fuori  del  zodiaco. 

Pallade  il  terzo  ( 4 ) , lontano  trovasi  dal  Sole 
228  milioni , e 248600  miglia  , percorre  1'  orbita  sua 
in  giorni  1682,  splende  assai  poco,  e THarding  ve- 
deala  soffrire  delle  grandi  variazioni  di  luce  anche 
in  meno  di  minora,  indizio  di  grandi  mutazioni  pure 
nella  sua  atmosfera.  Taglia  T eclittica  con  un’  ango- 
lo enorme  di  34°,  37',  28“ . 

Cehehe  ( ) picciolo  quanto  mai,  splende  come 

una  stelluccia  di  ottava  grandezza,  e per  ritrovarlo 
fa  d'  uopo  adoperare  telescopj  perfetti  e grandi . 
L'  orbita  sua  abbraccia  2$3  milioni  e 92600  miglia 
come  dicono,  e spende  1681  giorno  a percorrerla  ,nè 
dista  dal  Sole  se  non  che  228  milioni  e 165400  mi- 
glia . Qiindi  pari  nell’ eccentricità  a quella  di  Palla- 
de, i uodi  d’  aflibedue  quest’  orbite  vengono  quasi 
ad  iutersecarsi  ad  angoli  retti,  i due  pianeti  calcan- 
do una  medesima  via  e correndosi  dietro  1’  uno  all* 
altro  a poca  distanza  anzi  minima,  poiché  appena 
comprende  circa  88200  miglia  .E  di  più  Cerere  1’  e- 
clittica  taglia  con  un  angolo  di  io“,  37*,3i",e 
r anno  suo  pari  è a quello  di  Pallade,  perchè  ambe- 
due appunto  corrono  una  stessa  via . Circa  cinque 
anni  nostri  è 1’  anno  di  ambedue  . 

Tutte  le  atmosfere  di  questi  nuOviipianetì  mutano; 
di  soventi  lume  e colore,  e veramente  sorprende' 
che  sieno  così  piccioli . Sono  assai  più  piccioli  della 
nostra  Luna , che  pur  non  conta  che' sole  1860  mi- 
glia di  diametro , poiché . non  badando  ad  Herschel 
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die  s' ingannò  nei  prenderne  le  misure  ; Cerere  ha 
circa  3aoo  miglia  di  circonferenza,  e 776  di  diame- 
tro; Paliade  376  di  questo  , e 1 100  di  -quella . Vesta 
e Ciunone  risultauo  alquanto  più  grossi . Schroeter 
e fiode  tutto  ciò  confermarono,  e dimostra  questi 
come  la  loro  grandezza  non . si  deve  desumere  dal 
loro  diametro  apparente,  perchè  ci  scopre  il  telesco- 
pio essere  densissime  le  loro  atmosfere,  e molto  lu> 
minose,e  come  molte  comete  aver  essi  un  nucleo 
nel  centro  cinto  all’  intorno  da  un  circolo  lucente,  e 
i dischi  loro  presentarsi  pure  mal  circoscritti  e confi- 
gurati per  effetto  di  un’  ottica  illusione  . Le  loro  at- 
mosfera appnnlo  la  causano,  pochi  raggi  esse  riman- 
dando, e quindi  fa^ndoci  comparire  que’  pianeti 
anche  più  piccioli  di  quello  che  realmente  lo  sieno 
Fatto  ti  è però  che  veramente  Io  sono , e Jopa  dice 
perciò  ohe  non  sarebbesi  mai  figurato  di  trovare  nel 
Planetarìo  Senato  astri  così  minuscoli,  e temea  quasi 
non  cercasse  la  democrazia  di  cacciarsi  dentro  a 
quell’  augusto  consesso  . Se  Omero  gli  avesse  cono- 
sciuti , egli  aggiuugea , ne  avrebbe  fatto  delle  palle 
perchè  i suoi  Dei  giuooassero  al  bigliardo  su  in  cielo. 
In  latti  sono  mondi  piccini  assai,  e perciò  appunto 
Marte  e Giove  sopra  di  essi  esercitano  una  strana 
attrazione,  e Burkhardt  ( sputate  prima  di  pronun- 
ziare UQ  tal  cognome  ) calcolò  che  almeno  a e 
3o"  giungano  le  perturbazioni  del  solo  Giove  sopra 
di  Cerere,  Paliade’.  e Giunone  ; enorme  quantità  di 
fiitto,  per  cui- in  que’  mondi  minuscoli  tutto  dee  ri-^ 
trovarsi  in  somma  agitaz'mne;  c in  fatti  secondo  Orio- 
ne  ie^mpi  vi  ballano  il  Faldauso  Spagnuolo  in  certe 
ore,  e il  pudibondo  e varioWàiss  Tedesco  in  cert’aU 
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tre . Comunque  sia , serio  serio  Jopa  soggiunse,  io 
mi  sento  assai  poco  tranquillo  sulla  scoperta  dei 
nuovi  pianetelli . " ib 

Temo  moltissimo,  che  l’impensata  introduzione 
in  cielo  di  quattro  t)e«  ( mentre'  da  settanta  secoli 
in  qua  una  Dea  sola  avea  luogo  tra  i pianeti,  cioè 
Venere  ) , non  metta  sossopra  le  sfere , poiché  donna 
non  vede  mai  donna  di  buon  occhio  a ah  vicina  neia- 
men  tra  le  Dee.  Anzi  in  ciò  le  celicele  non  la  cedono 
di  un  attimo  alle  terricole,  testimonio  ne  sia  l’iliaca 
guerra  . Quindi  ebbe  ragione  Lalande  se  andò  tanto 
in  collera  perchè  non  furono  imposti  agU-~astri  no> 
velli  i nomi  de’  loro  scopritori . Nasca  pure,  rispose 
Ambrata  , quanta  guerra  sa  nascere  tra  i pknetico> 
li;  per  in»  tanto , mi  adatto  basai  piu  a’ nomi  che 
grate  o poetiche  o mitologiche  o pittoriche  idee  mi 
risvegliano  in  mente , che  non  a nomi  insignificanti 
e barbarici . Risero  gfi  acoademim  ciò  udendo , ed 
Etpero  raccontò  che  anche  per  Urano  montò  la  col- 
lera a LaMnde,  perchè  non  gli  diedero  il  nome  dei 
Suo  scopritore.  Alla  proposta  poi  fatta  da  Auriga  di 
Spedire  Boate  e Chirone  al  Cairo  per  domandare  a 
que*  barbati  Astrologi , quali  influssi  potevansi  attrw 
bnire  a’aOovi  pianeti , lispose  Orione  che  senza  dò , 
ei  credevi  ohe  Cerere  presiedesse  alle  donne  cata- 
hngtie  e di  famiglia  iPailade  regga  le  letterate,  Giu- 
none le  pelitìellO  e'  ficilndieM , Vesta  le  bigotte  e 
piene  di  màterìa)esiiperstÌEÌfosa  devozione.  L’accade- 
mia Riltioé-Erldanea  approvò  l^opioione  del  segre- 
tario, e li  lèganoni  di  que’ due  venne  controinao- 
data.  ' ' ■ • . . ; 
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LETTERA  XlX. 


RIFLESSIONI  SOPRA  I NUOVI  PIANETI  . 

I novelli  pianeti  che  forse  a Marte  in  certa  guisa 
servir  possono  di  Lune,  fecero  dire  delle  strane  cose 
a' filosofi  che  l'universo  creano  ne’ loro  gabinetti'. 
Tante  piccole  comete  alcuni  li  vogliono,  da  non  gran 
' tempo  predate  dal  Sole , ma  noi  non  possiamo,  giam- 
mai credere  l'  universo  formato  a pezzi , e in  epo- 
che irregolari  e diverse . E ciò  per  le  ragioni  stesse 
che  si  oppongono  a credere  disciolgasi  esso  qua  e là 
nelle  parti  sue  ad  ogni  tanto,  per  nuovamente  ri- 
prodursi in  altro  luogo . Quindi  Taccademia  nostra 
non  dà  retta  all’Holherg  , quando  dice  che  dando  ^i 
cozzo  una  cometa  ad  un  qualche  pianeta,  che  stava 
tra  Marte  e Giove,  e mandandolo  in  pezzi,  de’ brani 
suoi  formaronsi  i nuovi  pianetelli.  Sarà  accaduta  tal 
cosa  prima  che  gli  uomini  guardassero  il  cielo , o 
pur  quando  imbaccucato  nel  sno  manlelio  sempre 
questo  pianeta  scorrea  le  vie  del  cielo.  Herschel  vuo* 
le  poi  che  sieno  i pianetelli  nostri  una  razza  bastar- 
da e media  tra  i pianeti  ,e  le  comete;  una  spezie 
di  mulati , che  egli  chiama  asteroidi  , cosa  che  fece 
qui  gridare  Arturo  non  poco  . Egli  dicea  che  era  uu. 
intaccare  cosi  la  legittimità  delie  razze  celesti,  e rap- 
porto alle  comete  poi  era  un  voler  introdurre  i vizj 
nostri  in  cielo,  credendole  capaci  di  correre  ubbria- 
che attraverso  le  sfere  per  dar  dentro  a’  pianeti  e 
buttarli  in  pezzi . Ci  sono  già  alcuni  che  insegnano 
darsi  dei  mondi  non  ancora  stagionati  e compiti , co* 
me  nell’ovo  stassenp  il  pulcino  più  o meuo  compito; 
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darsi  dell*  ora  mondiali  in  cielo,  altre  col  solo  tuor> 
lo  al  di  dentro , altre  col  pulcino  prossimo  ad  uscire, 
e non  vi  pare  questo,  gridava  Arturo,  un  peregrino 
pensiero?  Certamente  che  sì , risppse  Orione,  ma  udi- 
tene di  più  belle  ,, . Il  tedesco  Kladny , v’  insegna 
gravemente  „ che  per  la  natura  tanto  è il  moltipli- 
„ care  un  volvoce,  un  polipo  , un  lombrico  per  via 
,,  di  separazioni  o di  emanazioni  di  parti , quanto  un 

mondo  o un  pianeta  in  cielo , e per  mezzi  uguali . 
„ Tutti  trovansi  situati  o graduati  su  di  una  stessa 
„ scala,  e per  la  natura  esiste  alla  stessa  distanza 
„ tanto  un  insettuccio  invisibile  senza  il  microsco- 
„ pio , quanto  un  mondo  nel  cielo . Dunque  se  certe 
„ cause  lo  esìgono,  potrà  benissimo  un  pianeta  cre- 
„ pare , dividersi  in  brani , che  attratti  poi  da  un 
,,  pianeta  vicino,  o in  esso  cadono  se  sono  piccioli , 
„o  divengono  di  lui  satelliti  o Lune  se  grandi  so> 

„ DO  “ . 

A tali  detti  Boote  stesso  meravigliando  domanda- 
va , se  poteansi  credere  tali  cose , e se  coliche  in- 
fiammatorie assalire  potessero  i pianeti  ? Ghiedea 
pure  cosa  fossero  volvoci , polipi , lombrìci , e gli 
fu  risposto  che  insetti  erano  invisibili  senza  lente  i 
due  primi , che  nell’  acqua  da  se  stessi  moltiplican- 
si  spezzandosi  in  quattro  parti  il  primo,  gettando  fuo- 
ri da  se  il  secondo  de*  rami , e tagliato  in  pezzi  il 
4erzo,  ogni  pezzo  ritornando  un  verme  perfetto,  co- 
me il  suo  originale.  Ma  se  esìste  1*  attrazione  (i),  e 
se  mantiene  essa  nel  suo  posto , e nel  loro  insieme 
tutti  i sistemi  celesti,  se  la  legge  del  quadrato  delle 

(0  De  Lue  obscrvat. 
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distanze  risulta  la  più  utile  e necessaria  tra  quelle 
leggi  tutte  che  il  puro  caso  avrebbe  potuto  trar  feo- 
ri , ed  è cosi  pure  della  legge  del  moto  ; come  snp-  • 
porre  ohe  tali  leggi  nianehino  ad  ogni  tratto  per  ktfra* 
celiare  i mondi  in  cielo,  e farne  de’ nuovi  P Come 
pur  anche  asserire  , che  sia  tutt’  uno  il  vivere  di  un 
voi  voce  poche  ore  nell’  acqua,  moversi  in  essa  per 
tante  rette  minime;  e 1’  esistenza  in  cielo  di  un  pia- 
neta per  migliaja  di  secoli , e il  moto  suo  abbraccian» 
te  milioni  di  miglia , e il  volume  suo  avente  anche 
cento  mila  miglia  di  circonferenza,  mentre  quello 
del  volvoce,piò  minimo  di  un  punto , non  può  ve- 
dersi senza  una  lente  ben  forte  P Dire  ,,  che  in  uno 
,,  spazio  senza  confini,  e in  una  durata  senza  limiti, 
,,  e il  volvoce,  e il  Sole  sfumano  del  pari , e che  e 
„ 1’  uno,  e r altro  per  la  natura  vanno  del  pari  „ è 
un  proferire  de’  paroioni  che  niente  poi  nè  dimostra- 
no, nè  provano . Dimostrare  conviene,  come  e per- 
chè manchino  le  leggi  dell’attrazione  e del  moto,  e 
lascino  cozzare  i mondi  tra  loro . Conviene  dimostra- 
re perchè  all’ impensata  manchi , e finisca  l’equili- 
brio che  pur  vedesi  esistere  in  tutto  1’  miiverso,  per 
cui  in  seno  all’  ordine  e all’  armonia  comparendo 
agli  ocgIà  nostri  talora  anche  il  disordine  e la  disar- 
monia, dojM)  qualche  tempo  tutto  però  ritorni  allo 
stato  ed  equilibrio  primiero. 

Kladny  seppe  ehe  sopra  un  monte  delia  Siberia 
trovarono  allo  scoperto  due  gran  masse  di  ferro  iso- 
late lassù  e rotonde  , e ne  dedusse  ohe  potean  esse- 
re brani  di  un  pianeta,  crepato  per  mezzo  in  cielo  ; 
faccenda,  dic’egli,  che  per  la  natura  è un  puro  scher- 
zo . Lasciando  che  questa  natura  Che  nominasi  sem- 
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pt«  è per  appnato  mi  iteme  insigaificante  e vuoto , 
ee  lo  si  lisa  in  altro  senso  che  per  indicare  1’  opere  di 
Dio , o il  complesso  delle  medesime  ; lasciando  che 
SODO  ben  imbarazzati , dicea  Espcro  ^ allotrfiè  vo- 
gliono definirla  ; come  paragonare  gl’immensi  globi 
celesti  che  armonicamente  si  movono  in  giro , coll’ 
atomo  insetto  che  spontaneamente  nuota  nell’  a- 
'Cqua?  Para^narli  con  ud  essere  organico  che  vive  , 
sente , ed  e un  animale , e moltiplica  se  o per  divi- 
sioni , o per  emanazioni  di  partì?  Parlano  di  divisioni 
ed  emanazioni  dei  pianeti,  ma  chi  le  vide  e conobbe  ? 
Ci  dice  la  fìsica  cheie  emanazioni  de’  pianeti  consi- 
stono in  vapori,  ed  in  gas,  e la  chimica  insegna  lo 
'stesso . Staccansì  dalle  loro  superfìzie,  si  sollevano  , 
ed  entrano  nelle  loro  atmosfere , dove  soggiacendo  a 
nuove  elaborazioni , e combinazioni  per  via  di  un 
circolo  mirabile  , ricadono  sulle  medesime  , e vi  ope- 
rano cose  grandi  e mirabili  in  vero.  O fluide  sono,  op- 
pnr  aeriformi  le  emanazioni  del  nostro  pianeta  , nè 
vi  è ragione  che  ci  spìnga  a credere  diversamente 
■per  gli  altri  pianeti,  oltre  il  volerlo  anche  1’  analo- 
gia . Infatti  hanno  tutti  ed  assi  inclinati,  e diversità 
di  giorni  e notti,  di  dimandi  stagioni,  hanno  at- 
'mosfere,  moto  rotatorio  ec.  Di  certo  ciò  dee  in  essi 
produrre  emanazioni , e circolo  di  gas , e di  vapori , 
che  ricadendo  nuovamente  su  di  essi , non  gli  abban- 
donano mai.  Se  quanto  alla  Terra  appartiene  trovasi 
'legato  dalle  leggi  della  gravità,  e della  forza  centripe- 
‘ta,  nulla  vi  è che  ci  obblighi  a non  ammettere  tal 
cosa  anche  negli  altri  pianeti . Quindi  non  potranno 
giammai  separarsi  o dividersi  le  loro  masse,  nè  abban- 
donandoli mai  ‘ le  loro  atmosfere , nessuna  parte  di 
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essi  potrà  ricadere  sugli  altri  mondi . E se  non  pos- 
sono abbandonarli  le  emanazioni  fluide  e vaporose, 
tanto  meno  lo  faranno  le  solide  , neppur  queste  sor- 
tire potendo  dalla  sfera  della  centrale  attrazione  di 
.ogni  pianeta,  come  si  è detto  già  parlando  de’  vulca- 
ni della  Luna . Disciogliersi  in  somma  non  possono 
jnai  i pianeti , e quindi  da  quando  gli  uomini  esisto- 
no, e il  cielo  osservano,  il  disco  o la  faccia  d’  ogni 
pianeta  sempre  la  stessa  apparve , sempre  rotonda 
la  videro , e sempre  regolari  comparvero  i loro  cor- 
si. Se  un  Tedesco  però  vorrebbe  distruggere  i mondi 
per  via  infiainmatoria , un  altro  colla  solita  canzone 
delle  comete  se  li  fabbrica,  anzi  crede  la  Terra  stes- 
sa una  cometa. in  origine  dal  Sole  rapita.  Egli  è que- 
sti certo  Voss  che  dice  conservare  perciò  la  Terra 
ancora  in  parte  la  coda  sua , benché  diventata  sia 
questa  per  la  maggior  porzione  la  sua  atmosfera. 
.Vuol  egli  che  la  strascini  da  ponente  a levante,  per- 
chè dice  (i)  il  crepuscolo  della  sera  risulta  più  lungo 
di  quello  della  mattina,  e perciò  pure  la  Luna  no- 
. velia  passando  per  mezzo  di  questa  coda , rende  il 
tempo  più  del  solito  variabile.  11  buon  Tedesco  non 
l>ada  che  il  tempo  divien  variabile  egualmente  nella 
piena  che  nella  novella  Lana  (a),  e ohe  se  la  Terra 
conserva  in  parte  l’ antica  sua  coda  verso  levante  diret- 
ta , la  debbon  conservare  anche  i pianeti,  e perciò  os- 
servarla in  essi  la  dovremmo,  e pur  non  è così.  £ se  il 
.crepuscolo  vespertino  più  luogo  del  mattutino  risal- 
ita, è da  riflettersi  che  il  calore  della  giornata  più  iu 

(i)  Magazìo  Encjclopedique  de  Paris  per  Milin. 

(a)  Delle  annuali  procelle  di  Venezia  ee.  Mas. 
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alto  solleva  i vapori,  e quindi  più  tardi  gli  abbando- 
nano i raggi  solari,  e più  a lungo  vi  mantengono  le 
loro  rifrazioni . Dovendo  la  mattina  poi  precedere  il 
Sole  che  dee  nascere,  il  notturno  freddo  che  sempre 
negli  albori  tocca  il  suo  massimo,  condensandoli  gli 
abbassa,  e quindi  i raggi  solari  li  trovano  più  tardi,  « 
perciò  pure  le  loro  rifrazioni  più  presto  svaniscono  , 
e r aurora  dura  meno  del  vespertino  chiarore . Nou 
è facile  poi  di  capire  il  Voss  suddetto  allorché  di- 
ce ,,  che  fattasi  la  Terra  col  decorso  de'  secoli  più 
,,  esausta  tanto  pel  fisico  che  per  il  morale,  verrà  il 
„ tempo  che  finalmente  anderà  a risolversi  in  un  gas 
„ dal  quale  nasceranno  poi  a parte  altri  pianeti.  Già 
,,  la  Luna  medesima  nacque  una  volta  dalla  codadel- 
,,  la  nostraTerraec.“  Che  intende  egli  mai  dire  asse- 
rendo che  tanto  rapporto  al  fisico  che  al  morale  esau- 
sta già  si  ridusse  la  Terra?  Ad  ogni  modo,  secondo 
Orione , rispettq  al  morale  egli  ha  ragione  ormai,  in 
un  gas  invisibile  affatto  essendosi  ridotta  la  morale 
tra  gli  uomini,  e nelle  società,  e nelle  faccende  degli 
uomini.  Ritornando  al  Kladny  , egli  fece  venire  la 
colica  a’  pianeti  per  causa  de' due  globi  isolati  di  fer- 
ro che  ritrovarono  in  vetta,  come  udiste,  di  uo  mun- 
te della  Siberia . Ma  piuttosto  che  andarne  a pescare 
r origine  in  cielo,  perchè  non  riflettere  che  poco  di- 
stante da  quel  monte  un  altro  ne  sorge  che  contiene 
delle  miniere  di  ferro?  Una  qualche  causa  pertanto, 
ma  terrestre  , divise  que'  due  monti , o di  uno  ne  fe- 
ce due,  asportando  gli  strati  intermedj , sopra  una 
delle  due  parti  lasciando  solitarie  e isolate  quelle  due 
masse.  Nella  geologia  e miuerologia  a millanta  ab- 
biamo gli  esempi  di  tali  cose,  e tutti  le  sanno , 
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Ma  o'  è poi  anche  Bettrand,  il  quale  gravemente 
vi  dice  „ che  le  modìticazioni  della  natura  costitui- 
,,  scono  r essenza  sua , perchè  la  loro  costituzione 
„ forma  la. nostra  essenza.  Non  bastando  la  legge  di 
„ gravità  per  dare  la  vita,  vi  deve  essere  una  forza  - 
„ ma  del  tutto  meccanica,  che  si  rileva  appunto  ana* 

,,  lizzando  il  corso  de’  pianeti , Conoscendo  Qon  es- 
„ servi  cometa , almeno  nota , capace  di  oausare  o 
„ dare  una  tal  forza  o moto  meccanico;  conviene 
„ rintracciarlo  in  astri  dì  un  ordine  superiore  eìgno- 
„ to , ì quali  abbraccino  tra  loro  e leghino  molti 
sistemi  mondiali  e solari,  oppure  che  costante- 
„ mente  si  confonda  co’  nuovi  mondi  a’  quali  essi 
„ danno  1’  origine  (i).  Intendete  voi  un  tale  linguag- 
gio? Dimandava  Orione  ad  Espcro,  e questi  asseriva 
di  no.  Egli  esclude  le  comete  dalla  formazione  di 
mondi  novelli,  ma  ne  accagiona  poi  certi  astri  dì  un 
ordine  superiore,  ignoti  a tutù  ed.a  Jui  stesso,  come 
lo  confessa  egli  appunto,  e se  ella  è cosi,  come  di- 
scorrerne? Capaci  sono  questi  astri  anche  di  darci 
r anima , ma  però  meccanicamente , e non  vorrebbe 
egli  forse  far  rivivere  le  vetuste  opinioni  che  1*  ani- 
me piovean  giù  dalle  stelle?  Ma  no  , poiché  è dimo- 
strato che  gli  antichi  furono  rozzi  e ignoranti  (a),  ed 
Espcro  aggiungeva  che  per  rischiarare  sempre  più  la 
eosa  altri  vi  provano  essere  ì mondi  una  spezie  di 
animali  particolari  però,  e diversissimi  da  quelli  che 


(i)  Memoires  de  la  classe  de  1'  Inslitut  de  Paris  pour 
i’anaée  i8ii. 

(a)  Novello  della  filosofia  ec. 
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conoseiamo  . Oh  lo  credo  (i)  senza  difficoltà,  gridò 
Arturo,  cho  ilebban  riuscire  diversi  da’  sorci  e dalle 
allodole,  e iu  vero  sarà  poi  un  gran  bestione  la  no- 
stra Terra . Certo  che  si , rispose  Orione , ma  non  è 
<]aesta  pure  un’idea  antichissima  rapporto  alla  Terra 
specialmente,  che  volevasi  animata  del  tutto  da  al- 
cuni tìlosotiì’  Anche  ciò  è vero,  dìsae  Espcro',  e tanto 
etanto  (a)  si  vilipendono  gli  antichi,  mentre  altro  non 
si  la  ohe  copiare  malamente  anche  i loro  errori . In- 
tanto i moderni  per  rendersi  più  intelligibili  degli 
antichi  (3)  rapporto  all’  origine  de’  pianeti,  e de’  so- 
li, v’  insegnano  che  „ la  Terra  fu  già  il  prodotto  di 
,,  una  organizzazione  organica , disshnile  però  da 
,,  quella  di  un  animale  o di  una  pianta , perchè  si- 
„ mile  a quella  di  un  mondo  Le  espressioni  non 
possono  essere  più  chiare  e meglio  poi  che  spier 
ganle  dicendo  ,,  esistere  (4)  da  tutta  l’eternità  in 
„ seno  allo  spazio  degli  atomi  elementari , intelli- 
„ genti,  e capaci  di  volizione  ( frase  novella  ),  che 
„ per  via  del  moto  e dell’  attrazione  sanno  formare 
„ quando  lo  voglidno  , un  Sole  , una  Luna  , una  Co* 
„ meta.  Essi  elementari  sono  per  sestessì  (5),,.  Forse 
poi  dimenticandosi  per  ioTolontaria  distrazione  ta- 
li priocipj , poco  dopo  aggiungono , che  „ potrà  es- 

(1)  Dictionnaire  d’hist  naturelle.  Articlet,  Monde,  Nt> 
ture  ec.  ' 

(a)  Novello  ec. 

(3)  Dictionn.  loc  cit. 

(4)  Ibid. 

(5)  Osserv.  sopra  i germi . Mss.  Lettere  sopra  gl’  inset- 

ti, uccelli,  serpi  ec.  Mss. 
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„ servi  un  tempo  nel  quale  nulla  tì  fosse  o eti-*' 
,,  stesse  . 

Se  un  tempo  fossevi  stato  nel  quale  niente  avesse 
esistito , un  tal  tempo  continuerebbe  ancora , perchè 
il  niente,  niente  può  fare,  nè  può  da  se  crearsi,  ge- 
nerarsi , prodursi , ordinarsi , perchè  non  è , e non 
esiste  (i).  Se  il  niente  universale  avesse  avuto  luo- 
go , niente  pur  ora  esisterebbe , e quindi  da  tutta 

eternità  deve  esservi  stata  una  qualche  cosa  che 
volendo  potesse  produrre  delle  cose,  e far  essere  del- 
le cose  che  prima  non  erano.  Nè  potendosi  d’altron- 
de comprendere  come  uaa  materia  inerte  e pesante 
possa  da  se  stessa  aver  esistito  ab  eterno;  e in  atomi 
elementari  divisa , abbia  potuto  scegliere  e volere  ; 
come  credere  che  da  per  se  potesse  formarsi , e dal 
nulla  trarsi  fuori?  Come  supporre,  che  milioni  e mi- 
lioni d’  atomi  capaci  di  volere  e di  sciegliere , senza 
essere  nè  uomini , nè  animali , nè  piante  ; abbiano 
da  un  tempo  incalcolabile  potuto  lavorare  costante- 
mente  sempre  sopra  uno  stesso  piano,  e senza  con- 
fusione, innumerabili  soli,  e pianéti?  Come  poterono 
assoggettarli  a complicatissimi  fenomeni , ma  però 
armonici  tutti,  ma  tutti  ordinati,  e riempirli  pure 
di  esseri  organici , intelligenti , e senzienti , nonclm 
d’ inorganici  ma  sempre  i medesimi , costantemente 
divisi  i primi  ih  generi  e spezie,  in  classi  i secondi  , 
e cosi  discorrendo  (a)  ? 

I nuovi  pianetelli  dunque  quando  i vecchi  creati 
furono,  lo  furono  pur  essi,  nè  mondi  novelli  sono , 

(i)  Spectateur.  T.  Vili.  Biblioteque  Britann.  T.  XXV. 
(a)  Osserv.  sui  germi  ec.  Mss.  . j 
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B«  Dati  di  QUOTO . La  lettera  però  va.diveatando  lun- 
ga troppo,  e pojosa  pur  anche,  « quindi  meglio  è che 
la  chiuda , e n\e  ne  vada  a dormire . Addio . 

I 

LETTERA  XX. 

% 

/ 

FINE  DELLE  BifLESSIONt  SOPRA  1 NUOVI  PIANETI . 

CA/rone  col  pretesto  di  una  micrania  non  inter* 
viene  alle  sessioni , Boote  se  ne  assenta  per  mediche 
cure , il  conte  Fosforo  deve  starsene  a casa  per  gli 
affari  suoi , le  dame  pure  occupate  in  accoglier  visi-i 
te  non  ebbero  parte  nell’  ultima , solo  raccomanda- 
rono a’  maestri  che  facessero  di  tutto  per  salvare 
l'accademia  dagli  ammazza-mondi , e salvare  1*  ono- 
re de’  pianeti  novelli  benché  minuscoli . Jeri  dunque 
che  tutti  intervennero  alla  sessione , £i/;ero  prese  a 
dire  che  sulla  grande  picmolezza  loro  non  è da  far 
conto  per  credere  poi  che  in  origine  cogli  altri  creati 
non  fossero . Nella  serie  de’  pianeti  assoggettati  al 
nostro  Sole , rapporto  alla  grandezza , non  c’  è nes- 
suna serie  appunto  ordinata  o progressiva,  o che  stia 
in  relazione  colle  loro  rispettive  distanze  dallo  stes- 
so . Mercurio  assai  picciolo  vien  seguitato  da  Venere 
più  grande , poi  vien  la  Terra  più  grossa  ancora,  in- 
di Marte  che  minora  in  grandezza,  e poscia  i quattro 
pianetelli  che  cosi  piccini  sono  onde  di  molto  tro- 
varsi minori  della  nostra  Luna.  Ma  ecco  subito  dopo 
Giove  tanto  grande  che  nel  volume  supera  tutti  gli 
altri  piaiieti;  poscia  Saturno  grosso  assai,  ma  che  sca- 
de da  Giove  , e in  fine  Urano  minore  ancora  di  Sa- 
turno . Se  . potessimo  conoscete  a fondo  le  leggi  ,6 
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gli  effetti  deir  attrasàone , di  eerto  vedremmo  die 
per  1’  armonìa,  1’  eqnilibiio,  il  compenso,  1*  ordine 
di  tutto  il  sistema  era  necessario  così . In  somma  la 
picciolezza  di  essi  non  deve  farli  credere  nè  minime 
contete , teste  quasi  rapite  da  Marte , nè  frantumi  di 
pianeti  andati  in  pezzi  per  cause  strane  e inverisimili 
del  tutto  . Quando  saremo  giunti  a parlare  delle  co- 
mete, dicono  i maestri,  che  meglio  vedremo  l’impro-^ 
babilità  dì  voler  queste  ora  le  creatrici  di  nuovi  mon- 
di, ora  la  mina  de’  vecchi . Di  fatto  ora  che  si  vanne 
meglio  conoscendo  i loro  moti,  si 'comprende  come  i 
pianeteili  pure  sentono  quell’  ordine , que’fini , die 
tanto  provano  in  cielo  e in  terra  l’ intervento  di  no 
Dio.  Se  loro  non  fosse  stata  concessa  una  somma  for- 
za projeitile  (come  già  vedemmo  essere  stato  concesso 
a Mercurio , ed  a Venere  ) , esSi  non  avrebbono  po- 
tuto resistere , piccioli  come  sono,  a Marte  , che  per 
cosi  dire  al  di  sotto  tirali  pe’  piedi , e all’ immenso 
Giove,  che  per  di  sopra  strascinali  pe’  capelli.  E 
quindi  celeri  se  ne  vanno  per  le  loro  orbite  , che  pur 
vaste  sono  a segno  di  racchiudere  quella  di  Marte  . 
Ma  dicono  i pensatori , codesti  pianeteili  vanno  tutti 
di  ugual  passo  , e corronsi  dietro  a poca  distanza , e 
quindi  presto  o tardi  si  distruggeranno  tra  loro.  Que- 
gli che  mosse  il  moto  e l’attrazione  creò,  e bilanr- 
oiolli  tutti  e due  nello  spazio;  avrà  benfatto  in  guisa 
che  le  orbite  loro  non  vadano  mai  confuse;  e pazienza 
ancora  un  poco,  che  conosceretno  come  le  stesse  at- 
trazioni de’grossì  pianeti  superiori , e inferiori  ad 
essi , operano  io  guisa  che  essi  giammai  incontrarsi 
non  possono  ne’  nodi  rispettivi  delle  loro  orbite.  £ di 
fatto  già  ormai  le  osservazioni  e il  calcolo  diedero  a 
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oouoscere  come  le  sole  attrazioni  di  Giove,  e di  Mar- 
te, degt;iono  impedire  un  tale  disordine; e possiam 
ora  capire,  die  sono  desse  la  sola  cagione  per  cui  ì 
pianetelli  nuovi  fuori  vanno  dalla  fascia. del  zodiaco 
per  18.°,  e per  19°  gradi,  le  grandi  attrazioni  dei 
grossi  pianeti  a' quali  stanno  in  mezzo  facendo  decli- 
nare di  tanto  le  loro  orbite  dall’eclittica.  Risultano 
di  le  perturbazioni  del  solo  Giove  sopra  di  Ce- 
rere , Pallade,  e Giunone;  e di  a"  , e So*"  sopra  Ve- 
sta; quantità  somme  per  chi  conosce  1’  astronomia , 
e alle  quali  se  aggiungansi  le  azioni  di  Marte,  Satur- 
no, e Urano,  cessa  ogni  stupore  che  sortano  i piane- 
telli dal  zodiaco  non  più  largo  di  la.”  gradi . Ancora 
non  è ben  fissata  l’eccentricità  delle  loro  orbite,  ma 
lo  sarà  tra  pochi. anni,  e vedremo  allora  dipendere  es- 
sa dalle  attrazioni  ora  combinanti , ora  opposte,  de’ 
gran  pianeti  sopra  di  essi . Vedesi  già  per  altro  che 
l’orbita  di  Cerere  una  delle  meno  inclinate  risulta 
all’eclittica,  e riesce  piu  eccentrica  di  quella  di 
Pallade,  e quindi  il  calcolo  stesso  ormai  comincia  a 
insegnarci  che  il  rischio  onde  incontrarsi  possono , 
diventa  sempre  minore . Tutto  bel  bello  conduce  a 
provare  die  i fenomeni  loro  trovansi  legati  col  piano 
generale  de’ cieli,  e che  niente  vi  è di  nuovo  o stra- 
no in  essi  . Le  tavole  de’ moti  e corsi  celesti  ultima- 
mente riscontrate,  a maraviglia  corrisfiondono  con 
quelle  estese  prima  che  si  scoprissero  i pianetelli, 
che  dunque  nè  nuovi  sono,  nè  fecero  nascere  nuove 
cose  in  cielo . Quindi  non  diamo  retta  noi  rustici  ac- 
cademici al  signor  di  Lalande , allorché  dice  ,,  che  la 
„ scopertade’ nuovi  pianetelli  mandava  in  ruinatutte 
„ le  ipotesi  de’  fisici  sul  complesso  de’  corpi  celesti. 
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„ sul  loro  ordine,  e sopra  i fini  di  un  tal  ardine.  Era* 
,,  si  avanzato  che  tutti  i pianeti  si  accostavano  ad  un 
,,  istesso  piano,  perché  una  causa  comune  lanoiolli 
„ nello  spazio , ma  la  situazione  de’ nuovi  astri  oon- 
„ vince  di  falsa  una  tale  idea,  trovandosi  essi  .tutti 
,,  fuori  del  zodiaco  (i)  • Qual  mania  di  far  di  tutto 

per  togliere  Dio  dal  cielo  ! Dixit  insipiens  in  corde 
suOy  non  est  Deus  (a) . Vana  però  è l’ impreca  . Ricor- 
datevi, .Ej^ero  dicea,  dello  strano  cicaluccio  fatto 
(3)  perchè  Giove  ritardava  il  suo  corso  mentre  lo  ac- 
celerava Saturno.  In  fine  si  conobbe  che  uu  periodo 
avevano  (4)  codeste  ineguaglianze,  un  periodo  d’an- 
ni 917  e giorni  274.  Saturno  varia  di  4?"  pcr  tecolo, 
e 3o“  Giove,  e ’l  termine  di  tali  variaziooi  ebbe  luogo 
nel  1 790. Così  dev’essere  anche  rapporto  a’  nuovi  pia- 
neti . Col  tempo  si  conoscerà  che  niente  essi  alterano 
l’ordine  generale  delle  cose  . La  botanica  , la  zoolo- 
gia, ed  altre  scienze,  ci  presentano  delle  irregolari- 
tà, degli  scarti;  ma  o tali  non  sono  se  non  che  rispet- 
lo  all’imperfezione  de’ sensi  nostri , o sono  apparenti 
soltanto  e non  reali,  o meglio  esaminati  si  vede  che 
in  ultimo  risolvonsi  poi  nel  piano  generale  delle  co- 
se. Le  irregolarità  reali  sono  tanto  poche  (se  pur  an- 
che ve  ne  sono  ) , che  per  esse  possiam  ben  doman- 
dare, dicea  il  Prete  , se  mille  fatti  costantemente  mi 
provano  una  cosa , ma  due  o tre  disalveano  da  essa, 
avremo  noi  ragione  di  dirla  falsa  e non  vera?  Non 

{0  Journal  de  Phjsique.  Magaain  Encyclopediqoc. 

(a)  Psalm. 

(3)  P.  III.  Utt.  3. 

(4)  Ibid.  ■■  ‘ , 
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• tacque  dair esperienza  e dal  fatto  il  proverbio  , che 
le  eccezioni  non  distruggono  mai  le  regole  generali? 

Per  giudicare  de’  lini,  a’ quali  destinati  sono  1 cor- 
pi celesti  nel  numero  infiniti , ne’moti  complicatis- 
simi, non  si  richiede  meno  di  una  perfetta  cognizio- 
ne appunto  di  tutti  i fini  a cui  possono  applicarsi . 
Non  si  richiede  meno  di  un  chiaro  concepimento  di 
tutte  le  idee  di  convenzione  e d’ordine,  che  i loro 
jirototipi  formano  nella  mente  stessa  di  quell’  Ente 
supremo  che  regola  e dirige  tutt’i  moti  loro.  E noi  es- 
seri effimeri,  e da  crassa  ignoranza  sempre  circondati, 
ardiremo  sindacare  e giudicare  l’intera  natura?  (1)  . 
Non  ardirono  di  farlo  un  Keplero  , un  Newton  , un 
Leibnitzio , un  Eulero , un  Lambert , un  Bacone , ed 
ardisce  di  farlo  un  ...  . Ma  lasciamo  i confronti, 
che  sempre  odiosi  riescono . Cik  la  Grange  dimostrò 
come  le  irregolarità  tutte  dalla  mutua  attrazione  dei 
pianeti  causate,  necessariamente  tutte  sottomesse  so- 
no per  una  combinazione  di  diverse  combinazioni  a 
certe  leggi  periodiche,  il  cui  effetto  è il  mante- 
nere per  sempre  la  stabilità , e 1’  ordine  del  siste- 
ma planetario . Con  tutta  ragione  quindi  fu  detto 
che  verità  più  nobile  e bella  non  sorti  fuori  mai, 
dopo  la  scoperta  dell’  elitticità  dell’ orbite  'plane- 
tarie ( come  questa  ) , e delle  periodiche  loro  irre- 
golarità. Verità  sotto  il  rapporto  delle  cause  fina- 
li la  più  grande  dì  tutte,  che  conferma  le  idee  diLeib- 
nitz,  e rovescia  il  ragionamento  di  Voltaire  da  capo 

(1)  V.  Nikolson,  Addison,  de  Lue  ec.  Osserv.  sul  Diluvio 
Mss.  Edimbourg.  reveur.  Voi.  111.  p.  Bibbo- 

tbeque  Britaun.  aoùt.  18 15.  , 
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a fondo.  Dicea  quest* nomo  essere  troppo  ctiisro  che 
Dio  creò  delle  macchine  per  distruggerle . Siam  noi 
Fopera  della  sua  sapienza^  e pur  periamo.  Perchè 
dunque  non  sarà  lo  stesso  anche  deU’nniverso?  Vuol 
Leibnitzio  che  questo  Mondo  sia  perfetto,  ma  se  Dio 
non  lo  formò  che  per  un  certo  tempo , la  perfetnon 
sua  non  consiste  dunque  che  a durare  fino  al  raomen* 
to  delia  sua  distruzione  (i).  Ma  noi  non  siamo  però 
destinati  alla  distruzione , nemmeno  il  corpo  nostro 
benché  materiale  e divisibile . Religion  che  ciò  inse- 
gna,'insegna  altresì  che  muteranno  aspetto  i cieli,  e 
la  terra,  non  già  che  distrutti,  o annichilati  saranno. 
Voltaire  che  non  era  poi  nè  astronomo  nè  fisico,  ma 
era  nemico  nato  della  Religione  , troppo  dì  premura 
avea  dì  mostrare  oscillante  la  natura,  e pronta  sem- 
pre a qne'finìmondi  che  tanto  poi  grincreduli  seppe- 
ro far  ginòcare  in  progresso  e giuocano  ancora . Ma 
ohiudiam  la  sessione,  disse  E»pero,  ed  io  chiudo  la 
lettera  dicendovi  : addio . \ »»r 

LETTERA  XXL  • 

DESCRIZIONE  DI  GIOVE . 

Eccomi  in  Giove  da  due  giorni  in  qua . Tutti  vi 
salimmo  in  fretta  per  iscappare  lungi  da  un  Savant 
venuto  a visitarci,  note  a lui  già  essendo  le  nostre  oc- 
cupazioni . Egli  venne  perchè  imparassimo  come  era 
stato  calcolato  in  quanti  bocconi  potea  dividersi  un 
pianeta  grosso  come  il  nostro  per  formarne  poi  tanti 

(i)  Abregé  de  U Philosoph.  de  Nctvton.  * •' 
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, piosioU  pianeti  a parte.  Ringraziatolo  della  notizia^ 
c'accusando  la  necessità  di  dover  tutti  partire  per 
Guastalla,  ei  pure  ci  lasciò , e subito  noi  volammo 
in  Giove . Non  potete  credere  come  ci  sorprese  la 
sua  grandezza!  Dopo  il  Sole  non  c’è  globo  maggiore. 
Ci  vorrebbono  1479  Terre  per  formarlo,  avendo  una 
circonferenza  di  a34444  niiglia,  e 74664  di  diame* 
tro.  Qual  salto  immenso  da  Vesta,  Cerere,  Giunone, 
Pallade  a questo  pianeta  , emulo  quasi  del  Sole!  Dal 
Sole  dista  esso  appunto  428  milioni,  e 861434  mi'* 
glia  nella  media  distanza  ; 449  > 704381  nella  massi- 
ma ; 334,  174360  nella  minima.  Dalla  Terra  è lon- 
tano 334  milioni  e 174360  nella  minore  distanza; 
4a8,  861334  nella  mezzana  ; 533 , 54A3oi  nella  mas- 
sima. Vedesi  da  cièche  non  risulta  molto  elittica  l’or- 
bita sua,  e che  si  approssima  o si  allontana  dallaTer- 
ra  in  più  o meno  per  circa  209  milioni  e 373934  mi- 
glia, e quindici  appare  ora  più,  oramenogramlee  lu- 
cente , ora  più  ora  meno  celere  nella  sua  vìa . Corre 
427  migliaio  ogni  minuto  secondo,  e l’immensa  peri- 
feria della  sua  orbita  comprende  aó6a  mil.  e aSaoeo 

• miglia  , che  scorre  in  giorni  483o  , ore  8 , 58',  21", 
3‘" , e perciò  l’ anno  suo  comprende  1 1 anni  circa 
nostri  solari . Ma  il  giorno  suo  non  è che  di  ore  9 , 
35' , 35"  , 3'"  , vale  a dire  nemmeno  la  metà  del  no- 
stro , tanto  celere  risulta  la  rotazione  del  dì  luì  asse  . 
£ tanta  velocità  del  moto  rotatorio  in  quel  globo  è 
cagione  appunto  , che  esso  assume  una  figura  assai 
sferoidale,  anzi  tanto,  che  la  differenza  tra  i due  as- 
si, o sia  l’asse  de’  poli  e l’equatore  sta  come  68  a 74. 
E se  per  la  forza  centrifuga  1’  equator  nostro  s’  alza 
o gonfia  circa  i3  miglia , quello  di  Giove  ciò  fa  per 
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iSoo.Ma  mentre  il  aoitro  percorre  soltanto  1438 
piedi  in  un  1“' , qnel  di  Giove  fa  in  un  pari  tempo 
397  miglia, e quindi  mentre  il  terrestre  ne  scorre 
31600  in  ore  34 > quello  in  meno  di  io  ore  ne  fa  qua* 
si  5oo  mila. 

Se  Tolean  Marte  gelido , Giove  vieppiù  tale  sup- 
posero , perchè  vedesi  in  quel  mondo  il  Sole  aS  volte 
più  picciolo  che  noi  veggiam  noi , e una  luce  vi  pio- 
ve 35  volte  minore  o più  debole  che  a noi.  Ma  sicco- 
me il  telescopio  ci  mostra  Giove  coperto  da  gran 
macchie  mobili,  da  oscure  fascie  0 cinture,  che  van- 
no e vengono  come  quelle  di  Marte;  altri  lo  suppo- 
sero coperto  da  oceani  immensi,  i quali  per  causa  di 
quattro  Lune  aggirantisi  intorno  ad  esso  tali  flussi 
provino , che  nelle  sizigie  di  quelle  Lune  coprano  (i) 
le  cime  de’ monti  stessi  e ne  vada  sossopra  l’atmosfe- 
ra . Nelle  quadrature  poi  i riflussi  diventino  bassissi- 
mi,  e la  calma  e l’ordine  prendano  il  luogo  della  tem- 
pesta, e del  disordine.  Buflbn  però  in  addietro  in  ve- 
ce di  collocare  la  Groenlandia  in  Giove , oredea  anzi 
che  (3)  inabitabile  ancora  fosse  per  il  troppo  calore  , 
e dirvi  fin  sapea  che  mancavano  4f?9>  prima  • 
che, arrivi  al  grado  delia  natura  vivente , dicendovi 
di  più  che  sussisterà  poi  cosi  per  367498  anni  nè  più 
nè  meno  . Asterope  ridendo  disse  che  ad  ogni  modo 
tetraggine  voleano  i filosofi  in  cielo  per  sempre,  e che 
meritavansi  bene  che  lor  si  applicassero  que’ versi 
francesi  non  sapea  per  chi  fatti  : 

Son  pauore  esprit  a la  januisse 
Et  tout  paroit  jaune  à ses  yeux  . 

(1)  Da  Carla  Cahier  7.  (a)  Epoqaes  et  supplementa. 
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Mi  gOTviene,  agginngea  ella,  lo  strepito  sommo  olio 
r opera  di  Buflbn  fece  anni  addietro  nel  mondo  sa- 
piente e non  sapiente,  ma  ora  non  sento  discorrerne 
più.  Rapporto  airepoche  sue,  Espcro,  non  meri- 
ta in  vero  che  se  ne  parli,  ma  lasciando  tali  delirj  da 
parte  , noi  signori  Tutta  bene  crediam  che  anche  in 
Giove  le  cose  non  vadano  male.  Esso  è pur  coperto 
di  macchie  stabili  più  o meno  chiare  ed  oscure , ohe 
derivano  da’  monti , dalle  pianure  , dai  mari  suoi . I 
monti  però  colà  non  sembrano  essere  molto  elevati  , 
almeno  al  paragone  di  qne’  della  Luna  nostra,  o de- 
gli altri  pianeti,  meno  quello  di  Marte.  Molte  fascio 
poi  ombrose  o cinture  tieneCiove,  che  ora  si  abbuja- 
no,  ora  si  rischiarano,  ora  larghe , ora  strette  si  fan- 
no , ora  5 , ora  3 , ora  6 sono,  ed  ora  per  fino  40.  So- 
pra tutto  verso  1’  equator  suo  sono  e più  stabili , e 
più  numerose,  benché  talvolta  ivi  pure  del  tutto 
svaniscano.  Go^‘ telescopi  massimi  talora  si  vede 
Giove  tutto  cinto  di  tali  zone  da  un  polo  all’  altro  . 
E in  mezzo  ad  esse  pòi  compariscono  altre  macóhie 
oscure , variabili , isolate , ora  più , ora  meno  nume^ 
rose  e dense , e tanto  le  zone , quanto  le  macchie 
isolate,  ora  durano  un  giorno,  ora  due,  poi  spariscono 
alcune,  e per  degli  anni  anche  non  più  facendosi  ve- 
dere , indi  ritornano,  mentre  altre  volte  tali  ritorni 
succedono  dopo  giorni  o mesi . Le  cinture  parimenti 
ora  riduconsi  appena  visibili,  ora  si  allargano  tanto 
da  coprire  immenso  paese  , perchè  hanno  anche 
1000  miglia  di  diametro.  Ridncesi  poi  questo  a 100, 
e meno  ancora,  per  cui  stÀndo  qui  pajono  semplici  fi- 
la, ed  ora  continuate  appariscono , ora  interrotte. 
Due  anni  si  videro  mantenersi  delle  cinture  sempre 
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nello  stesso  sito,  e poi  per  sette  non  più  comparire  j 
indi  per  tre  rìtomarseae  visìbili . 

Rimettendo  pertanto  alla  memoria  quello  che  di- 
cemmo di  Mar  te,  crederemo  che  anche  le  cinture  eie 
macchie  mobili  diCiove  esistano  pure  nella  diluì  at- 
mosfera, e sieno  grandi  unioni  e disunioni  di  vapori,  di 
nebbie,  di  nuvoli  in  essa,e  quindi  nè  ghiacci  sieno  che 
vadano  a sciogliersi  ed  a ricomporsi  ogni  momento,  nè 
oceani  che  ad  ogni  momento  s’alzino  fino  alla  cima  dei 
monti,  per  inabissarsi  di  nuovopoi  non  si-sa  dove  sen- 
za regola  alcuna, senza  alcun  ordine.  New'ton istesso 
* già  e Laplace  ed  altri  molti  nell’  atmosfera  di  Giove 
credettero  esistere  le  zone  che  lo  cingono,  e perciò 
se  ella  piena  sempre  ritrovasi  di  nugoli  e vapori , 
quindi  anche  di  calorico  colma  sarà,  per  cui  tutt’  al- 
tro che  gelida  riesca  e carica  soltanto  di  nevi  e bri- 
ne . Sape vasi  che  1’  asse  di  Giove  stava  pochissimo 
inclinato  al  suo  equatore,  e Laplace  fissollo  a 3.°  e 
12.*  Un  generale  equinozio  pertanto  regna  in  Giove, 
e vi  battono  sempre  diretti  ì raggi  solari . Quantun- 
que perciò  aS  volte  la  luce  vi  giunga  men  forte  che 
a noi,  non  pertanto  costantemente  sempre  diretta 
battendovi,  non  potrà  a meno  di  non  riscaldare  quel- 
1’  atmosfera . Nelle  nostre  zone  glaciali  perchè  sei 
mesi  ciò  ha  luogo , un  tal  calore  vi  si  sviluppa  nell’ 
estate , che  v’  ha  de’  giorni  ne’  quali  insopportabile 
riesce  agli  uomini  ed  a’  bruti , e ammollisce  infino 
la  pece  de’  navigli . In  Giove  al  polo  suo  la  state  vi 
diu-a  cinqu’  anni.  L’atmosfera  colà  sembra  però  deb' 
ba  essere  sottile,  prnchò  quàndo  Giove  ecclissa  una 
qualche  fissa  non  1’  offusca  in  prima  appunto  come 
succede  anche  di  Venere  e della  Luna . Essa  sembra 
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èsser  pìenadi  fosforioie  laminosi  gas,  poiché  dopo  Ve- 
nere , il  più  splendente  e hello  tra  i pianeti  è Giove  . 
Splende  di  un  lume  tranquillo  e bianco  come  di 
canfora  accesa;  ma  qhello  che  i maestri  nostri  face- 
Tanoì  riflettere  era  che  la  strana  velocità  colla  quale 
egli  aggirasi  sull’asse  suo,  deve  di  certo  e nella 
massa  sua,  e nella  sua  atmosfera,  mettere  un  sommo 
movimento . Se  ne  va  1’  equator  di  Giove  con  tale 
empito , che  la  rapidità  sua  supera  ao  volte  quella 
di  una  palla  di  cannone. 

Se  una  pari  circostanza  (benché  infinitamente  mi- 
nore), causa  nell’  atmosfera  terrestre  (i)  effetti, 
sommi  e grandissimi  ; facile  è il  comprendere  quali 
ne  debba  produrre  in  quel  mondo,  e principalmente 
sotto  il  suo  equatore . Di  più  quattro  Lune  e ben 
grosse  girano  intorno  a Giove  (alcuna  supera  Marte) 
e tutte  anche  poco  da  esso  distanti . Dunque  se  una 
Luna  sola,  ed  ànche  picciola,  tanto  opera  sulla 
Terra  ; cosa  non  faranno  quattro  Lune  in  Giove?  e 
quindi  non  é da  meravigliarsi  se  nell’  atmosfera  sua 
vediamo  così  gran  moto , o nelle  sue  zone  e macchie 
variabili . Esse  perciò  ora  occupano  3ooo  miglia  di 
spazio,  ora  30,0  3o  appena.  Giove  prova  altresì  le 
attrazioni  ben  forti  di  Saturno,  di  Urano,  é delle  i3 
loro  Lune,  per  cui  tutto  in  moto  deve  essere  e nella 
massa  e nell’  atmosfera  sua , e se  motus  est  causa 
ealoris , come  bene  diceano  gli  Aristotelici,  in  Giove 
certamente  deve  esservi  caldo  assai  grande . In  fatti 
anche  Bailly  credea,  che  ivi  tutto  in  uno  stato  di  ef- 
fervescenza si  ritrovasse  ; in  fine  troppo  è già  noto 
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(i)  Delle  annuali  {nocelle  di  Venesia.  Mst. 
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nhe  possiamo  provare  molto  calore  senza  anche  il 
Sole . • 

, Ua  mondo  poi  singolare  dev’ esser  Giove.  Per  una 
gran  parte  de’  paralelli  suoi  la  notte  e il  giorno  non 
comprendono  nemmeno  cinque  ore  per  uno,  ma 
la  notte  poi  assai  più  bella  e vaga  del  giorno  ivi 
riesce.  I Gioviali  veggon  le. stelle  in  cielo  correre  con 
tale  velocità  da  oriente  in  occidente , che  mentre  per- 
noi  dee  scorrere  un’ora  prima  che  ci  accorgiamo  aver . 
un  astro  mutato  luogo,  eglino  solo  dopo  tre  secondi  , 
minuti  se  ne  avvedono  di  maniera  che  parrà  che 
tutto  vada  per  la  posta  in  cielo  . A’  poli  però  di  Gio- 
ve deggion  passare  de’  mesi  molti  prima  che  uno  ac- 
corgasi del  moto  delle  stelle . I Gioviali  vedranno 
Marte  e la  Terra , Venere  e Mercurio  passare  di- 
nanzi al  Sole  ed  ecclissarlo  qual  più,  qual  meno  fre- 
quentemente. Si  accorgono  in  quel  mondo  dell’  esi-, 
stenza  di  questi  quattro  pianeti , più  per  tale  circo* 
stanza,  che  per  discernerli  tra  le  stelle,  a motivo 
delia  troppo  grande  distanza  in  cui  trovansi  da  Gio- 
ve. Ma  le  notti  di  codesto  riuscir  debbono  poi  di 
una  bellezza  tale,  che  il  giorno  al  confronto  diverrà 
ben  misera  cosa.  Tanto  superbe  Jopa  le  crede,  che 
il  volgo  almeno  di  Giove  il  Sole  considererà  ben  po- 
co , e i poeti  dì  lassù  alle  Lune  solamente  dedicando 
le  loro  ciaucie  rimale,  alle  medesime  paragoneranno 
ne’  sonetti , nelle  canzoni , ne’  versi  sciolti  le  belle  , 
i mecenati , i grandi,  e i ricchi  di  quel  secolo  . Se 
uua  Luna  sola  e picciola , tanto  rischiarala  notte 
nostra;  immaginatevi  cosa  faranno  colà  quattro  gros- 
se Lune!  Un  superbo  spettacolo  sarà  pure  il  vederle 
ora  levarsi  tutte  e quattro  unite  dall’  orizzonte,  con 
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quella  muta  tranquilla  maestà  clic;  ne'  plenìlunj  suoi 
oi  presenta  la  Luna  nostra,  ed  ora  alcune  levare 
mentre  ]’ altre  si  coricano Aggiungasi  che  assai 
grandi  e lucenti  compariscono  pure  e Saturno  ed 
Urano,  e le  loro  Lune;  in  somma  la  notte  in  Giove 
infinitamente  più  bella  riesce  del  giorno  , e più  va- 
ga , e più  brillante. 

Auriga  riflettea  poi , ohe  se  astronomi  sono  i Gio- 
viali , improba  fatica  sarà  per  essi  il  calcolare  Sooo  e 
più  lunazioni,- e le  continue  ecclissi  delle  loro  Lu- 
ne , e quelle  pure  delle  Lune  Saturnie  e Uranie , è 
quelle  del  Sole,  e tutto  ciò  per  un  anno  lungo  undi- 
ci anni . I lunari  quindi  dì  colà,  anche  ordinarj  , 
deggion  essere  grossi  come  tomi  in  foelio  , ma  forse  i 
Gioviali  sono  tutti  giganti , onde  il  portarli  in  sao- 
cocia  non  sarà  loro  dì  peso  e di  imbarazzo . Giganti 
debbon  essere,  diceva  egli,  poiché  gigante  è il  loro 
pianeta  , ragione  per  altro  che  somiglia  a quelle  col- 
le quali  i causidici  spesso  provano  le  cause  che  trat- 
tano . I viaggi , aggiungea,  di  quel  mondo  saranno 
impresa  non  lieve,  poiché  la  vastità  sua  vuole  così  , 
se  pure  palloni  aerostatici  non  usano,  o navìgli  leg- 
geri come  se  di  cartone  fossero  costrutti,  locché  sem- 
bra esigere  la  poca  densità  della  massa  di  Giove . 
Secondo  poi  Orione , se  le  donne  di  quel  mondo  sog- 
giacciono agli  influssi  di  quattro  Lune,  assai  singo- 
lari riusciranno  di  certo  nelle  loro  azioni;  ma  sia  co- 
me si  vuole,  fu  osservato  mutarti  talora  le  macchie 
oscure  di  Giove  in  chiare  e lucide , fenomeno  tòrse 
dipendente  dall'  atmosfera  stessa  del  pianeta  . Osser- 
vossi  di  fatto  comparire  sul  di  luì  disco  un  lungo 
lume  più  viv-a9e  del  rimanente,  che  durò  alquanto  e 
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poi  sparve . Giove  fu  poi  in  sommo  concetto  presso- 
1’  antichità  tutta  . Credean  piovere  da  es*!o  sulla 
Terra  influssi  benigni;  gli  uomini  a lui  soggetti  nel 
nascere , risaltare  generosi  e magnanimi  ; e che  sot- 
terra creava  l’oro  in  compagina  del  Sole . Nell’ at- 
mosfera apportava  calma,  ma  alle  volte  vi  producea 
de’  brevi  passaggeri  nembi . Gli  aruspici  antichissi- 
mi dell’Etruria  diceano  che  se  sorgeva  dall’ orizzon- 
te in  tempo  di  procella , sputava  i fulmini , e pennis 
avran  fatto  orazione  perchè  non  mai  sofTerisse  in- 
freddatura, nè  tosse , hè  catarro . Addio  . 

LETTERA  XXI. 

DELLE  LUftB  DI  GIOVE  . 

Galileo  nel  i6io  pretese  di  aver  primo  scoperte 
le  Lune  di  Giove , ma  Simone  Mario  glielo  contese 
non  poco  . La  prima  è un  poco  più  grossa  di  Marte , 
la  seconda  uguaglia  Mercurio,  la  tersa  pareggia  qua- 
si la  Terra , la  quarta  non  supera  la  nostra  Luna.  La 
prima  esiste  lontana  da  Giove  3oa3oo  miglia  circa  j 
la  seconda  569300;  la  terza  5888i6;  la  quarta  un  mi- 
lione, e 43617  miglia  . Diconsi  prima , seconda  ec. 
cominciando  dalla  più  vicina  al  pianeta  vettore  . 
Compisce  il  giro  suo  la  prima  intorno  di  esso  in  gior- 
ni I , ore  8 , 27* , 35”  , 3‘"  ; la  seconda  in  giorni  3, 
ore  1 3 , 14*,  4“ , 9'"  ; la  terza  in  giorni  7 , ore  3 , 
4»*,  3a”,  8*“  ; la  quarta  in  giorni  16,  ore  aa  , 8' , 
4"  , 3'*' . Sono ''dunque  assai  corti  i mesi  di  queste 
Lune,  a motivo  della  celerità  colla  quale  percorrano 
r orbite  loro  benché  vastissime.  La  II  però  cammina 
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più  V ciocie  della  I,beDòhènon  iscorra  un’orbita  gran 
cosa  più  grande  di  quella;  la  111  cresce  in  velouità, 
ma  la  IV  tanto  ciò  aumenta  che  è cosa  veramente  da 
sorprendere , ma  troppo  necessario  rendevasi  a quei 
satelliti  di  avere  un  gagliardo  urto  projettileper  resi- 
ster; e superare  la  terrìbile  attrazione  di  un  pianeta 
cosi  gigantesco  come  è Giove  . Per  concepire  un’  idea 
delU  sfrenata  corsa  della  IV  Luna  diGiove^  si  osser- 
vi cerne  mentre  la  nostra  Luna  impiega  27  giorni  a 
perctrrere  intorno  alla  Terra  un’orbita  mollo  breve, 
la  Lima  suddetta  in  i6  giorni  soli  ne  percorre  una 
avente  62  milioni  di  miglia  di  periferia  . Sirio  a tale 
proposito  osservava  , come  chiari  veggonsi  de’  fini 
nelle  cese  del  cielo,  e un  ordine  armonico  poi  in  tut- 
ti i corpi  per  esso  circolanti,  e quindi  anche  ne’ nuo- 
vi pianeelli  dev’essere  così  la  faccenda  . La  IV  Luna 
di  Giove  cammina  molto  più  veloce  dell’ al  tre  tre, 
che  pure  più  vicine  stando  a Giove , più  gagliarda 
ne  provam  l’attrazione.  Ed  essa  poi  trovandosi  qua- 
si un  miliorie  e mezzo  di  miglia  lontana,  deve  pro- 
varla moltomeno  efficace  di  quelle,  e quindi  più 
lenta  andarsene  per  la  sua  via . Ma  picciola  essendo 
assai  più  delh  sue  sorelle , e sìmile  quasi  alla  Luna 
nostra,  e cosi  distante  da  Giove  rotando  ; sente  non 
poco  le  attrazhni  di  Urano,  di  Saturno,  e delle  Lune 
loro , per  cui  licita  irregolarità  prova  nel  suo  corso  . 
Prova  le  attrazoni  parimenti  delle  sue  compagne 
per  eoi'  dìverreibe  oltremodo  confuso  e ritardato  il 
suo  vi«^,e!  citTcflfebbe  anche  rìschio  di  venir  ra- 
pita da’SatUmò  » diventarne  un  satellite,  se  non 
avesse  ricevuto  daprìucipio  il  grand’  urto  projettile 
che  in  essa  veJianu.  Ecco  pertanto  de’ fini  nell\ope- 
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re  del  cielo  . Così  il  primo  satellite , o il  piò  vidoo 
a Giove,  non  essendo  da  esso  distante  se  nonché 
3oa3oo  miglia,  perciò  100790  meno  che  la  Luna 
non  lo  è dalla  Terra;  avrebbelo  Giove  assorbite,  se 
non  avesse  ricevuto  un  urto,  una  mossa  projeitile 
diecisette  volte  più  forte  di  quella  della  nostra  Lu- 
na . Ma  il  secondo  satellite  ebbela  anche  mag^ore 
aiicurchè  più  lontano  sia  da  Giove,  e maggior  oibita 
percorra  del  prìmo . E.  fu  appunto  perchè  potesse 
far  fronte  non  solamente  all’ attrazione  di  Giove,  ma 
a quella  pure  del  terzo  sopra  di  esso  collocato,  3 così 
grosso,  che  conta  quasi  2000  miglia  di  circonferen- 
za, pareggiando  quasi  jterciò  in  grandezza  la  Ferra  . 
Quindi  il  terzo  con  tropjio  «li  forza  agisce  sul  secon- 
do , che  in  grandezza  pareggia  Mercurio , e quindi 
per  sottraerlo  alla  attrazione  dell’altro  e di  Giove, 
ricevette  un  moto  projettile  ben  grande,  nentre  T 
altro,  o il  terzo,  al  confronto  vasseue  più  adagio  di 
tutti.  E va  lento  questi  poi  di  continuo  ritardandone 
i passi  r attrazione  del  primo  e secondo  al  di  sotto, 
e del  quarto  al  di  sopra  eh’  è velocissime  poi , e pic- 
ciolo come  si  è detto  . Cosi  raccontò  Espero , e ag- 
giunse come  riflettendo  un  poco  a tali  ctse  ben  sì  co< 
nosce  che  dev’  esservi  stata  una  causi  intelligente 
che  abbiale  disposte  così,  al  che  pensaido  non  potea 
a meno  di  non  esclamare  col  Salmist: ,,  io  vedrò  i 
„ cieli  tuoi,,  parlando  a Dio,,  opera  dille  tue  dita,  e 
,,  la  Luna  , e le  Stelle  che  tu  fondasti ,,  ( 1)  • Eudora 
compiacevasì  assai  di  ciò  udire,  e loSpaguuolo  nar- 
rò in  Seguito  come  elittica  molto  era  l’orbita  del  pri> 

(i)  Psalm.  Vili. 
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mo  satellite , e soggetta  a grandi  irregolarità  per  le 
attrazioni  de’ tre  satelliti  superiori.  Elittica  pure  non 
poco  trovarsi  l’orbita  del  terzo  e irregolare,  per  le 
attrazioni  del  primo  e secondo  di  sotto,  e del  quarto 
al  di  sopra  , il  quale  come  si  è detto , soffre  molto  da 
Saturno  e da  Urano  e dalle  Lune  loro  . Si  può  calco- 
lare che  il  primo  satellite  sia  un  poco  maggiore  di 
Marte  , il  secondo  come  Mercurio,  il  terzo  pareggi 
quasi  la  Terra , il  quarto  superila  nostra  Luna  se- 
condo Wistlion . 

, Il  padre  Atlante  prese  poi  la  parola,  e volto  a 
Boote , come  fareste , Esculapio  mio , gridò , col  vo- 
stro Tolomeo  a spiegare  tali  cose?  Non  perdete  il  tem- 
po e la  voce , gridò' più  forte  ancora  Arturo , con  chi 
niente  capisce,  nè  capir  può,  come  per  via  dell’at- 
trazione , e delle  leggi  da  Keplero  trovate , tali  cose 
tutte  si  spiegano  a meraviglia,  anzi  si  calcolano 
a puntino  e si  predicono . Cosi  è , rispose  Orione , 
e di  più  si  sa  pur  anche  come  tutte  a capo  di  tempo 
si  compensano  ed  equiparano  ; la  qual  cosa  pur  di- 
mostra che  un  piano  fisso,  un  ordine  stabile  regna 
dovunque  nell’  universo . 

I grandi  telescopi  poi  ci  mostrano  le  Lune  di 
Giove  coperte  di  macchie  stabili,  chiare,  ed  oscure  ; 
perchè  hanno  ancor  esse  i monti  e piani  come  tutti 
i pianeti . Ciò  in  vecchio  conobbero  anche  Cassini , 
Maraldi  ed  altri,-  ma  i tubi  d’allora  non  iscoprirono 
come  que’  che  in  presente  sì  adoprano  i mqti  di 
quelle  macchie  , che  mostrano  come  rivolgoasi  pure 
le  Lune  suddette  sui  proprj  assi  , e quindi  e giorno 
e notte  regna  in  ciascuna  . L’immensa  loro  distanza, 
la  durazion^  delle  loro  rivoluzioni  non  .permettea, 


a8a 

(li  ben  conoscere , finché  si  scoperse  che  la  quarta 
rigirasi  sul  proprio  asse  in  tanto  tempo  quanto  na 
spende  a compiere  un  giro  intorno  di  Giove , cioè  in 
poco  più  di  i6  giorni.  Dunque  tanto'dura  il  suo  gior- 
no naturale , e fa  ella  ciò  che  fa  appunto  la  Luna  no> 
stra  , cioè  volge  a Giove  sempre  la'stessa  faccia ^ co- 
me alla  Terra  volge  pur  sempre  lo  stesso  volto  la 
Luna  nostra . Le  recentissime  osservazioni  poi  sem- 
brano indicare  la  medesima  cosa  anche  per  l’altre 
tre  Lune,  locchè  fa  conghielturare  che  una  tale  cir- 
costanza possa  essere  necessaria  ad  ogni  satellite,  o 
Luna , per  que'fìni  che  l’uomo  non  conosce  , ma  di 
certo  debbon  esservi , perchè  tutto  ha  un  fine  in  na- 
tura , tende  o conduce  a un  qualche  fine  . 

L’altra  sera  il  padre  Atlante  col  telescopio  ci  fé* 
oe  vedere  le  Lune  di  Giove.  Parevano  tanti  brìllanti- 
ni . Di  fatto  splendono  esse  di  un  lume  vivissimo,  nè 
^ bastando  a spiegar  tal  fenomeno  la  luce  solare  che 
lifiettono , Cassini  e Maraldi  già  opinavano  che  nel- 
le loro  atmosfere  risiedesse  molto  lume . E vaglia  il 
Vero,  non  trovansi  mai  uguali  in  esse  le  riflessioni  dei 
raggi  solari,  e r ombre  loro  veggonsi  ora  maggiori 
ora  minóri , e la  quarta  ( che  pur  e la  minore  di  tht- 
te  j comparisce  all’occhio  la  maggiore  di  tutte  ; tan- 
to vivace  risulta  il  suo  lume.  Così  l’Herschel  vedeale 
alternativamente  sorpassarsi  in  isplendore , fenome- 
ni tutti  che  mostrano  appunto  molta'materia  lumi- 
nosa risiedere  nelle  loro  atmosfèré'j  CtMa  già  come 
udiste  ad  ogni  pianeta  comune  .*Glà  Newton  istesso 
conobbe  che  eravi  della  luce  nelle  atmosfere  de’pia- 
^neti‘,  poiché  attribuiva  le  macchie  di  Giove  al  farsi* 
ella  intorno  ad  esso  alle  volte  luminosa  più  o meno 
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Le  spesse  ecclissi  di  queste  Lune , osservate  da 
punti  diversi  sulla  Terra , apportarono  un  bene  infi- 
nito alla  geografia  e alla  nautica  per  potere  c in  ter- 
ra e in  mare  fissare  le  longitudini  de' luoghi.  Ma  nel 
167S  diedero  pur  motivo  a Roémer  danese  , di  fare 
la  famosa  scoperta  che  spende  la  Ince  16' , e 56”  , 
per  correre  il  diametro  intero  dell’orbita  terrestre, 
ovvero  8',  e 7”  per  correrne  il  semidiametro  che  im- 
pòrta 82  milioni  e 4^7962  miglia.  La  luce  perciò  cor- 
re 16914  miglia  in  un  i",o  battuta  di  polso; 
celerità  incredibile,  come  già  vedemmo  (1) , e ripete- 
re non  giova . In  modo  diverso  stanno  inclinate  tutte 
l’ orbite  delle  Lune  di  Giove  all’  equatore  di  Giove; 
cosa  che  rende  non  poco  diverse  le  loro  ecclissi  nella 
du razione,  e porta  che  la  quarta  non  mai  anzi  ecolis- 
sata  si  vegga  ; cosa  che  deriva  dalle  diverse  attrazio- 
ni che  sofirono . L’inclinazione  però  della  prima  e 
della  quarta  rimane  sempre  la  stessa  ; ma  quella  del- 
la seconda , e della  terza  varia  non  poco.  Dopo  un  pe- 
riodo per  altro  di  So  anni  per  questa,  e di  iSa  per 
quella,  ogni  cosa  rimettesi  come  prima.  Ripetiam  la 
stessa  canzone,  dicea  Es/rero^  tutto  è compenso  ed 
equilibrio  in  natura,  e ciò'  esclude  i finimondi  dei 
filosofi  stermina-mondi . I sistemi  poi  di  Giove , Sa- 
turno , Urano  in  picciolo  ripetono  i fenomeni  che  in 
grande  presenta  il  sistema  solare , e ciò  fa  pur  cono- 
scere ohe  , come  lo  idearono  Pitagora , Keplero.,  Co- 
pernico, Newtono,  formollo  appunto  la  natura. 
Addio . 


(■)  P.  IV,  Leu.  IO.  11. 
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LETTERA  XXII. 

DEL  MONDO  DI  SATURNO  . 

Ormai  l’antuano  abbreviando  i giorni  ci  conduco 
anche  al  termine  della  campagna,  ed  a quello  pure 
delle  nostre  stellifere  occupazioni.  Vorremmo  perciò 
finire  la  visita  del  nostro  planetario  sistema  almeno 
innanzi  di  rivedere  la  città  ; ma  le  frequenti  visite 
che  ci  arrivano,  disturbano  un  poco  le  nostre  sessio- 
ni . Così  fu  ne' giorni  scorsi,  e al  più  la  sera  talora  si 
parla  delle  stelle , perchè  veramente  tutti  ne  sono 
entusiasmati . Jopa  sostiene  che  que’  primi  felici 
campagnuoli  astronomi , fossero  anche  galantuomini 
tutti,  appunto  perchè  astronomi , e si  fa  forte  col- 
r autorità  di  Ovidio,  che  cosi  crede  e dice  : 

Credibile  est  illos  pariter  vitiisque  jocisque 
Altius  humani  exeruisse  caput . 

Admovere  oculis  distantia  sydera  nostris  , 
Aeternoque  ingenio  superposuere  suo  ■ 

Sic  petitur  coelum 

Le  nostre  dame  hanno  l’occhio  ad  ogni  momento 
sul  telescopio , e convengono  anch’esse  che  niente 
più  r immaginazione  riscalda  ed  entusiasta,  e lo  spi- 
rito alletta  e compiace , quanto  l’astronomia . Jopa 
approvando  tal  cosa  dicea,  che  essa  caccia  via  fino 
l’amore,  e recitava  que’ versi  del  Tasso  dove  descri- 
ve Rinaldo  dalla  vista  del  cielo  ridetto  pure  a con- 
fessarlo . 

Cogli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e quindi  mattutine  ' 

Bellezze  incorruttibili  divine , 
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Tra  sestesfo  dicea:  oh  quanto  beile 
Liuci  il  tempio  celeste  in  se  radunai 
Ha  il  suo  gran  carro  il  dì , le  aurate  stelle 
Spiega  la  r\ott‘t  e V argentata  Luna , 

Pur  non  è chi  vagheggi  o queste  o quelle 
E miriuin  noi  torbida  luce  e bruna , ■ ; 

Che  UH  girar  cC  occhi  e un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  con  fin  difragil  viso  . 

Asterope  sospettaodo  che  volesse  il  poeta  al  solito 
criticare  le  donne  gridò  : 

Sono  scala  alfuttor  chi  ben  V estima  : 
ed  io  lo  accordo,  replicò  Jopa  subito  ; ma  scala  ben 
rischiosa  e per  1’  ertezza  de*  gradini , e per  l’ ine- 
guaglianza de'  medesimi . E sia  pur  cosi  , ripigliò 
Eudora , ma  perchè  non  finite  mai  voi  Poeti  di  sa- 
lire e scendere  per  essa?  Perchè  non  siamo  astròno- 
mi, ridendo  Jopa  rispose,  ancorché  io  sia  di  avviso 
che  niente  valga  la  celeste  Urania  contro  1'  attrazio- 
ne di  que’  gradini , che  se  al  paradiso  non  conduco- 
no, couducono  di  certo  al  purgatorio.  Di  scherzo  in 
iscberzo  passando,  seriamente  però  convenimmo  tut- 
ti non  esservi  tra  le  scienze  umane  la  più  bella  dell’ 
astronomia , e Sirio  a tale  proposito  ricordò  avere 
' scritto  Plinio  il  vecchio  ,,  riuscire  ad  esso  strano  , 
„ che  r uomo  tanto  si  compiacesse  di  stendere  anna- 
„ li  di  stragi , guerre , e mostruose  passioni , che 
„ troppo  in  vero  ci  mostrano  quali  sieno  e quanti  i 
„ vizj  umani  e gli  umani  delitti  -,  mentre  egli  ignora 
„ la  struttura  dell’. universo  (i) , e il  merito  di  colo- 

(i)  liisloir.  patur.  1.  i.  cap,  i.  • , 
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„ ro  che  tanto  faticarono  per  isooprirla  « manifestar* 

„ la  a’  loro  simili  „ . E di  fatte  qnal  naaseante  qua- 
dro e ributtante  non  (ù  presentano  gli  annali  delle 
nazioni!  Oh  iasoiamo  la  terra^  esclr.niò  Eudora,  ed 
inoltriamci  sempre  più  in  àelo . Àndiam  fino  a ri- 
trovar Saturno  ^ disse  il  preside, che  nientemeno 
dalla  Terra  lontano,  è posto  di  658  milioni  e 876142 
miglia  nella  minore  distanza  ; 766 , e 596086 , nella 
mezzana;  914,  e 3i6o35  nella  maggiore . Dal  Sole 
ruota  distante  742  milioni , e 720212  miglia,  nel 
perielio;  e 83o,  471915  nell’afelio;  786,  596088  tra 
essi  due . Secondo  però  calcoli  più  recenti , Saturno 
è discosto  dal  Sole  869  milioni  di  miglia  nell’  afelio, 
696  nel  perielio  , 777  e mezzo  tra  ambedue.  Poco 
elittioa  è la  sua  orbita , la  cui  periferia  comprende 
4882  milioni  e più  di  miglia , che  percorre  il  pianeta 
in  anni  29 , giorni  177 , ore  21 , 5o* , e 2“  , per  cui 
1’  anno  suo  è lungo  quasi  come  una  trentina  de’  no- 
stri . , 

Infatti  non  cammina  Saturno  che  sole  35  miglia 
in  un  minuto  secondo , poiché  lontanissimo  dal  Sole , 
la  forza  sua  projettile  poco  contrasta  coll’  attraente , • 
ed  è poi  un  grande  pianeta  benché  inferiore  a Giove, 
poiché  1014  volte  supera  in  grossezza  la  Terra.  La 
sua  circonferenza  è di  2i3ii5  miglia,  e il  diametro 
di  67621.  Anch’  esso  ora  più  grande  e lucido  ci  ap- 
pare , ota  men  lucido  e grande  , e meno  o più  velo* 
ce,  secondo  le  varie  distanze  dal  Sole;  ma  Espe.ro  a 
proposito  della  grandezza  sua  raccontò  come  in  un 
libro  di  riputazione  avca  letto  (1),  ohe  i pianeti  ao- 

(1)  Dictionn.  d’  H'stoir*  naturellc  . 


Dìgitized  by  Google 


mentano  di  maaaa  a mUnra  che  ai  annienta  la  peri- 
ferìa della  loro  orbita . Ma  non  è Marte  minore  al- 
quanto della  Terra,  eppure  r orbita  sua  racchiude 
quella  dì  questa?  Saturno  non  iscade  da  Giove,  ben- 
ché ne  racchiuda  l’orbita  immensa?  Peggio  poi  Urano 
che  minora  in  grandea^a  anche  più  dì  Saturno,  e con 
più  immensa  orbita  circonda  e chiude  quella  di  Ini  . 
Ma  per  rendere  ancora  più  erronea  la  sentenza  sud- 
detta sbucarono  poi  fuori  i quattro  pianetelli  mini- 
mi tanto  , e posti  tra  Marte  e Giove,  e che  percor- 
ron  0 un’  orbita  perciò  anche  maggiore  di  quella  di 
Marte.  Se  i poveri  antichi  avessero  dette  tali  cose  , 
non  la.  si  finirebbe  più  di  rampognarli  e porli  in 
ridicolo  , e licenziarli  con  due  parole  dicendo,  essi 
* non  pensavsQno  (i).  Infatti  eglino  non  lorìcavansi  con  ‘ 
grossi  paroloni , nè  col  mistioo  linguaggio  chimico 
e aigebraìco , col  quale  ora  lecito  è ad  ognuno  di 
annunziarsi  come  Savant , e devesi  subito  crederlo 
tale  , ed  applaudirlo . 

satis  est  si  magna  vocabula  discas 

Et  diagonales , tangentes  , atque  secantes 
Prysma,  paralellos,  rhombos,  poligona , cylindros 

Vsque  ■crepes 

Tnm  super  his  quacumque  voles  narrare  licebit 
Vera  an  falsa -, (a) 


(i)  Dictionn.  Phylosoph.  Artide.  Giel. 
(a)  L.  Scotani.  Serm.  I. 
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LETTERA  XXU. 


- CONTINUAZIONE  DEL  MONDO  DI  SATURNO  . 

* 

t 

Anche  Saturno  ha  le  sue  macchie  stabili . Il  loro 
moto  fece  conoscere  che  il  di  lui  giorno  comprende 
ore  12,  i3",  3“'.  Celere  è dunque  il  suo  moto 

rotatorio , e invero  tiene  Saturno  una  figura  molto 
sferoidale,  depressa  cioè  a’ poli,  rilevata  all’equato- 
re, e la  dilTerenza  tra  i due  assi  sta  come  ii  a 72.  A 
detto  d’  Herscbel  la  differenza  sarebbe  come  11  a io 
circa . Ella  sembra  però  maggiore.  Tiene  pur  anche, 
delle  macchie  mobili  a forma  di  fascio  oscure  come 
Giove  e Marte  ^ che  mutano  spesso  forma  grandezza 
' e figura . Se  un  inferno  di  ghiaccio  volessi  Giove,  ua  • 
arci-inferno  volessi  Saturno,  e peggio  ancora  se  è 
possibile  . Lalande  crede  che  l’ inclinazione  del  suo 
asse  arrivi  a 3S° , e 3o' , per  cui  tutto  quasi  lassù  è 
^ zona  frigida.  Di  più  il  Sole  non  yi  comparisce  se  non 
che  cento  volte  piu  picciolo  di  quello  che  comparisca 
a noi,  e vi  spande  una  luce  cento  volte  più  debole  di 
quella  che  invia  a noi . Vi  comparisce  poco  più  gran- 
de di  Venere,  quindi  io  sostanza  potrebbe  tUrsi  che 
il  giorno  quasi  non  sia.  Ma  ad  onta  di  ciò  questi 
Ottimisti  Accademici  , ripetendo  quanto  dissero  di 
Giove  per  dritto  e per  rovescio,  vi  provano  che  in  Sa- 
turno non  c’  è freddo,  anzi  caldo  quanto  si  vuole.  E - 
in  luogo  di  esservi  morta  la  natura,  tutto  anzi  lassù 
movesi  ed  agita  per  la  prepotente  attrazione  di  sette 
gran  Lune  che  gli  girano  d’  intorno  più  grosse  dì 
Marte , e che  equivalgono  a 700  Lune  terrestri  nell\ 
massa  . Per  1’  attrazione  parimenti  di  certo  curioso 
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Aoello  ohe  per  aria  lungi  da  esso  circondalo  tutto , 
come  saprete  ben  presto , spezie  di  pianeta  schiaccia- 
to che  nella  massa  sua  equivale  a a3  Terre.  Per  Pat- 
traziooe  di  Giove  e delle  quattro  Lune  sne  al  disotto, 
e di  Urano,  e delle  sei  Lune  sue  al  di  sopra , e final- 
mente  per  la  celerità  della  sua  diurna  rotazioue,  che 
tanto  conato  centrifugo  imprime  nella  di  lui  massa  , 
onde  farla  assumere  una  figura  cosi  sferoidale  che  la 
differenza  tra  li  due  assi  sta  come  22  a 71 , o come 
20  a 62.  Dunque  tanto  moto  in  Saturno  sviluppar 
dee  molto  calorico  ; e vaglia  il  vero  , le  sue  macchie 
mobili  e le  cinture  sue  soggiacciono  a mutazio- 
ni assai  più  rapide  di  quelle  di  Giove,  sparendo  alle 
volte  le  fascie  tutte,  ed  altre  cosi  allargandosi  elio 
coprono  2000  miglia  di  estensione  ed  anche  più.  Pas- 
' sano  anche  bene  spesso  da  tre  a cinque  e sei  e sette, 
in  somma  tutto  lassù  trovasi  in  continua  agitazione. 

Non  è ben  certa  poi  la  grande  inclinazione  dell’as- 
se di  Saturno  dataci  dal  Lalande,  e quasi  la  nostra 
accademia  non  l’ ammette  . Sia  però  come  si  vuole , 
il  giorno  breve  di  Saturno  nulla  vale , ina  la  notte 
colà  tutto  vale.  Ambrosia  vorrebbe  che  infelici  per 
tal  causa  fossero  i Saturo j,  ma  Jopa  fecegli  riflettere 
che  quello  che  non  si  conosce  non  ci  rende  mai  in- 
felici. Orione  poi  dicea,  che  sette  gran  Lune  illiimi-  • 
nano  quel  mondo  tanto,  come  farebbono  700  Lune 
nostre,  e 1’ Anello  indicato  vi  riverbera  una  luce 
uguale  a quella  di  1000  Lune  nostre  . Quindi  la  not- 
te colà  risulta  1700  volte  più  chiara  che  le  notti  de’ 
plenilunj  nostri,  ma  di  più  Giove,  Saturno,  e le  10 
loro  Lune  rischiarandola  pure,  essa  quindi  quasi 
equivale  a<l  uno  de’  nostri  giorni . E superbo  spetta- 
•9 
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colo  j)oi  vi  danno  le  stelle  , vedendole  di  moto  appa- 
rente correre  da  oriente  in  occidente  così  veloci  che  in 
I a ore  sembreranno  fare  tutto  il  giro  de!  cielo . E ve- 
dranno correre  le  Lune  loro  pnr  anbhe  di  moto  reale 
ó proprio  da  occidente  in  oriènte  talmebte  veloci  , 
che  in  un  secondo  minuto  corrono  3ob  miglia,  per 
cui  appena  si  guardano  che  mutano  anche  luogo  . 
Esse  poi  ora  nascendo  unite  , ora  separate  , imponen- 
te spettacolo  deggiono  essere  a’  Saturnj  come  anche 
Urano  e Giove , ma  sopra  tutto  l’Anello , come  ve- 
drete ben  presto  . Non  possono  pure  vedere  mai  i 
pianeti  inferiori  ( se  gli  occhi  loro  non  sono  telesco- 
pici ),  che  nelle  spesse  eCclissi  totali  che  causano  al 
Sole,  passandogli  dinanzi.  Dico  totali,  perchè  il 
diametro  solare,  come  si  è detto,  per  la  lontananza 
mostrasi  colà  poco  più  grande  di  Venere.  Infinite  eo- 
clissi  nel  lungo  anno  di  Saturno  succedono  del  Sole 
in  fotti,  non  che  delle  Lune  Saturnie,  come  pure  del- 
le Urauie  e Gioviali . Chi  sa  qual  uso  ne  fanno  i Sa- 
tnrnj  presentando  già  1’  universo , 0 lo  spazio  ùn 
punto  tutto  diverso  di  vista  ad  ogni  mondo , 0 globo 
in  esso  sospeso,  essendo  un  òriuolo  adattato  ad  ogni 
punto  del  cielo  , e per  qnalunqite  Sole  e Pianeta  ro- 
tante in  cielo,  ed  a’  bisogni  di  tutti  gli  abitatori  loro, 
e alla  divisione  del  tempo  necessaria  a loro , secondo 
la  giusta  e bella  riflessione  di  Lambert  (i) . Rifléssio- 
Ue  che  giustifica  molto  bene  le  jparole  della  Genesi , 
rispètto  alla  (2)  creazione  degli  astri  e del  cielo,  corno 
ancora  si  è detto . 

(1)  Lambert,  Syfteme  du  Monde. 

(a)  Osscrv.  sul  Diluvio.  Mss. 
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I C«ldei  ebbero  uti  sommo  rispetto  per  Saturno  . 
Lo  chiamarono  ChroQO,  e sacro  era  al  Tempo.  Atten^ 
tainente  ne  studiavano  il  lento  giro , e trovarono  del 
cicli  per  Calcolare  i variabili  suoi  ritorni . Gli  Sciti 
Iperborei  o Primi  (i),  autori  de' Tibetani  posti  alle 
frontiere  della  China  e dell’ Indie,  ebbero  pure  per 
Saturno  un  grande  rispetto . Quando  ritornava  nel 
segno  del  Toro  facean  gran  feste,  ed  è singolare  die  i 
Tibetani  pure  ora  lo  guardino  con  premura  quasi  sin- 
golare > Ma  sopra  tutto  1’  antica  Italia  ebbelo  in  pre- 
gio ed  onore.  Primut.  ab  aelhereo  venit  Saturnut 
Oìyittpo  a regnare  in  essa , secondo  Virgilio.  Esso 
portò  in  Italia  l’ astronomia  e I’ agricoltura , e vi 
stabili  leggi  cosi  sante  e giuste  , che  fino  a tanto  du- 
rarono, somma  pace  e somma  felicità  godette  l’ in- 
tera penisola  . Quindi  per  secoli  e secoli , e 6no  al 
cadere  del  Romano  Impero,  continuo  e comune  pro- 
verbio era  il  dii-e  1’  età  di  Saturno  per  esprìmere  un 
tempo  di  pace  e di  felicità  . E nel  Lazio  da  immemo- 
rabil  epoca  istituite  furono  le  feste  de’  Saturnali  ai 
19  decembre con  infinito  tripudio  e allegrìa  celebrate 
con  pranzi,  e regali  reciproci  e mascherate , e col 
gridare  a coro  i ragazzi  per  le  vie  jo  Saturnaìia  jo, 
finché  duravano . I servi  sedevano  a tavola  , e i pa- 
droni gli  servivano  in  ricordanza  della  perfetta  ugua- 
gliaiizii  che  Saturno  avea  introdotto  in  Italia,  die 
Saturnia  da  esso  i Greci  in  prima  dtiamarono  ; in 
somma  ella  tanto  fu  beata  per  causa  di  Saturno  che 
Virgilio  per  adulare  Augnato  dicea  redeuiU  Saturnia 
regna,  e i Greci  l’età  di  costui  confusero  coll’età 

• 

(0  Memorie  de’  Voketi  prioi  ec.  T.  IV.  ed»,  ada 


dell’oro  (i)  0 colla  primiera  età  degli  innocenti  no- 
stri progenitori . Venne  Saturno  dall’Asia,  e pare  fi- 
glio fosse  di  Ciafet  o Japeto , e perciò  nipote  di  Noè, 
e credevanlo  i Greci  padre  di  Giove  . É però  più 
probabile  che  venisse  dall’  Atlantide;  ma  comunque 
sia , 1’  Alamanui  secondo  Jopa  a tutta  ragione  disse 
di  lui  : ‘ 

Santo  vecchio  divin  di  Giove  padre  « 

Che  dell'  antica  Italia  in  tanta  pace 

Tenesti  il  regno , e ne  mostrasti  il  primo 

Dell'  inculto  terrea  la  miglior  esca. 

Per  le  quali  cose  tutte  l’ accademia  nostra  risolu- 
ta è di  opporsi  da  qui  innanzi  a tutti  qne’che  diranno 
male  di  Saturno . Essa  comporrà  anche  una  disserta* 
zìone  di  1200  pagine  almeno  per  confutare  le  calun- 
nie degli  antichi  e moderni  astrologi,  i quali  voiean 
che  Saturno  fosse  un  pianeta  arcigno , per  cui  gli 
-uomini  nati  sotto  il  suo  aspetto  riuscissero  brontolo- 
ni, misantropi,  accidiosi , e queruli.  Noto  è già  il 
proverbio  degl’  influssi  Saturnini , d’  nomini  Satur-  - 
nini.  I maligni  astrologi  dissero  pure,  che  nell’atmo- 
sfera generava  la  brine  e la  neve,  e nella  terra  il 
piombo  ; e i medici  gli  attribuivano  i reumi  e i oa- 
"tarri.  Anatema  a tutto  ciò  . L’ accademia  Rustico- 
Eridanea  gelosa  dell’  onore  dell'  Italia,  vuol  anzi  da 
qui  innanzi  per  l’ impronta  de’ sigilli  suoi  adoperare 
la  sigla  ^ che  esprime  Saturno . Adoprarla  nelle  pa- 
tenti che  in  appresso  dispensar  pensa  a’  Socj  anche 
• esterni , poiché  ella  già  presume  non  poco  di  sestesaa 
al  solito  di  tutte  le  accademie.  State  sano.  Addio. 

(0  V.  Virg.i'Macrobius.  Juslin.  Calo.  ec.  . .. 
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P.  S.  Mi  dimenticava  dì  dirvi  che  Saturno  Inme^ 
già  tra  le  stelle  molto  più  di  quello  che  per  V im- 
mensa lontananza  sembra  dovesse  fare,  ma  deriva 
tal  cosa  appunto  dalle  materie  fosforiche  lucifiche 
esìstenti  nella  sua  atmosfera . Il  lume  sno  è pallido 
però,  e come  plumbeo . Luminose  sono  pnre  per 
sestesse  le  atmosfere  delle  sue  Lune  . 

. T 

LETTERA  XXIII. 

t 

DELLE  LUNE  DI  SATURNO  . 

» 

L*  Hnighens  nel  i6iS  scopersè  un  satellite  di  Sa- 
turno. Nel  1671 , 1672,  1684,  Cassini  ne  ritrovò  al- 
tri quattro,  e nel  1788  THerscfael  vide  il  sesto  e set* 
timo.  Non  badate  pertanto  alle  vecchie  denominazio- 
ni di  primo,  secondo  ec.  , perchè  la  scoperta  dei 
due  ultimi  rovescìolle  tutte,  e I divenne  il  più  pros- 
eimo al  pianeta  vettore  da  cui  è lontano  168705  mi- 
glia. Il  Il  ne  dista  ao6o88;il  III  3oi8o4;il  IV 
699753;  il  V a milioni  e 892560  miglia(  il  Vi  7 mi- 
lioni e Sooooo;  il  Vllaa  milioni  e aooooo  miglia . Con 
ragione  siamo  rimasti  tutti  sorpresi  nel  vedere  una  dif- 
ferenza cosi  grande  tra  il  sistema  Gioviale  e il  Saturnio, 
poiché  quando  la  I Luna  di  Saturno  tanto  a lui  si  avvi- 
cina, che  28409  migliavi  si  approssima  più  che  non  fa 
la  nostra  Luna  alla  Terra  ; la  VII,  oPultima,  lontanR 
ne  circola  oltre  li  aa  milioni  di  miglia , mentre  I’  ul- 
tima scostasi  da  Giove  poco  più  di  un  milione  di  mi- 
glia . Auriga  dice  A che  usando  i Satumj  de' telescopi 
potrian  vedere  benissimo  cosa  sì  fa  nella  I loro  Lu- 
na , cosa  che  egli  auguravasi  potesse  aver  luogo  an- 


“94 

che  tVa  noi  per  ispiare  i fatti  della  Luna  nostra . An- 
che la  II,  e la  III,  e la  IV  non  tanto  dilungansi  da 
Saturno , ma  la  V salta  subito  e la  VI  con  essa  a mi- 
lioni di  miglia.  Oltre  ciò,  Atlante  faoevaci  osserva- 
re come  la  I,e  la  II  tanto  picciolo  sono  relativa- 
mente all’  altre  loro  compagne , che  non  poterono 
scoprirle  se  non  ohe  co’  recenti  efficacissimi  telesco- 
pi, e si  pena  con  essi  pure  a ritrovarle.  La  III  cresce 
in  grossezza , ma  la  IV  risulta  anche  minore  della  I. 
Crescono  la  V , e la  VI,  ma  tanto  ingrossa  la  VII 
che  quasi  sei  volte  supera  Marte,  ed  otto  la  Terra, 
formante  perciò  un  globo  che  ha  aooooo  miglia  e più 
di  circonbarenza  . Pianeta  secondario  più  grosso  non 
si  conosce  nel  nostro  sistema  Solare.  Per  questo  easA 
ritrovasi  facilmente  anche  co’ telescopi  comuni,  e 
meglio  poi  ohe  le  osservazioni  ultime  m insegnano 
aver  ella  049000  miglia  di  circonferenza , ed  80000 
di  diametro . 

Asterope  «diiese  ad  Atlante  se  tutto  ciò  legavaai 
col  piano  generale  dell’  universo,  colle  leggi  dell’ at- 
trazione e del  moto  , e n’  eW»e  affermativa  risposta  . 
Aggiunse  Efpero  di  più,  che  se  avesse  potuto  discor- 
rere a noi  col  linguaggio  matematico , tal  oosa  ci 
avrebbe  posta  anche  in  maggiore  evidenea  ; ma  do- 
vendosi limitare  a non  trattare  scientifica  mente  1’ 
asU'onomìa , non  potea  farlo . Dobbiamo  trattane  tra 
noi , dicea  egli , un’  astronomia  tendente  soltanto 
ad  allettare  lo  spirito , e perciò  differeotiishna  delia 
prima . Questa  esige  un  troppo  grande  assortiinento 
di  cognizioni,  e menti  eàpaei  di  affrosi.t»re  meditazio- 
ni penose  e lunghe  , e ciò  non  è a poriaia  della  so- 
cietà, nostra  ebe  non  vuol  poi  che  .farci  ut»  idea  au- 
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perj^zìdp  clelle  cose  celesti,  e nulla  più  . lu  conse- 
Biieuza  vi  ba^^i  sapere  die  il  I Satellite  gira  intorno 
di  Saturpo  in  qre  aa  , 4'' > 4">  b'" . 11  II  in  giorni 
PRP,  prp  3,  53!,  9"  , 3‘"  . Il  III  in  giorni  uno,  ore 

» 58? , ab"  » • n IV  in  giorni  due,  ore  17, 44' , 

ai”,  3*”.  Il  V in  giorni  quattro,  ore  ia,a5',4*', 
a'”  • Il  VI  in  giorni  quindici,  ore  aa,  4''»  b",  a”' . Il 
VII  in giprnisettantanove, ore 7,  5a',]aa",  7*”.  Corro- 
no tutti  dunque  con  una  somma  velocità,  ma  ili  ed  il 
|I  vanno  quasi  di  passo  aguale,  il  loro  giro  non  dilTe- 
repdo  che  di  19  ore  soltanto,  siccliè  corronsi  dietro 
l'upp  all’altro,  e ppre  non  si  fecero  mai  danno,  e quin- 
di perchè  fartauto  chiasso  su  di  una  simile  circostan- 
za notata  ne’ nuovi  quattro pianetelli  (i)? Calcolando 
la  forza  attraente  delia  massa  di  Saturno  sulle  due 
Lune  più  ad  esso  vicine,  come  quella  pure  dell’altre  ■* 

cinqqe  Lune  superiori , se  non  avessero  ricevuto  un 
urto  projettile  cosi  forte  non  potrebhono  rimanere  ^ 

nelle  loro  orbite , e dite  così  a proporzione  anche  per 
la  III , e per  la  IV  . E perciò  la  I non  corre  meno  di 
aSao  miglia  in  un  solo  minuto  seconde , e 74  mi- 
lioni e 44C000  miglia  in  un  giorno  , celerità  sor- 
prendente e lien  superiore  a quella  di  Venere  - Tale 
celerità  in  Saturno  presentar  deve  un  curioso  spet- 
tacolo, perchè  ivi  a vista  d’ occlùo  vedrassi  quella 
Luna  correre  pel  cielo,  e cosi  pure  la  II,  e la  III  se- 
guitarsi sempre  1’  una  dietro  1’  altra,  in  somma  quel 
mondo  anche  più  singolare  di  certo  sarà  di  quel  di 
Giove . 

La  VII  Luna  pur  velocissima  corre,  poiché  in  nu- 
(1)  P.  V.  leu.  8. 
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no  dì  due  mesi  e mezzo  un’  orbita  compie  che  sor- 
passa nella  periferìa  sua  775  milioni  di  miglia , e 
quindi  camminandone  31460  quasi  in  un  giorno . Ad 
onta  però  della  attrazione  di  Saturno,  poiché  aa  mi- 
lioni di  miglia  quest'  immenso  Lunone  stassene  di- 
stante da  esso,  sente  troppo  1’  attrazione  del  Sole,  e 
quindi  i nodi  delia  sua  orbita  con  quella  di  Saturno 
appunto  movonsi  d’  oriente  in  occidente  come  i nodi 
deir  orbita  lunare  nostra  (1),  e perciò  1’  orbita  sua 
non  trovasi  nel  piano  dell'Ànello  di  Saturno  come  vi 
stanno  quelle  dell*  altre  Lune , perdendo  il  necessa- 
rio equilibrio  per  mantenervisi . Le  leggi  di  Keplero 
e Newton  esìgono  appunto  cosi , e con  esse  inten- 
desi  a meraviglia  tal  cosa,  come  anche  perchè  le  or- 
bite dell’altre  Lune  Saturnie  abbiano  un’inclinazio- 
ne maggiore  delle  Gioviali , e le  sei  prime  stieno  nel 
piano  come  dissi  dell’Anello,  la  settima  no,  e i nodi 
suoi  movansi  di  moto  retrogrado,  mentre  diretto  è 
quello  delle  sue  sorelle . Le  attrazioni  poi  di  queste 
Lune,  non  che  dell’  Anello  indicato , causano  molte 
irregolarìtà  nel  corso  di  Saturno  , nel  i6ao  già  ossei> 
vate,  indi  nel  1769  daLalande,e  nel  1770  da  La- 
place . Irregolarità,  che  come  quelle  di  Giove  vedem- 
mo pure  che  a capo  di  tempo  si  rimettono , e Del^m- 
bre  ed  altri  ci  diedero  delle  buone  tavole  in  tale 
proposito  (a).  La  V Luna  nella  sua  digressione  occi- 
dentale comparisce  ora  più  grande  ora  più  picciola, 
e talvolta  anche  sparisce  totalmente,  senza  poterse- 
ne addurre  un  perchè.  La  VI  ciò  non  prova  giammai, 

(i)  Ibid.  lett.  19. 

(a)  P.  III.  leu.  3. 
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comparendo  anzi  essa  sempre  con  una  luce  vivace  e 
bella . La  II , benché  tanto  piccina  , pure  molto 
risplende,  e in  pieno  come  già  notarono  anche  i vec- 
chi astronomi  tutte  variano  non  poco  e in  lume , e 
in  apparente  grandezza,  specialmente  la  V,  e la  VI, 
questa  ancorché  così  lunge  cacciata  da  noi  splenden- 
do come  una  bella  fissa,  e quella  anche  grande  ve- 
dendosi quando  pur  dovremmo  vederla  minore , e 
tutte  pure  sparendo  talora , benché  pienamente  illu- 
minate dal  Sole . La  VII  allorché  trovasi  all’  occi- 
dente di  Saturno  divien  cosi  picciola  che  penasi  a 
ritrovarla.  In  somma  nelle  atmosfere  di  quelle  Lune 
risiede  molta  luce,  e questa  va  soggetta  a massime 
variazioni,  come  anche  alla  nostra  Luna  intravviene, 
abbenchè  più  di  raro  e con  minor  energia  (i).  Somi- 
gliano a questa  pur  anche  perchè  com’  essa  coperte 
di  macchie  stabilì,  aventi  elleno  pure  i monti  e piani 
loro,  i mondi  tutti  uno  stesso  aspetto  avendo  in  certi 
rapporti , sieno  grandi  o piccioli , primarj , o secon- 
dar} . I telescopi  recenti  ci  scopersero  di  più  il  moto 
delle  macchie  della  VII  Luna  perchè  più  grande 
dell’  altre,  e vedemmo  moversi  essa,  o per  dir  m«- 
'glio  rivolgersi  sul  proprio  asse  nello  stesso  tem- 
po cheerivolgesi  intorno  di. Saturno , cioè  in  giorni 
79.  Dunque  anch’  essa  presentar  deve  sempre  la 
. stessa  faccia  a Saturno,  come  fa  la  nostra  Luna  alla 
Terra , e come  vedemmo  succedere  altresi  alla  quar- 
ta Luna  di  Giove . Pare  dunque  che  sìa  questa  una 
condizione  apposita  a tutte  le  Lune  , almeno  del  no- 
stro sistema  planetario,  benché  per  la  distanza,» 

(i)  P.  V.  leit.  i3. 
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per  |i^  minpr  grandezza  il  motp  rotflpfio  «lelIValtcq 
Lune  Saturnie  non  «i  ppaia  oqqp^cere;  ipa  avencjolff 
le  Ciovi:{ii,  r apalogia  ynole  phe  le  Saturnie  purp  I9 
abbiano,  piepo  le  idspettive  librazioni  ebe  anche  e{8Q 
di  cepjo  dpggion  prpvwe  come  le  prona  Ip  npatre 
L»«P  • 


J.  E T T E R A XXIV- 

PELL’  anello  pi  SATrRNO. 

Imppxientiaaime  erppole  dame  dicpnoacere  l'Ànel- 
)p  di  Saturno.  Jeri  mattina  furopp  ppntcnfate , già  la 
forala  jiua  pip  yqlte  colle  figure  avendola  i maestri 
qui  fatta  conoscere , e ^pr/ga  mostrato  avendo  a 
^oofe  essere  ella  la  stessa  che  mostra  il  sottil  carto- 
ne p tavoletta  p^e  Jorm»  P orizzonte  astronomico 
intorno  ai  globi  t«i^«stri  p celesti . Consiste  questo 
Aopte  sapete  |p  up  largo  perohjo  schiacciato  e sottile, 
ehe  di  taglio  presentasi  a|r  equatore  de’  glpbi , e li 
cinge  intorno  senza  toccarli . Precisamente  è così 
dell’Anello  di  Saturno.  Col  teleicopip  poi  Io  vedem- 
mo ip  cielo , e veramente  è desso  un  fenomeno 
singolare . Splido  è certamente  , poiché  mawla  gran 
lume  npn  solo,  ma  getta  anche  P ombra  sua  sopra  di 
Saturno  . Già  da  due  secoli  Galileo  l’ avea  veduto, 
ma  non  inteso.  Vedea  comparire  Saturno  con  una 
figura  irregolare,  e ohe  dalla  rotondità  passava  ad 
essere  gibboso , poi  mostrava  di  avere  come  due  anse 
o maniche  a’ fianchi.  Npl  idia  perciò  credettero 
Saturno  un  pianeta  doppio,  ma  nel  i663  1’  Huishens 
alla  fine  così  bene  studiò  il  fenomeno,  che  arrivò  a 
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«apire  come  dipendevo  da  no  lucido  e solido  e largo 
Aneile , che  senza  toeeorl»  per  aria  tutto  il  pianeta 
all’  intorno  eingea  . Sieoondo  che  più  p meno  della 
sua  sH{ierfÌKÌe  ei  eì  presenta , lo  vediam  più  o meno 
compito,  o noi  vediamo,  se  si  presepta  a noi  di  ta- 
filio , e in  tal  caso  vediam  soltanto  T ombra  sua 
sul  pianeta . Non  serre  ricordare  ohe  le  varie  appa- 
renee  sue  dipendopo  molto  dalla  situazione  del  piar 
neta,  e del  Sole,  e della  Terra;  ed  Atlante  tntto  oi 
mostrò  colle  figupeinun  modo  così  chiaro,  che  pache 
Boote  ne  aqdò  inteso.  I gran. tubi  poi  deli’Herschel 
ora  ci  scoprirono  essere  non  uno  pia  due  gli  Anelli , 
concentrici  tra  essi,  1^  uno  dentro  all’ altro  sitaato,  e 
moventisi  nel  piano  delle  sei  prime  Lupe  di  Sa- 
turno % 

In  sìmile  situazione  montienli  l’  attrazione  di  que- 
sto pianeta  . Laplace  erede  die  possano  essere  anche 
più  di  tre  gli  Anelli,  ma  non  è ancora  ciò  ben  certo. 
Co’  grandi  telesoopj  hevsdieliani  gli  Anelli  non  isp^- 
riscono  mai , o quasi  mai , tutto  cbe  pochissimo  stie- 
no  essi  ioclinati  all’equa tere del  pianeta,  e tra  amb^ 
due  N calcola  un  intervallo  di  2700  miglia,  locchè 
minora  I’  ombra  dm  gettano  su  di  esso . Tutti  e due 
risultano  diversissimi  nelle  loro  dimensioni  , e sem- 
bra che  la  parte  solida  deli’  uno  e dell’  altro  impor- 
ti circa  «4*  miglia  dì  larghezza , il  diammro 
esterno  arrivi  a 067000  miglia,  aaqooo  l’ interno  , 
■ enorme  massa  in  vero  equivalente,  a globi  terre- 
( stri, e tanto  schiacciata  che  non  arriva  ad  avere  60 
Mniglia  di  grossezza . Riverbera  sopra  di  Sati^rno  osa 
i luce.sommemente  viva  dalla  supe^fizle  e da’  labbri 
. fliioi,  e dee  comparire  a que’planeticoli  come  due 
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specchi  appesi  in  oìeio,  e dare  a quel  mcnido  uno 
spettacolo,  del  quale  noi  non  possiam  formarcene  idea. 
E ciò  anche  perchè  hanno  i due  Anelli  un  celere  mo> 
to  di  rotazione  intorno  a Saturno  da  occidente  in  o> 
riente  diretto;  per  il  quale  rinferior  labbro  loro  com- 
pie un'  intera  rivoluzione  in  ore  io  e 3a‘,  e l’esterio- 
re in  giorni  26,  ore  io,3o‘,  ii“,  36"‘.  Esiste  la  prima 
Luna  145889  miglia  lontana  dal  primo  Anello,  e in 
esso  era  necessario  che  vi  fosse  un  grand’  urto  proiet- 
tile per  rattenere  legate  tra  loro  le  parti  che  compon- 
gono le  masse  di  ambedue  gli  Anelli,  premendosi  e 
sostentandosi  reciprocamente  poi  esse  come  succede 
alle  pietre  degli  archi  e delle  volte  nelle  fabbriche  . 
Quindi  può  quell’enorme  massa  sostenersi  per  aria, 
tutta  unita,  per  causa  della  forza  centripeta  arrivata 
■ al  maximum  del  contatto,  come  se  fòsse  un  ponte  per 
magica  virtù  in  aria  costrutto . 

I labbri  degli  Anelli  veggonsi  tutti  arabescati  di 
punte,  di  sporti,  di  sottili  linee  più  lunghe  o meno, 
che  sporgon  fuori  di  essi , e accompagnati  pure  dk 
. puntini  luminosi  e isolati , più  o meno  staccati  da  es- 
si . Presentano  io  una  parola  lo  stesso  identico  spet- 
tacolo, che  presentano  gli  orli  del  disco  lunare  illu- 
minati dal  Sole  o nella  novella  Luna  o nella  vecchia. 
Sono  infallantemente  nellaLuna  le  cime,  e le  schie- 
. ne  della  montagna  che  prime  ricevono  nei  novilunio 
, i raggi  del  Sole,  ed  ultime  li  perdono  nell’ ultimo 
. quarto,  mentre  già  le  pianure  e le  valli  stanno  anco- 
ra nell’ombra  immerse  nei  primo  caso,  od  hanno  il 
; giorno  perduto  nel  secondo.  E perciò  se  mirate  la 
iLuna  la  sera  dopo,  i puntini  luminosi  e staccati  da 
. essa  voi  li  scorgete  fatti  maggiori  e più  vicini  ali’or- 
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10  ano  inumìnato  e ricurvo,  e le  punte  e linee  e 
sporti  di  questo  fatti  più  corti , e riguardando  poi  la 
terza  sera  i puntini  isolati,  e gli  arabeschi  tutti  scor- 
gete riuniti  e confusi  colla  parte  lucida  del  disco  lu- 
nare. Nell’  ultimo  quarto  airopposto,  di  sera  in  sera 
compariscono  fuoridei  labbro  lunare,  e più  allungate 
le  punte  o liuee,  ed  ì puntini  isolati  e lucidi  più 
staccati  da  esso,  e più  impiccioliti,  finché  tutti 
svaniscono  nelFombra  luaare  . Ora  precisamente  ac- 
cadendo lo  stesso  agli  Anelli  Saturo],  è chiaro,  dicea 

11  preside , che  quegli  arabeschi,  que’  lucidi  puntini 
isolati  che  si  presentano,  sono  le  montagne  loro  che 
o prima  ricevono  nella  cima  il  Sole  , od  ultime  lo 
perdono . Ad  un  tale  discorso  si  scosse  Asterope,  e 
gridò:  che  diamine  di  mondo  è mai  il  Saturnio?  Non 
basta  che  egli  abbia  all'intorno  una o due  direi  quasi 
ciambelle  lucide,  ma  debbon  le  stesse  trovarsi  anche 
coperte  da  montagne?  Signora,  rispose  il  preside  , 
tutto  dì  la  natura  ci  presenta  in  vero  cose  che  la 
logica  nostra  mandano  a spasso , che  conviene  pur 
credere  e ammettere  come  vere . D’  altronde  poi 
avea  già  Laplace  considerati  gli  Anelli  come  due 
gran  solidi  irregolari  e ineguali  nelle  loro  superfizie, 
e ne’  diversi  punti  della  loro  circonferenza  . Quindi 
in  essi  il  centro  di  figura  non  coincide  con  quello  di 
gravità , e ciò  fonda  egli  sulle  leggi  della  gravità,  e 
del  calcolo.  Le  gibbosità  montane  reudonsi  d’altronde 
necessarie  alla  superfizie  degli  Anelli  per  mantenerli 
in  equilibrio  intorno  a Saturno  ; e la  geologia  unita 
alle  leggi  dell’  attrazione  ed  al  caleolo  dandoci  a co- 

1 nosoere  che  sono  le  montagne  uno  degli  attributi 
neccssarj  a tutti  i globi  mondiali,  anche  agli  Anelli 
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accordaci^  dobbiamo,  bendhè,  eome  dite  Voi,  8Ìeni> 
fermati  a ciambellai 

Asterope  ricevette  tutte  queste  ragioni  come  rice- 
vonsi  le  prove  degli  oratori  ben  di  spesso  ne*  panegi- 
rici obe  dicod  su  in  onore  de’  loro  eroi  ; ma,  comun- 
que sia , liti  vero  mistero  sòdo  per  noi  quegli  Anelli . 
Il  nostre  Auriga  quietamente  Viflettea  come  potean 
succedere  delle  ottiche  illusioni  nelle  apparenze  de- 
gli Anelli,  poiché  se  grandi  he  accadono  a ao,  o 3o 
miglia  sulla  Terra,  se  nella  Luna  ne  sucecdono  mi- 
randola co’  migliori  tulù , cosa  non  potrà  succedere 
a 700  milioni  di  miglia  di  distanza  ? Il  preside  ìion 
gliela  fece  buona  però  una  tal  Cosa,  ma  Eudora  disse 
che  lasciando  di  parlare  di  essa  , volessero  i maestrì 
spiegarci  cesa  fossero  gli  Anelli,  ed  a qual  line  posti 
intorno  di  Saturno . Rispose  Espcro  prontamente, 
che  non  sapeva  nè  1’  uno , nè  1’  altro;  e che  rapporto 
al  primo  quesito,  Maupertuis  li  volea  una  fila  di  co- 
mete successivamente  rapite  da  Saturno  e appiccate- 
ai  poi  tra  esse  per  causa  delle  retìproche  attrazioni  . 
Altri  li  supposero  una  fila  di  piaaetelli  uniti  tra  loro, 
con  qual  colla  esfsi  lo  sapranno  ; ma  tali  scliidionate 
di  comete , o di  pianeti , come  se  fossero  allodole  , 
Ovver  beccafìchi , non  andarono  a genio  della  mar- 
chesa , e delle  compagne  sue  . Rideane  Arturo  , e 
dicea  che  volevasi  fare  de’  rosarj  0 delle  celesti  co- 
roncine  degli  Anelli , e poi  sul  serio  aggiungea  che 
non  possiamo  conoscerne  la  natura,  ma  che  se  esi- 
stono, necessaria  era  di  certo  la  loro  esistenza  per 
Saturno , e per  gli  abitanti  suoi . PeC  que’  tra  loro 
che  abitano  sotto  1’  equatore  e paralelli  vicini , gli 
Aoelli  sempre  visibili  sono  in  cielo;  ma  presso  i poli 
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dove  pòcd  , fnai  lì  Vedrànnò  . Ritoraando  pòi 
alle  Tnqntagiie  loro,  fino  dal  1714  Measier  e Buyer 
notato  avevano  i Incidi  puntini  staccati  dalle  lahhra 
degli  Anelli  dispósti  per  serie,  e precèdenti  sempre 
il  momento  che  questi  stavano  per  isparire,  e li  cre- 
dettero eminenze  che  prithé  Hcevessero  il  Sole  e lo 
perdessero  ultime,  come  succede  nella  Luna  . Non  è 
dunque  nata  ora  1^  opinioite  che  gli  Anelli  dopeì'ti 
siedo  da  monti  . Misuratb  anche  alleane  delle  linee  ò 
punti  lucidi  Sporgenti  ftiòri  delle  labbrà  degliAùélli, 
trovanOnsi  avere  aSoo  leghe  di  diàmetro. 

Sé  variazioni  n'èl  loto  hitne  mostrano  le  Lutlé  di 
Saturno  , mostréle  eSsò  purè  olà  giallastro  diV'èOtttn- 
do , ora  rosticcio,  é simil  cosa  Succedte  pure  àgli 
AnelK  . Vedea  Herschel  neii’  aprilte  del  i8o5  compfc- 
rire  l’interno  Anello  tinto  di  un  luVne  molto  candide) 
mentre  nerissimo  tiUSòiVà  il  vano  èsistenté  tra  esse 
é 1’  esterno . Nélló  stesso  tempo  il  pianeta  compari- 
va molto  giallastro . Espcro  altresì  riflèttèa,  ché  ne^ 
cessarlo  fu  il  dade  a*  due  Anelli  non  solamente  ùd 
violentò  lìiìotn  intaioriO,  lòa  che  dotai  moto  si  ésè^ 
guìsse  intorno  ad  un  assè  che  quasi  passàSSe  pet 
1’  équatore  del  pianeta,  e vi  cadesse  perpendicolare  . 
In  altra  gnisk.essi  non  àvrehbono  potuto  mantenersi 
sospesi  per  aria . Così  esigevano  in  fatti  le  leggi  dell’ 
equilibrio.  E Se  una  mossa  hen  gagliarda  il  pianeta 
ktesSÒ  nob  avésito  ricévuto  , péf  etti  rtq)Majtféuté  rag- 
girasi  aulì’  assé , nè  gK  Anelli  nè  le  Lune  mànte- 
rebbOiatl  ihféllo  itteés'o  piano',  tranne  1’  uWirtia  , coste 
tiuté  péi^,  'dite  pèt  fenWipibudnHte  a dovèrt;  ièndonki 
necetsariè  ^ìièllè'cógairiòni  òhe  à’ più  tra  noi  tttati- 
cattO , e quindi  rapidamente  i maestri  lè  accttinatO- 
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no , e la  sessione  terminarono  senza  altro  aggiunge- 
re . Addio  . 

LETTERA  XXV. 

DI  URANO. 

A forza  di  ostinazione  siamo  alla  fine  arrivati  all’ 
ultimo  de*  mondi  dal  nostro  Sole  dipendenti , siamo, 
all’ ultima  Thule  del  sistema  nostro  solare,  siamo 
in  Urano  posto  agli  estremi  confini  dello  stesso, 
ignoto  agli  antichi  perchè  a stento  e di  raro  può  di- 
scemersi  ad  occhio  nudo , non  essendo  maggiore  di 
una  stelletta  di  sesta  grandezza.  Nel  1781  THerschel. 
lo  scoprì,  ma  nel  1690  l’avea  pure  Flamsteed  vedu- 
to, e Mayer  nel  4767,  ma  senza  porvi  attenzione. 
Splende  di  pallido  lume,  e trovasi  distante  dal  Sole 
1495  milioni  e 61 491  a miglia  nella  minor  lontanan- 
za; 1570,  e 490^^^  nella  media;  1743,6  366798 
nella  massima.  Migliori  osservazioni  per  altro  la 
media  sua  elongazione  dal  Sole  fissano  61717  milio- 
ni di  miglia,  e quindi  la  massima  ascender  deve  a 
più  di  1800  milioni.  L’ immensa  e poco  elittica  sua 
orbita  abbracciato  mila  milioni  di  miglia,  che  il 
pianeta  percórre  in  giorni  30466 , ore  4,9',  3“ , 3'”, 
sicché  1’  anno  suo  comprende  circa  83  anni  nostri. 
Esso  stassene  lontano  da  noi  1729  milioni  e aio868 
miglia  di  media  distanza^  e vedesi  di  macchie  fìsse  co- 
perto come  gli  altri  pianeti.  Dal  loro  moto  pare  ri- 
levarsi che  il  giorno  suo  sia  cosi  breve,  che  non  ab- 
bracci più  di  6,  o 7 ore.  Dunque  la  rivoluzione  del 
suo  asse  dee  riuscire  di  una  strana  rapidità,  ma  dee 
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tale  essere  se  le  Lune  che  lo  circondano  abbiano  a 
mantenersi  nel  piano  del  suo  equatore.  E per  code- 
sta somma  celehti  del  moto  suo  diurno , Urano  pro- 
va somma  pure  la  forza  centrìfuga,  e perciò  molto 
depresso  a’  poli  i telescopj  lo  mostrano,  molto  gon- 
fio all’,equatore , molto  sferoidale  in  somma,  benché 
sia  un  grande  pianeta,  avendo  961 38  miglia  di  circon- 
ferenza e 3o6 16  di  diametro  , risultando  quindi  il 
suo  volume  95  volte  maggiore  di  quello  della  Terra. 

In  quel  mondo  rìmoto  non  si  sa  cosa  farsene  del 
Sole  rispetto  al  chiarore  e al  tepore , poiché  ivi  io  si 
vede  aóo  volte  meno  grande  che  sulla  Terra,  e quin- 
di una  luce  vi  spande  a6o  volte  minore  di  quella 
che  spande  su  di  noi . Il  freddo  pianto  al  di  là  di 
ogni  immaginare  dovrebbe  esser  grande  in  Urano,  se 
il  freddo  dijwndesse  unicamente  dal  Sole  più  lonta- 
no o vicino . Ma  le  ragioni  medesime  che  inducono 
a credere  diversamente  pèr  Giove  e Saturno,  milita- 
no pure  in  favore  di  Urano,  cioè  il  moto  terribile 
dell'  asse  suo,  la  prepotente  attrazione  di  sei  Lune, 
e quella  de'  due  pianeti  pure  suddetti  e delle  Lune 
loro,  non  che  la  natura  stessa  della  sua  atmosfera 
piena  di  vapori  e nuvoli  ec.  Tanto  celere  risulta  la 
rotazione  del  di  liti  asse , che  circa  600  miglia  in 
un  minuto  secondo  fa  correre  al  di  lui  equatore,  e 
macchie  mobili  esso  pur  mostra  a guisa  di  cinture 
formate  come  quelle  di  Giove . 1 giorni  così  corti 
poiché  di  tre  ore  poco  più  formati , niente  contano 
in  quel  mondo , ma  le  notti  lieiisi  pur  di  circa  tre 
ore  superbamente  beile  debbon  esservi,  a motivo  del 
gran  chiarore  delle  sei  Lune  che  le  rischiarano,  e 

della  strana  rapidità  colla  quale  veggonsi  gli  astri 

a« 
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correre  in  cielo . Rapidità  tale  onde  far  vedere  agli 
Urani  le  stelle  andarsene  pel  cielo  di  carriera  per  dir 
cosi  da  oriente  in  occidente , ed  i pianeti  pure  . Per 
questi  intendete  Saturno  e Giove,  che  compariranno 
grandi  non  poco  lassù , che  per  gli  altri  poi  1’  esi- 
stenza loro  non  conoscono  forse  se  non  che  per  le 
eoclissi  frequenti  che  del  picciolo  Sole  faranno  vede* 
re , anzi  il  Sole  colà  tante  ecclissi  soffrir  dee , che 
impazziranno  gli  astronomi  a tenerne  calcolo  e regi- 
stro. Stando  gii  Uranj  a’ confini  del  sistema  solare 
forse  veggono  de’ soli  ostello  centrali  d’altri  sistemi, 
e de’  pianeti  a cotali  sistemi  appartenenti , e quindi 
forse  hanno  un’ii^a  più  chiara.de’ varj  centri  diffusi 
))er  lo  spazio , noti  che  del  centro  de’  centri  ( i ) che 
tutti  legali  e regola  . Asterope  ricercò  ad  Orione  se 
stuche  Urano  nell’  atmosfera  sua  nn  prinofpio  lucifi* 
co  potea  avere , ed  ci  rispose  die  si . La  dama  allora 
ricercò  se  tali  modificazioni  luminose  delle  atmosfere 
planetarie  non  potean  forse  causare  che  mentre  noi 
vediam  azzurro  il  cielo  ed  aurate  le  stelle  , in  un  di 
que' mondi  lo  vedessero  tìnto  di  verde,  in  altro  roseo, 
e cosi  discorrendo , come  sembravagli  di  avere  letto 
una  volta  in  Fontanelle . Rispose  Orione  che  iratea 
anche  ciò  darsi , ma  che  prohahHmente  cilestro  nel 
giorno  il  dòlo,  nericante  la  notte  tutti  vedevano,  se 
non  che  ne’  mondi  ultimi  dove  >viaggiam  ora , dicea 
egli , le  tante  Lune  che  vi  splendono  poco  oscuro  fa- 
ranno sempre  il  notturno  cielo,  anzi  esso  non  mai 
tale  ivi  deve  essere  . 

Eudora  chiese  pure  se  troppo  scostandosi  i pianeti 
(I)  P.  lY.  leu.  3. 
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dal  Sole^  bisogno  forse  non  avessero  die  più  Lune 
ad  essi  girassero  intorno,  ed  Espcro  disse  che  aven- 
done una  la  Terra,  e Marte  nessuna  , quattro  Giove, 
sette  Saturno,  sei  Urano,  niente  potea  avanzar  egli 
di  preciso  su  tal  cosa.  Se  conoscessimo  le  rispettive 
circostanze  di  ogni  pianeta , vedremmo  come  era 
necessario  che  alcuno  avesse  de’ satelliti,  alcun  altro 
non  ne  avesse;  e a tale  proposito  il  Prete  ricordava 
mia  delle  tante  false  asserzioni  che  ne’  libri  del  gior- 
no abbondano  non  poco,  ed  era  „ trovarsi  più  ninne- 
„ rosi  i satelliti  intorno  a que’  pianeti  che  percorro- 
„ no  orbite  più  ampie  (i) , perchè  più  facilmente  v’ 
,,  incapparono  dentro  delle  comete  Ma  tanto  più 
ampia  orbita  Marte  percorre  della  Terra,  e pure  non 
seppe  mai  prendere  alcuna  cometa  , e più  ampia 
ancora  avendola  Giove  non  ne  pescò  che  quattro, 
mentre  grande  e grosso  com’  è tale  attraente  forza 
possiede , che  ne  potea  pescare  molte  di  più  . Non 
parlo  di  Urano,  disse  Espcro  , che  un’orbita  immen- 
samente estesa  avendo  ne  pescò  meno  di  Saturno  , 
perchè  sono  di  avviso  che  dell’  altre  Lune  ritrovere- 
mo ad  esso  iiitorno  perfezionandosi  maggiormente  i 
telescopj . Dovettero  passare  cent’  anni  e più  prima 
che  si  scoprissero  i due  ultimi  satelliti  di  Saturno  , 
attesa  la  grande  distanza  di  questo  mondo  dal  no- 
stro , e perciò  attendere  conviene  ancora  rispetto  ad 
Urano  , anche  più  lungi  da  noi  cacciato  nel  profondo 
de’  cieli;  e si  noti  esistere  uno  spazio  troppo  grande 
tra  la  V , e la  VI  Luna  urania  per  non  sospettare  che 
uu’  altra  tra  esse  circolare  non  debba . Potremmo 

(i)  Dicliunn.  d'  hlst.  nalurcllo.  T.  XV. 
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pur  credere , aggiunger  Sirio , che  necessarj  a’  pia* 
Deli  troppo  lungi  cacciati  dal  Sole  ibssero  gli  Anelli, 
ae  si  verificasse  che  uno  o due  n’  abbia  anche  Urano, 
come  pretende  ora  alcuno  di  avere  scoperto . Crede 
anzi  che  gue’  due  Anelli  si  taglino  tra  loro  ad  angoli 
retti , e il  tempo-declderà  poi  se  ciò  sia  vero  o falso  , 
benché  non  improbabile. 

Finalmente  richiedendo  Auriga  quali  influssi  si 
debbano  attribuire  ad  Urano  ( poiché  non  conoscen* 
dolo -gli  antichi’ non  ne  parlarono  ),  rispose  Orione 
che  il  dominatore  dovea  credersi  di  quegli  uomini 
che  pubblicarono  le  cronologie,  le  ideologie,  rabdo- 
manzie , il  magnetismo  animale,  et  sic  de  siugulis  ad 
onore  e gloria  del  secolo  defunto  e del  neonato.  Per 
i metalli  poi  averci  già  pensato  Kiaparotb , che  Ura- 
ni^ denominò  un  nuovo  metallo.bruniccio  e pallido  da 
lui  scoperto  mi  pare,  dicea^ur^a,  poco  tempo  addie- 
tro nelle  visceae  della  Terra,  ma  io  Germania  o al- 
trove dirvelo  non  so  . Addio . 

e 

. LETTERA  XXVI. 

DELLE  LUNE  URANIE . 

> 

Troppo  corte  ormai  rese  le  giornate  perchè  siara 
nel  colmo  deir  autunno,  e il  fresco  della  stagione 
invitando  a far  delle  ^te  piacevoli  qua  e là,  e T ao- 
oadeinia  nostra  trovandosi  vicina  a chiudersi,  non  si 
discorredi  astronomia  che  la  sera,  se  ospiti  sopravve- 
nuti non  vietino  il  farlo . 11  mal  tempo  però  ohe  in 
questi  giorni  ebbe  luogo  avendoci  resi  solitarj , ripi- 
gliammo il  discorso  sopra  di  Urano  e sulle  Lune  sue. 
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Jópa  in  prima  gravemente  propose  di  decretare  coi 
rispettivi  cousiderando,  primo  che  nou  era  uè  conve- 
niente nè  giusto  interrompere  la  serie  in  cielo,  e tra 
i pianeti,  degli  antichi  Re  ed  Eroi  o Dei  , per  intro- 
durvi numi  d’uomini  viventi,  nè  Dei  al  certo  , ne 
Eroi , nè  Re;  e quindi  doversi  seriamente  ammonire 
il  sig.  de  Lalande  che  tanta  collera  mostrò  perchè 
Urano  e non  Herschel  vogliono  chiamare  il  nuovo 
pianeta.  Secondo,  che  scorgendosi  nella  sua  collera 
un  amor  proprio  spinto  trupjto  e manifesto  ( cosa  che 
in  pubblico  troppo  disdice  a un  iiiosofo  ),  vengano 
dichiarate  inconcludenti  le  ragioni  da  esso  addotte 
per  chiamare  Piazzi , Holberg , Harding  i nuovi  pia- 
netelli,  ed  Herschel  Urano.  Terzo,  che  indecente  co- 
sa ella  è il  mettere  in  cielo  nomi  ispidi  e barbari  e 
tutt’ altro  che  armoniosi  all’orecchio,  nè  risveglianti 
liete  immagini  o idee  poetiche,  come  fanno  i nomi 
tolti  dalle  mitologie  greche  e latine.  Quarto,  essere 
ingiusto  che  mentre  Urano  fu  padre  di  Saturno , e 
nonno  di  Giove,  e un  bravissimo  astronomo,  e tanto, 
onde  anche  chiamaronloCoeZo  gii  antichi,  e padre  poi 
di  Atlante  esimio  astronomo  ancor  esso  che  nelle 
Plejadi  collocò  le  proprie  figlie  e in  Venere  il  figlio 
suo  ; niente  ciò  calcolando,  nè  i sacri  diritti  di  fami- 
glia , e il  rispetto  dovuto  alle  celesti  genealogie , e il 
gius  di  antico  non  mai  interrotto  possesso,  vogliasi 
collocare  tra  gli  astri  un  uom  terreno  e privato;  si  de- 
creti che  esaminate  , e ponderate  tutte  le  suddette 
ragioni,  inteso  il  parere  de’ rispettivi  socj , debba  in 
corpo  ordinare  1’  accademia  eridanea  che  la  sigla 
jij  tratta  fuori  per  indicare  Urano  venga  abrasa,  can- 
cellata, tolta  da  ogni  libro  o carta  stampata  o scrii- 


t 


Jie 

ta  , surrogandovi  quella  di  ^ per  denotarlo  » sotto 
le  più  gravi  pene  in  caso  di  disubbidienza  ec.  À pieni 
voti  per  acclamazione  tutti  approvammo  il  proposto 
decreto  ( dal  solo  preside  in  fuori  che  per  il  quieto 
vivere  disse  ancor  esso  di  sì  ) e poscia  passammo  a 
discorrere  delle  Lune  di  Urano  . 

Nel  1789  Herscbel  trovò  la  I4  nel  1790  la  II  4 nel 
1788  la  III;  nel  1790  la  IV  e V;  nel  1791  la  VI. 
Dista  la  I da  Urano  iSoia8  miglia;  la  II  aSaSSa;  la 
111  a94ai9;  la  IV  338459;  la  V 67$a35;  la  VI  un 
milione  e 35o6a4  triglia.  Quindi  scorgete  che  assai 
poco  distano  le  Lune  da  Urano  ^ e in  pieno  anzi  ne 
distano  meno  di  quelle  di  Saturno  da  questo;  per  cui 
sopra  di  Urano  appunto  esercitar  debbono  una  som- 
ma attrazione  , e causarvi  dei  moti  e fenomeni 
strani . La  I ne  c lontana  meno  ancora  di  quello  che 
dalia  Terra  distante  sia  la  nostra  Luna  nel  perigeo 
suo.  La  II,  poco  piu  dì  quello  che  da  noi  la  nostra 
si  allontani  nell’apogeo.  Va  crescendo  la  distanza 
della  111,  IV,  e V,ma  non  di  molto;  finché  la  VI 
salta  in  un  colpo  ad  una  lontananza  somma,  come 
succede  appunto  alle  due  ultime  dì  Giove  e di  Sa» 
turno.  Ma  se  l’attrazione  di  Urano  riesce  bastante  per 
ritenere  nelle  loro  orbite  le  cinque  prnme  Lune;  la 
sesta  troppe  lontana  non  potrebbe  ubbidire  ad  esso , 
ma‘fu  rimediato  a ciò  colla  grossezza  della  quinta, 
cbe  è tale  onde  ao  volte  superare  in  massa  appunto 
la  sesta . Per  la  qual  cosa  essa  su  questa  esercita 
r uffizio  di  pianeta  vettore , e imbrigliata  da  tiene  e 
ferma  nel  piano  dell’ altre  cinque , secondo  le  belle 
osservazioni  dì  Laplace , Herscbel , Lalande  ed  altri. 
£ non  riconosceremo  da  ciò  che  un  Ente  intcHigen* 
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te  e possente  presiedete  e presiede  alla  natura  tut- 
ta? Lalande  stesso  in  fatti  mosttavasi  sorpreso  del 
modo  col  quale  venne  provveduto  per  ritenere  la  VI 
Luna  urania  nella  sua  orbita,  e merita  osservarsi 
una  tale  sorpresa,  perchè  pur  troppo  egli  non  molto 
pensa  giusto  in  certe  materie  . Ma  lo  spettacolo  del- 
la natura  loro  malgrado  spesso  trascina  anche  i più 
increduli  a confessare  che  tutto  un  cieco  caso  nè  dis- 
porre, nè  regolare potea. Le  uranie  Lune  vanno  di  uu 
passo  più  lento  delle  saturnie , heiichè  al  paragone 
percorrano  orbite  meno  ampie  . Tutte  anche  sono  di- 
verse nella  grandezza . 

La  I Luna  ha  un  mese  di  giorni  5 , ore  a,  i3* , 2"  , 
a'"  . La  II  di  giorni  8 , ore  17,1',  19" , 5”* . La  III 
giorni  IO,  ore  a3,  4*,  i“,  a'“.  La  IV  di  giorni  i3,  ore 
1 1 , 5',  **“  • La  V di  giorni  38  , ore  i , 29' , a*'  , 

a"'.  La  VI  di  giorni  107  , ore  16,40',  2“,  2'".  Le 
tre  prime  corronsi  quasi  dietro,  eppur  non  si  urtarono 
mai  dalla  creazione  in  poi,  eTultima  benché  percorra 
un'  orbita  sommamente  minore  dell’ultima  di  Satur- 
no , pure  impiega  un  maggior  tempo  a compierne  U 
giro , ma  le  attrazioni  e del  Primario , e delle  altra 
Lune  causa  ne  sono , come  colla  chiave  del  sistema 
Copernico-newtoniano  chiaro  dimostrasi . Sospetto 
venne  ad  alcuno  che  le  Lune  uranie  girino  intorno 
al  loro  vettore  all’  opposto  di  tutti  gli  altri  pianeti 
tanto  pritnarj  che  secondar] , cioè  non  vadano  di  mo- 
to diretto  da  occidente  io  oriente,  ma  retrogrado  da 
oriente  in  occidente  . Trovandosi  esse  però  colle  loro 
orbite  inclinate  al  piano  dell’  eipiatorc  di  Urano  con 
un  angolo  di  89.”  e 3o',  o di  90.“  gradi  quasi;  per  1' 

^ enorme  iontmanza  in  cni  sono  da  noi , non  possiamo 


« 
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assicurarci  da  qual  parte  esse  movansi . Per  legge 
però  di  analogia,  e di  uniformità,  è probabile  cbe 
esse  pure  movansi  di  moto  diretto  come  tutti  i globi 
del  nostro  sistema  , e ciò  è per  appunto  1’  opinione 
pure  di  questa  accademia  . Se  Espcro  congetturalo 
aveapoiche  un  altro  satellite  trovarsi  possa  col  tem- 
po tra  il  e il  VI , ora  ci  avvertì  che  meglio  pen- 
sandovi su , conoscendo  come  la  grandezza  del  V ba- 
stava pienamente  per  regolare  i moti  del  VI  tlN>pfo 
discosto  da  Urano;  credea  pìtittosto  che  tra  il  III,  e il 
IV  ciò  potesse  aver  luogo , tra  i quali  pure  trovasi 
un  vano  assai  grande . Se  mai  si  verificasse  che  le 
Lune  uranie  andassero  con  moto  retrogrado  da  orien- 
te in  occidente  al  rovescio  di  tutti  gli  altri  pianeti, 
non  potrebbe  esser  causa  di  ciò  il  provar  esse  1’  at- 
trazione alquanto  di  quell*  altro  Sole  o centro  cui  in- 
torno gira  il  nostro  Sole  con  tutti  i pianeti  suoi  ? Cer- 
tamente che  questo  Sole  deve  essere  del  nostro  assai 
maggiore , e che  quelle  Lune  trovansi  situate  agli 
ultimi  eonfini  del  nostro  sistema  solare  ; ma  ciò  sia 
detto  per  pur  dire  qualche  cosa  e nulla  più . Addio . 

LETTERA  XXVII. 

r * 

DE*  FLANETICOU  . 

Questa  è P ultima  lettera  astronomica  rustica  che 
da  me  riceverete  . Si  avvicina  il  san  Martino,  e con- 
viene pensare  ad  occuparsi  in  cose  terrestri  e non  ce- 
lesti prima  di  rivedere  la  città.  Con  un  discorso  per- 
tanto fatto  da  Espcro  sui  Planelicoli  si  chiuse  I’  ac- 
cademia, e tale  discorso  ebbe  luogo  per  gli  scrupoli  , 
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che  avea  Eudora  rapporto  ai  metlcsimi . Espero  e Sì- 
rio osservarono  in  prima  essere  questa  un’opinione 
così  antica  che  di  più  non  può  essere,  poiché  i Greci 
1’  appresero  da’  Caldei , Egizj , ed  altri , e come  pare 
la  insegnavano  ne’ famosi  misteri  Eleusini . Ne’ mi- 
steri Isiaci  probabilmente  essa  veniva  pure  insegnata 
in  Egitto . Se  ne  trova  cenno  negli  antichissimi  versi 
attribuiti  ad  Orfeo.  L’ insegnavano  i magi  nella  Per- 
sia , i Bracmani  nell’  India , e i sacerdoti  pur  forse 
nell’  Etiopia . lo  Italia  i Pitagorici  la  sostenevano,  e 
in  Grecia  Epicuro  pure  ammettevala . Niceta , Filo- 
lao,  Eraclide,  ed  altri,  la  pluralità  de’  mondi  inse- 
gnarono,ePlutarco  afferma  che  la  maggior  parte  del- 
le greche  scùole  vi  aderiva;  e in  veroLeucippo,  Xeno- 
fané, Anassimandro,  Zenone  di  Elraclea , Democrito, 
Diogene  Laerzio , Plutarco , tutti  credettero  vera  l* 
esistenza de’Planeticoli  (i)  ScriveaPlinio  il  vecchio 
,,  (a)  essere  probabile  che  esistessero  degli  altri  mon- 
„ di,  anzi  che  i mondi  esistessero  ìnnumerabili  altri 
„ averlo  creduto,  e fossero  numerosissimi  gli  astri  e 
,,  i Soli,  ma  l’uomo  ne  sapeva  però  molto  poco  in 
„ tali  cose.*'  Ecco  una  confessione  ben  ingenua  e 
ben  vera , che  molti  dotti  moderni  far  non  vorrebbo- 
no , ma  Plinio  è un  antico.  L’ antichissimo  Zerdsuth 
0 Zoroastro  in  oriente  credea  pur  abitati  gli  astri, 

^ • 

(i)  Palricius  de  oraculis.  Aristotel.  de  Caelo.  Piotar, 
de  Isid.  et  Osiride  ibid.  de  placit.  Pbilosophor.  Diog. 
I.aert.  1.  a.  Cicero  ìdSooiiiìo  Scipion.  Seneca  Quaest. 
naturai.  Stanley,  hist.  Philosoph. 

^ a)  Plin.  hist.  naturai.  I.  1.  c.  a.  • 
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e gli  Sciti  iperbcrei  nel  Tibet  diceino  (i)  cbe  monti  e 
valli  avea  la  Luna  come  la  Terra.  Metrodoro  Soe- 
pzio  tra  i Greci  sosteneva  cbe  Tainmettere  un  mon- 
do solo  nell? universo^  era  come  l’accordare  una  soia 
spica  in  un  campo  seminato  a grano . la  Italia  co- 
minciando a rinascere  le  scienze  « GìordfOo  Bruno  e 
Cardano  la  pluralità  de’ mondi  sostennero  (a).  Que- 
sti molte  verità  in  fatti  travide,  come  cbe  Luna, 
Pianeti,  Comete  oltre  la  luce  ricevuta  dal  Solen  ne 
avean  anche  di  propria;  i sessi*  delle  piante  travedè 
pure , e quegli  de’  vortici  Cartesiani  ebbe  idea , degli 
atomi  di  Gasseudo,  de’ globi  aggirantisi  intorno  ad 
un  centro,  e dicea  anche  cbe  esattamente  sferica  non 
era  la  Terra,  e cbe  leComete  erano  legate  al  Sole  ec. 
Oh  quante  cose  i vecchi  Italiani  in  vero  seminarono 
senza  ajuti  nel  campo  delle  scienze,  ma  la  messe  la 
raccolsero  poi  gli  oltramontani!  Il  Cardinale  di  Casa 
pure  volea  abitati  i pianeti,  e in  seguito  poi  una  ta- 
le opinione  diventò  quasi  universale  appo  i dotti. 

Per  verità  l’assolata  e decisa  somiglianza  ohe  pas- 
ta tra  la  Terra  e i Pianeti  in  tutte  le  principali  e più 
necessarie  circostanze  spinge  a crederla  vera  parti- 
colarmente dopo  il  ritrovato  de’tetescopj.  Ella  è cosi 
•decisa  una  tale  somiglianza,  cbe  se  le  fisiche  i circo- 
stanze della  Terra  esigono  che  essa  abbia  de’prodot- 
ti , e questi  degli  esseri  viventi  e senzienti  che*  ne 
usino  , non  c’  è ragione  per  escluderne  i pianeti  . 
Tutti  li  circonda  un’  atmosfera  .Tutti  hanno  monti 
e valli . Tutti  hanno  meteore , stagioni , giorni  e not- 

(i)  Memorie  dei  Veneti  T.  IV. 

(a)  Tiraboschi,  Sior.  della  Ictt.  lui. 
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tì , mesi , ed  an«i , climi , e zone  appunto  come  la 
Terra  . Uiiiiqiie  a die  prò  tutto  questo,  se  abitatori 
non  ballilo?  Senza  esseri  che  ne  fruiscano  e godano? 
Chi  lassù  misura  il  tempo  e il  moto  ; ed  a qual  line 
esservi  e moto  e tempo  se  tutto  vi  sia  morto,  solita- 
rio, e muto?  Perchè  fabbricare  iiiniimerabiii  globi , e 
assoggettarli  tutti  alle  medesime  leggi,  se  viventi 
non  aveao  ad  esservi , e prodotti , come  vi  sono  sul- 
la Terra?  E se  tali  cose,  rijieliamlo,  necessaria  con- 
seguenza sono  sulla  Terra  delPaver  ella  moto  diur- 
no, ed  annuo,  meteore,  e simili  altre  circostanze-t 
tale  conseguenza  ha  luogo  pure  in  tutti  i piaueti,  co- 
me vedemmo.  Vediam  Dio  aver  diffusa  la  vita  da  per 
tutto , c in  un  modo  che  reca  stupore  e meraviglia  . 
La  liotaiiica,  P insettoiogìa,  la  zoonomia,  ne  danno 
ìnlìiiite  prove:  morte  assoluta  in  certa  guisa  nou 
dandosi , nè  molecole  quasi  di  materia  essendovi  die 
viventi  non  abbia  . Perchè  dunque  i pianeti  soli  pri- 
vi ne  saranno?  Se  nel  creato  tutto  ha  de' fini,  per  cui 
l’esistenza  di  una  cosa  suppone  quella  di  un’altra; 
globi,  ridirlo  è d’uopo,  simili  tanto  alla  terra,  abita- 
tori pare  che  abbiano  ad  aver  ancb’essi  come  questa 
gli  ha,  qualunque  siasi  poi  la  natura  , figura  ec. 

«/ora  ascoltava  tali  ragioni,  e ne  pareva  scossa,  ma 
pur  teinea  di  offendere  in  qualche  guisa  ciò  che  a tut- 
to costo  mai  offendere  non  si  dee,  se  vi  prestava  fede. 
Strio  dissele  perciò  che  in  prima  per  una  opinione 
soltanto  ogni  uomo  ragionevole  sosterrà  di  certo  quel- 
la dell’abitazion  de’ pianeti,  poiché  il  dimostrarla  as- 
solutamente vera  è impossibile  . la  secondo  luogo  co- 
me Cristiano  mai  ei  si  figurerà  iplaneticoli  simili  agli 
uomiui,  poiché  ciò  è quello  che  ferirebbe  realmente 
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1«  rivelazione . Ed  esser  poi  assolutamehte  imposti, 
bile  ohe  somiglino  agli  uomini,  e siano  uomini,  perche 
di  certo  nemmen  nella  Luna,  sobborgo  della  Terra , 
uomini  esistere  possoito.  Anzi  nemmeno  gli  abitatori 
di  un  pianeta  ( se  esistòno  ) dovrebbouo  rassomiglia- 
re a que'di  un  altro;  nè  vivere  potriano  in  un  altro 
pianeta , ma  tutti  diversissimi  gli  uni  dagli  altri  crea- 
ture debbon  essere  da  Dio  modellate  per  que’fini  che 
egli  solo  conosce  e può  sapere , e che  noi  ignoreremo 
sempre  almen  finché  viviamo , e questo  pianeta  abi- 
tiamo. Sirio  passò  poi  a farci  osservare  come  mentre 
i libertini  filosofi  anche  della  pluralità  de’ mondi  i- 
deata  a loro  modo  ti  servivano  per  aggredire  la  reli- 
gione; ora  altri  tra  loro  presero  a combattere  la  plu- 
ralità de’  mondi  per  insinuare  cosi  essere  i globi  ce- 
lesti prodotti  a caso  dal  caso  appunto  nello  spazio  (i). 
Pentiti  però  nel  tempo  stesso  vi  dicono  ■„  che  potrem- 
„ mo  non  di  meno  credere  la  Luna  abitata , ma  al 
,,  certo  da  animali  diversi  da  noi  . ,,  Obbligatissi- 
mi delia  nuova.  Espcro  disse;  ma  come  mai  da  una 
pagina  all’altra  si  può  dire  il  si  e il  no  nello  stes-: 
so  libro?  Questo  è un  privilegin,  rispose  Orione,  del- 
la filosofia  . Ricordatevi  quel  buon  ricco  che  alla  sua 
mensa,  secondo  Luciano,  invitò  molti  filosofi  per  e- 
rudirsi  co’ loro  discturti.  Quando  le  vivande  e t vini 
ebbero  più  sviluppata  la  loro  sapienza,  uno  prese  a' 
provargli  che  tutto  era  apparenca  e niente  realtà  sulla’ 
terrà;  e un  altro  che  i sensi  non  ingannavano  mai,  nè 
poteano  ingannare.  Questi  gli  dicea  che  la  virtù  era  il 


(Q  Dictionn.  d’  hist.  nainrelle. 
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8omtno  bene,  quegli  il  piacere . Ciò  che  lecito  e giu- 
sto voice  l’uno,  ingiusto  ed  illecito  l’altro  volea  . 
Uno  Tacque  facea  principio  di  tutte  le  cose,  uno  l’a- 
ria, uno  il  fìiOGO,  uno  i numeri , uno  gli  atomi,  uno 
ammettea  gli  Dei  ; uno  negavali  j immortale  voleau 
questi  T anima,  terrestre  e mortale  quegli  la  Srolea  . 
1 gridi , lo  strepito , il  chiasso,  ormai  il  buon  uomo 
reso  avean  sordo  e stupido,  quando  crescendo  il  lilo- 
sotioo  calore , vennero  i saggi  tra  loro  a calci  e pu- 
gni , andò  la  tavola  sossopra , si  spensero  i lumi,  e il 
buon  uomo  rimase  all’oscuro,  senza  cena,  senza  dot- 
trina, e senza  udito.  Còsi  il  nostro  satirico  dicea,  e 
Arturo  forte  ridendo  davagli  tutte  le  ragioni  del 
mondo,  ed  a proposito  delie  contraddizioni  de' re- 
centi non  de’  vecchi  sapienti  raccontava  di  aver  let- 
to in  cert’ opera,,  com’era  incerto  l’ordine  deU^uni- 
„ versoi  varianti  e vaghe  le  operazioni  della  natura, 
„ e perciò  poter  benissimo  es^guersi  un  mondo  da 
,,  sestesso , e dentro  lo  spazio  formarsene  un  di  no- 
„ vello , senz’ordine  alcuno  o regola , e per  meio  e 
„ puro  accidente  e caso  . £ dicessi  cosi  mentre  po- 
„ che  pagine  prima  crasi  asserito,  che  costante  e 
„ immutabile  si  è la  natura,  e cosi  amantedella  sen- 
„ sibilità  e delia  vita  che  volle  far  vive  anche  lemo- 
,,  lecole  degli  stessi  marmi  e metalli,  dare  (i)  un  istin- 
„.to  alle  medesime , darlo  ad  ogni  membro  ancora 
,,‘de’corpi  nostri  (a)  ec.  ec.  I i > ■! 


(t)  Dictionn  d’ hist  natnrelle.  Articlea  Corpt  organisés, 
nature,  generation,  Ame.  ec.  ec. 

(a)  De’  germi.  Osserv.  Mas. 
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Credo  che  Eudora  recitasse  tra  se  un  Àremmaria 
ascoltando  ciò  , mentre  Ambrosia  fìsso  mirando  Ar- 
turo mostravasi  sospesa  e dubbiosa  se  scherzar  vo- 
lesse e ridere,  ed  Asterope  con  impazienza  gridava 
che  ristucca  era  ormai  di  udir  sogni  e delirj , e che 
discorrèssero  piuttosto  sulla  natura  de'planeticoli . 
Orione  le  rispose  che  era  ciò  impossibile  perchè  pro- 
fondamente ignoravamo  la  natura  loro . Per  divertir- 
vi un  poco,  dirovvi  sbitanto,  egli  aggiungea  , che  vi 
fu  alcuno  il  quale  immaeinavasi  che  di  pianeta  in 
pianeta  crescessero  i loro  abitatori  in  perfettibilità 
fìsica  e morale . Quindi  darsi  qualche  mondo  dove 
gli  uomini  per  dir  cosìangelizzino,  i bruti  ragionino, 
e le  piante  abbiano  un  istinto . Eccoci  di  bel  nuovo 
a’ sogni,  rispose  la  contessa,  ed  io  testé  vi  diceva  che 
di  sogni  era  ristucca  e sazia . E ben , replicò  Orione , 
sappiate  ché  Wolffio  col  calcolo  dimostrò  che  i Gio- 
viali debbono  esser  alti  14  piedi  e mezzo,  e tali  faii- 
toccioni  in  somma  che  al  confronto  il  Morgante  del 
Pulci  sarebbe  un  bambino  . E su  cosa  fondò  cotali 
misure?  Asterope  disse.  Su  quelle  de’loro  occhi  ri- 
spose il  Segretario.  Ma  cornei!  vide?  replicò  la  dama; 
colPocchio  intellettuale  e algebraico, rispose  Orione  , 
per  cui  io  poi  vi  proverò  che  i Saturn)  e gli  Uranj 
tanto  lunghi  sono  che  ai  confronto  Polifemo  sarebbe 
un  fanciullo  da  mandare  a scuola  col  cestellino  iu 
mano  , mentre  i Mercuriali  poco  più  di  una  sorFce 
grandi , da  dieci  a dodici  potrebbono  entrare  nella 
vostra  borsa  da  lavoro.  E se  in  qne’mondi  la  misura 
delia  vita  fondasi  sulla  lunghezza  de’rispcttivi  an- 
ni ; in  Mercurio  le  femmine  le  fanno  spose  di  nova 
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mesi,  e in  Urano  dopo  nove  secoti  oomincieran'no  a 
ragionar  d’amore  ^ Basta  cosi  così,  Asterope  tornò  a 
gridare;  basta,  vi  dico,  non  più  si  parli  de’plan^tico- 
li , io  ve  li  dono  tatti , andatevene  con  Dio , e la  ses* 
sione  ebbe  fine . 


f 
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■ LE  COMETE. 

LETTERA  I. 

DELLB  COMETE,  LORO  STORIA  EO  IPOTESI 

SU  DI  ESSE  ec. 


Avete  ragione  di  sorprendervi  della  costanza  no- 
stra e delle  dame  principalmente  , nel  durare  ferme 
e immutabili  per  sostenere  l’accademia  astronomica 
da  esse  sole  in  fondo  creata  e voluta . Ad  onta  di  tan- 
ti mesi  d’interruzione  eccoci  di  bel  nuovo  a riassu- 
merne le  sessioni , ora  che  di  nuovo  pure  ricominciò 
la  villeggiatura,  e versano  esse  sulle  Comete.  Le  da- 
me mostrano  molta  premura  di  conoscerle,  e ciò  fa 
dire  a quella  mala  lingua  di  Orione , che  cosi  è per- 
chè le  donne  sono  curiose  come  le  comete,  e cita  un 
proverbio  dicente  egli  è curioso  come  una  cometa  , 
volendo  indicare  un  uomo  bizzarro  e capriccioso  in 
ogni  sua  cosa . Questi  astri  in  vero  sono  di  una  razza 
assai  strana  , e ben  diversa  da  quella  de’ pianeti . Am- 
bedue dal  Sole  dipendono,  ma  le  Comete  sono  figli 
prodighi  e dissipati . Alla  casa  paterna  si  accostano 
per  momenti  e presto  ne  fuggono  ben  lontani,  dissi- 
pando nei  vano  de' cieli  il  calore,  e la  Ince  da  quella 
ricevuti.  Figli  intenti  solo  a mode  e capriccj,  per  cui 
ora  mettono  una  perrucca  in  testa  alla  Brutus  ; ora 
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tosano  la  zazzera  come  i Negri;  ora  allungano  la  veste, 
ora  l’ accorciano , in  somma  astri  sono  appunto  cu- 
riosi e bisbetici,  e in  line  poi  poco  noti  agli  astrono- 
mi . Ed  appunto  per  questo  variarono  non  poco  sem- 
pre le  opinioui  de'dotti  sopra  di  essi.  Fino  da' tempi 
più  lontani  e rimoti,  i Caldei  li  considerarono  veri 
astri,  anzi  credesi  che  giungessero  fino  a calcolarne 
Forbite,  locchè  non  si  sa  come  intendere  a vero  dire. 
P.tagora  però , uomo  sublime,  astri  pur  li  volea,  e 
nell’  oriente  egli  imparò  le  scienze , ed  astri  di  lungo 
corso . Tali  consideravanli  anche  Democrito , Epicu- 
ro , Apollonio  Mindio,  Escliilo,  Ippocrate  di  Chio, 
Diodoro  Siculo , Artemidoro,  che  disse  rendersi  e- 
glino visibili  all’estremità  de’ corpi  loro,  mentre  ilei- 
tato  Apollonio  vaticinò  che  tempo  verrebbe  nel  qua- 
le gli  uomini  conosciuto  avrebbono  che  le  comete 
hanno  un  periodo.  Veri  astri  le  vollero  Plinio,  e Se- 
neca; e questi  anche  più  decisamente  sostenne  che 
un  giorno  sarebbonsi  conosciuti  i loro  corsi.  Aristo- 
tile al  contrario  fortuiti  accozzamenti  di  luminosi  va- 
pori sostenea  che  fossero,  e quindi  anche  gli  scolasti- 
ci tutti  dissero  lo  stesso.  Lo  dissero  pure  Keplero, 
Ticone,.  Lougomontano,  Riccioli,  l’HeveliOi  Bacone, 
Galileo,  io  stesso  Cassini,  almeno  da  giovane;  ma 
dopo  Newton  tutti  |i  attaccarono  ail’opinion  de’Cal- 
dei,  che  seguono  ora  pure  i Brami  dell’India,  segua- 
ci e posteri  di  que’Bracmani  che  in  antico  le  scien- 
ze appunto  appreselo  da’ Caldei . Verameote  mol- 
to antica  è una  tale  credenza,  e Plinio  stesso  af- 
ferma „ che  gli  antichissimi  saggi  veri  pianeti  (i) 

(i)  Plutarchiis  de  placit.  Philosophor.  1.  3 c.  a.  Seneca 
ai 
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,,  avean  creduto  essere  le  comete. ,,  Ella  divenne 
una  certezza  poi  quando  Newton , Derham , Halley  , 
calcolata  la  cometa  del  i68a,  predissero  che  un  pe- 
riodo avea  di  75  anni , e che  ritornata  sarebbe  nel 
1 759Ì  e cosi  fu  ; ma'calcolate  da  essi  e da  altri  molte 
altre  comete , e fissatine  i ritorni , tutte  fallarono,  e 
quella  del  1661  che  di  certo  aspettavasi  nel  1791  an- 
cora l’attendono,  e pur  la  volean  la  stessa  del  i53i, 
1405,  891,  aaS,  96,  dell’era  corrente  ec.,  avendo  i-u 
periodo  di  i3o  anni.  Al  contrario  comparvero  e tut- 
ti gli  anui  quasi  sopravvengono  delle  comete  non 
attese , e non  ricordate  mai  dalla  storia . Una  tal 
cosa , ed  altre  che  vedremo , rendono  oscurissima 
appunto  la  natura  di  questi  astri , per  cui  con  colle- 
ra Lalande  ebbe  a confessare , che  „ 1’  astronomia , 
„ aveva  fatti  meschini  progressi  rispetto  alle  come- 
„te,  ed  essere  umiliante  il  non  sapersi  ancora  se 
„ per  centinaia  o roigliaja  dobbiamo  contarle,  e se 
,,  ritornino  o vadano  a perdersi  nell’  immensità  dei 
' ■ ,,  cieli . Converrà  dunque  ( egli  aggiunge  ) dopo  aver 
,,  assicurato  nel  secolo  XVII.  che  le  comete  ritor- 
„ nano,  nel  XVIII  asserire  non  essersi  ciò  verificato 
„ che  per  la  sola  cometa  del  17^9?  „ 

L’  accademia  di  Parigi  domandò  perchè  la  cometa 
che'dovea  vedersi  nel  1790  , o 9J  , non  comparve  , e 
tra  le 'diverse  memorie  ricevute  su  tale  quesito, 
coronò  quella  di  Michain.  Fece  egli  in  essa  . conosce- 
re come.al  sommo  incerte  erano  le  antiche  osserva- 
zioni fatte  sulle  comete  del  96,225,891  ec.  per 
■ 

quaest.  naturai.  1.  III.  c.  7.  Plin.  bist.  nat.  1.  3 c.  11. 

Baili;,  bist.  de  l’ Astron.  ancienne  P.  II.  Ili- 
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Sstabilire  che  una  sola  e stessa  cometa  in  taK  anni 
comparve,  e provò  che  non  potevasi  dar  retta  ad 
Appiano,  a Fracaatoro , e ad  altri , che  o male  osser- 
varono, o fìdaronsì  di  relazioni  fatte  da  gente  tutt’ 
altro  che  astronoma,  e scienziata . Quindi  niente 
strano  che  la  cometa  del  1661  quella  non  fosse  dal 
) 53 1,  e cosi  in  seguito  retrocedendo  sempre  i3o 
anni  ; ma  ora  però  che  altro  non  si  vuole  che  ruine 
moodiali,  diversa  ragione  dassi  di  una  tale  mancan- 
za . Dice  Laplace  (uomo  per  altro  rispettabile  assai  ) 
che  ad  onta  di  essere  le  osservazioni  di  Michain  mol- 
to probabili , potrebbe  però  l’ attrazione  di  Giove 
averci  resa  visibile  nel  1661  rpiella  cometa  > ma  nel 
1791  invisibile  averla  fatta , mutandone  per  intiero 
il  piano  della  sua  orbita,  e allontanandole  per  sem- 
pre da  noi.  Lexell,  Burchardt,  ed  altri  cosi  pure 
opinarono,  ma  questi  nostri  accademici  non  ci  ba- 
dano. Sanno  essere  innegabile  che  le  antiche  osser- 
vazioni fatte  sulle  comete  sono  dubbiose  e incerte  ; 
che  anche  quelle  di  Fracastoro  assai  povero  astrono- 
mo sono  pur  tali , e che  per  le  prime  anche  dubbio' 
rimane  se  nuove  stelle  apparse  non  1’  abbiano  prese 
per  comete.  Se  poi  volessero  che  veramente  la  co- 
meta del  1661  fosse  la  stessa  del  i53i  ec.  perchè 
Giove  avrebbela  lasciata  passare  tutte  le  volte  fuon> 
chè  F ultima . La  ripulsa  fatta  da  questo  pianeta  alla 
cometa  nel  1791  , non  simpatizza  poi  colla  preda  che 
vogliono  pure  abbiano  fatta  ed  esso  e i pianeti  com- 
pagni suoi  di  altre  per  farsele  servire  di  Lune  . Se 
ella  è cosi,  perchè  la  Terra  seppe  pescarsi  una  Luna, 
e Marte  nessuna  mai  ne  prese  coll'  amo  o colla  rete , 
beuchc  grosso  pianeta  di  tante  che  gli  passarono  vi- 
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cine  P E perchè  dove  appunto  il  maggiore  di  tutti  i 
pianeti,  ne  prese  al  laccio  quattro  sole,  e Saturno  di 
lui  più  picciolo  sette,  e Urano  anche  minore  sei?  £ 
se  tra  Giove  e Marte  circolano  quattro  pianetelli  cosi 
minimi  come  sono  (i),se  furono  anche  essi  comete 
in  origine , come  poterono  sottrarsi  dall’  attrazione 
di  Giove  e riuscire  a porsi  nel  rango  de’  pianeti  pri* 
marj?  Asterope  udendo  discorrerla  in  tal  guisa  da 
Espero , dicea  che  sarebhesì  però  quasi  augurato  che 
vere  fossero  le  ipotesi  da  esso  combattute , perchè 
forse  la  Terra  potrebbe  un  di  o 1’  altro’  predare  un’ 
altra  Luna,  e cosi  non  avremmo  più  notti  oscure.  Il 
Prete  rispose  die  secondo  altri  poi  le  Lune  o i satellin 
ti,  nati  sono  da’ vapori  de’ loro  primarj,e  novelli 
pianeti  sono , nodriti  però  da’ vapori  che  le  comete 
diffondono  pel  cielo.  Evviva  gli  indovinelli , gridò  la 
marchesa , ma  di  quante  sorte  ne  fanno  ì filosofi  vo- 
stri da  un  anno  all’  altro?  Dite  piuttosto  da  un  mese 
ail’altro,  rispose  il  Prete  , e scortati  Sempre  dal  cal- 
colo che  pur  mancava  agli  antichi  dicono  essi  e per- 
ciò erano  idioti , e poveretti  in  ogni  conto.  L’  orbite 
de’  pianeti  sono  poco  elittiche , al  sommo  lo  sono 
quelle  delle  comete.  Tutti  e due  questi  astri  trovansi 
però  legati  al  Sole,  e nello  stesso  sistema  compresi . 
Sembrano  però  montati  su  due  scale  diverse,  senza 
che  a noi  si  presenti  alcun  passaggio  , alcun  grado 
di  mezzo  tra  1’  una  e 1’  altra . Ma  un  puro  accidente 
non  ]iotè  dare  una  via  quasi  circolare  agli  uni,  assai 
elittica  agli  altri,  nel  tempo  stesso  che  tutti  e due  legò 
allo  stesso  centro , o Sole.  Quindi  Lambert  medesi- 

(i)  P.  V.  leu.  ig.  ao. 
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ino  dicea , che  avendo  voluto  Dio  projettare  da  prin- 
cipio r orbite  cometiche^  e il  loro  andamento  in  seno 
allo  spazio;  non  potè  permettere  che  in  esso  andas- 
sero movendosi  alP  azzardo,  perchè  non  urtassero 
ne’  pianeti  o 'ne’ soli;  non  rapissero  o venissero  ra- 
pite , non  distruggessero  o venissero  distrutte  . Tutti 
ì pianeti  primarj  del  nostre  sistema  movonsi  intorno 
al  Sole  da  occidente  in  oriente , e i secondar]  fanno 
lo  stesso  intorno  a’  primarj  . Supponendo  questi  tan- 
te comete,  il  corso  delle  quali  sia  stato  deviato  da 
quelli , o da*  primarj , ciò  fu  o quando  discendevano 
essi  dalle  loro  orbite,  o vi  rimontavano.  Fu  ciò  o 
quando  rimontavano  dal  lato  occidentale,  odiscdlide- 
vano  dall’  orientale  . Siccome  possibilissimo  era  che 
succedesse  anche  il  contrario,  sarebbe  in  vero  un 
caso  singolarissimo  che  nel  nostro  sistema  di  lU  sa- 
telliti 0 Lune,  tutte  avessero  a moversi  con  una  tale 
direzione  intorno  a’  loro  primarj  (i) . E lo  stesso  dee 
dirsi  de’  primarj  se  furono  comete  rapite  dal  Sole  . 
O fu  cosi  tutt’  in  una  volta,  o in  epoche  diverse.  Nel 
primo  supposto,  sarebbe  in  vero  stato  un  singolaris- 
simo caso,  che  tante  comete  diversissime  tra  loro  in 
grandezza  e velocità,  tutte  d’  accordo  e nello  stesso 
tempo  fossero  andate  a cadere  nell’  ugne  del  Sole , e 
tutte  unanimi  pure  si  fossero  mosse  intorno  a lui  con 
moto  diretto  da  occidente  in  oriente.  Nel  secondo, 
egli  è pure  strano,  che  della  successiva  comparsa  in 
cielo  de*  pianeti  intorno  del  Sole,  o della  Terra  aggi- 
rantesi  in  tempi  diversi,  mai  la  storia  non  ci  abbiadato 

(i)  Du  Lue  Oeuvres  P.  V.  Ictt.  i5.  i6.  Derham.  Theo- 
log.  Astronotn.  Willlanis  Pell^  ibid. 
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un  menomo  cenno,  mai  rastronomia  non  ce  n*  abbia 
parlato . È certo  che  lo  studio  de’ cieli  non  venne  mai 
meno  tra  gii  uomini,  e più  alto  anzi  che  si  sale  negli 
annali  del  mondo,  e più  ooltivavasi.  £secome  voglio- 
no, le  osservazioni  astronomiche  degli  Indous  , de’ 
Ghinesi,  datano  i5  e aoooo  anni,  e diligentemente  ri- 
cordano le  congiunzioni  de’  pianeti , le  eoclissi  ec.di 
mila  e mila  anni  prima  di  Cristo;  tanto  più  ricorda^ 
re  dovevano  la  novella  comparsa  io  cielo  or  dell’uno 
or  dell’  altro  pianeta  . Vedemmo  avere  i Greci  rice- 
vuto forse  dagli  Àtlantidi  la  notizia  delle  mutazioni 
soiTerte  da  Venere;  vedremo  in  seguito  avere  gli 
Oriintali  registrata  l’apparizione  di  nuove  stelle  in 
cielo  nata  forse  4^00  anni  fa , e conte  dunque  non 
parlar  mai  di  quella  de’  pianeti  (ij? 

Cosi  la  discorsero  i nostri  maestri , e poscia  parla- 
rono delle  comete  iperboliche  da  alcuno  chiamate , 
cioè  non  legate  a vermi  centro  o Sole , ma  erratiche 
sempre  dentro  allo  spazio,  e in  retta  linea  percor- 
rendolo sempre  per  ogni  verso  . Una  tal  cosa  sosten- 
gono certuni  col  dire  che  capaci  non  siamo  di  cono- 
scere tutto  ciò  che  può  produrre  l’attrazione  , nè 
tutte  le  forme  possiam  comprendere  che  assumer 
puote  operando , nè  tutte  le  curve  alle  quali  assog- 
getta i corpi  celesti  mentre  baruffa  col  moto . Quin- 
di non  solamente  al  circolo , e all’  elissi , potranno 
restringerci  tali  curve , ma  anche  all’iperbole  -,  cioè 
ad  una  curva  i cui  rami  infìniti  proseguono  senza 
mai  congiungersi  in  pieno,  per  cui  unacometa  moven- 
tesi  per  uno  di  essi  non  potrà  mai  passare  nell’altro, 

(1)  P.  II.  leu.  3.  4- cc.  P.  IV.  lett.  I.  P.  V.  leu.  i5.  ao. 
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e sarà  quindi  una  cometa  erratica , o iperbolica.  Se 
da  principio  una  cometa  ebbe  un  grandissimo  urto 
proiettile , essa  dovette  correre  per  una  iperbole^  e 
trascorrere  di  sistema  in  sistema  per  secoli  e secoli, 
finché  non  trovò  un  Sole  che  chiuda  l’ iperbole  sua 
e facciala  diventare  un’  elisse  meno  o più  eccentri- 
ca (i) . Nel  primo  caso  la  cometa  diventa  un  Piane- 
ta; nel  secondo  una  cometa  elittica  , e ad  un  Sole 
soggetta  ora  per  de’secoli,  ora  però  per  de’ mesi  sol- 
tanto a misura  dell’urto  projettile  che  avrà  ricevuto. 
Ma  ri  stucche  le  dame,  dormendo  Chironc  e Boote , 
cessò  Espero  di  parlare  delle  comete  infreni  , come 
gli  antichi  cavalli  numidi,  contrarie  secondo  esso 
all’ ordine  , e all’armonia  che  vediam  costantemente 
regnare  nell’universo.  Contrarie  alle  leggi  dell’equi- 
librio, che  in  esso  scorgiam  da  per  tutto  ; nè  suppor- 
re possiamo  astri  che  corrano  sempre  dritti  per  lo 
spazio  senza  fermarsi  mai,*  e di  più  ora  rapiti  per  un 
tempo  da  un  altro  astro,  ora  lasciati  andare  perchè 
un  astro  più  forte  li  toglie  al  primo  ; indi  liberatisi 
anche  da  questo,  tornino  come  pazzi  a correr  dritti 
dritti  per  ire  a far  visita  ad  altri  mondi  e ad  altri 
Soli . E non  si  badi  al  calcolo,  parola  magica  ormai 
nelle  scienze;  perchè  se  esso  non  falla  per  sestesso, 
dalla  però  terribilmente  nelle  applicazioni  che  se  ne 
fanno  a cose  o ipotetiche  solamente,  o niente  cono- 
sciute. E poi  saggi  e dotti  uomini  non  dimostrarono 
col  calcolo  appunto,  che  i medj  movimenti  ne’ corpi 
celesti  sono  sempre  i più  costanti?  Se  cominciano 

(1)  Lambert,  Laplace  ec.  ec.  Magazia  encjxloped.  de 
Millin. 
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ad  accelerarsi  diminuiscono  in  progresso,  o vicever- 
sa , per  cui  il  medio  termine  risulta  sempre  lo  stes- 
so (i)  lassù  nelle  sfere. 

Il  dotto  Derham  è gran  tempo  che  osservava  scor- 
gersi un’  ammirabile  condotta  nel  corso  stesso  delle 
comete;  ed  è osservazione  poi  costante  e generale, 
che  la  natura  tende  sempre  ad  agire  in  tutte  le  fac- 
cende sue  per  via  di  circoli , e curve  . Possìam  dire 
che  tutto  tondeggia  in  essa , e in  vero  Epicuro  me- 
desimo fu  costretto  a dare  agli  atomi  suoi  una  spezie 
d’ istinto  per  declinare  sempre  dalla  via  rettilinea  e 
la  curva  seguire,  ed  egli  appellò  clynamen  (2)  untale 
istinto , o tendenza . Ma  pur  troppo  da  Newton  in 
poi  non  la  si  6nisce  mai  di  fare  e disfare  i mondi 
colle  comete , da  cui  ne  venne  che  il  volgo  non  solo 
teme  di  esse , ma  gli  stessi  filosofi  sommi  elleno 
impauriscono  e fanno  tremare . Addio  . 

LETTERA  II. 

DELLE  PADRE  COMETICHE. 

Per  orgogliosi  che  gli  nomini  sieno,  eglino  conosco- 
no però  che  ignorantissimi  sono,  e a mille  mali  sogget- 
ti. Quindi  qualunque  cosa  succeda  un  pò  straordinaria 
0 nuova,  essi  paventano,  e la  loro  fantasia  sempre 
avendo  il  di  sopra  sulla  ragione  , cento  ree  conse- 
guenze affibbiano  a quanto  di  nuovo  per  loro  accade 


(1)  Derham  Theologie  Physique.  Williams  Pelley.  ibid. 
Nikolson.  de  Lue  ec. 

(a)  Delle  forme  rotonde.  Opuscoli  Meneghelli. 
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in  cielo  0 in  terra  . La  comparsa  perciò  di  una  come- 
ta sempre  impose  agli  uomini,  e face  loro  credere  che 
nunzia  o foriera  fosse  di  guai  fìsici  o morali . Foriera 
di  siccità , diluvj , guerce , o di  morte  di  re , e scio- 
glimento di  regni,  per  cui  il  Tasso  dicea  : 

Qual  calle  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  l'  aria  adusta 
^ Che  i regni  muta  e i fieri  morii  adduce  ^ 

• A'  purpurei  tiranni  infausta  luce  (i). 

Datosi  l'accidente  che  alcune  comparissero  in  tem- 
pi calamitosi , niente  di  più  Ci  volle  per  accreditare 
una  tale  credenza;  una  cometa  infatti  apparsa  essen- 
do alla  morte  di  Demetrio  re  della  Sìria,  una  quan- 
do nacque  Mitridate,  una  quando  uccisero  Cesare, 
una  nella  ruìna  di  Gerosolima  , una  regnando  Nero- 
ne, imperversando  Attila  , nascendo  Maometto  , re- 
gnando Tamerlano,  assediando  i Turchi  Vienna  ec. 
Solamente  morendo  piccioli  principi , o cadendo  pic- 
cioli stati , le  comete  non  a’  incomodarono , e quindi 
dicea  un  impertinente  francese  ad  un  vecchio  prin- 
cipino d'Italia  che  inquietavasi  per  la  comparsa  di 
una  cometa  : tranquilisez  vous  Monsigneur  , vous  u’ 
etes  pas  un  Prince  à comete.  Ma  non  si  tenne  conto 
però  di  quelle  che  passarono  senza  alcun  guai,  m'in- 
tendo delle  comete  ricordate  dagli  storici,  e visiLili  a 
tutti,  che  circa  cento  possono  credersi,  o poco  meno. 
Se  a queste  giuntarvi  volete  le  non  vedute  perchè 
senza  telescopio  vederle  non  possiamo  ; non  vedute 
perchè  passarono  di  giorno , o in  giornate  di  nuvoli 
e nebbie  ì o perchè  visibili  non  erano  alla  latitudine 

<i)  P.  V.  I.  i5.  i6. 
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Ai  que'  paesi  dove  la  comparsa  delle  comete  tenevasi 
a conto , il  numero  delle  apparse  senza  malanni  di- 
venta massimo,  per  cui  1’  argomento  della  loro  inno- 
cuità risulta  quasi  una  dimostrazione , e che  lascia- 
rono le  cose  sulla  Terra  come  erano  in  prima.  So 
fossero  veramente  nocive , pare  che  ormai  non  aves- 
simo ad  averne  più  dubbio . Il  vederne  anche  o noa 
vederne , dipende  dalla  forza  del  loro  lume  , dalla 
celerità  del  loro  corso , dalla  curva  che  percorrono  , 
dalla  loro  posizione  rispetto  alla  Terra,  e dal  sito 
del  loro  perielio  rapporto  al  Sole.  E poi  nel  1759, 
1770,  i8o5,  tSii,  parlando  delle  uotabili^  non  ne 
apparvero  forse,  e cosa  accadde?  Gli  anni  primi  della 
rivoluzione,  non  furono  forse  di  comete  degnissi- 
mi? Ciò  non  ostante  dal  1790  fino  al  1811  nonne 
vedemmo,  come  se  avessero  mutata  indole  0 na- 
tura . 

Atlante  dicea  però  che  dovevamo  separare  le  pau- 
re volgari  dalle  filosofiche . Quelle  matte  cose  sono 
ma  non  queste , le  comete  di  fatto  potendo  recare 
de’  guai  alla  Terra.  Ridere  vi  permetto  di  coloro  che 
rimarcarono , diceva  egli , che  la  cometa  del  i66t 
fosse  apparsa  allora  perchè  i Turchi  facean  Vienna 
tremare,  e prima  quando  i Tartari  invadevano  la 
China , 0 quando  i Longobardi  oppressero  l’ Italia , o 
quando  questa  disertavano  le  romane  discordie; 
quando  gii  Assirj  irrupero  nell’  Asia  ec.  Molte  di 
quest’  epoche  già  sono  tirate  co’  denti , e accordan- 
dole facile  sarebbe  il  trovarla  anche  quando  Nem- 
brote  primo  tiranno  e despota  si  fece  in  oriente , e 
retrocedendo  sempre  chi  sa  non  arrivassimo  anche  a 
Caino . Ma  non  conviene  poi  così  di  leggieri  ridere  , 
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seWisthon  il  diluvio  ad  una  cometa  affibbiava  (i),  se 
il  conte  Carli  (a)  ad  un’altra  apponeva  i malanni  di 
0§ige  e Dencalione,  e la  sommersione  dell’  Atlanti- 
de, e se  corredati  di  calcolo  i più  moderni  filosofi 
provarono  poter  benissimo  una  cometa  far  del  male 
alla  Terra.  Io  mi  lusingava,  rispose  Espero,cht  le 
Inflessioni  più  volte  qui  fatte  e alle  quali  non  vi  op- 
poneste, avessero  fatto  colpo  anche  su  di  voi  per  non 
temere  i cataclismi  entrati  nel  corpo  di  tanti  pen- 
satori moderni  da  molto  tempo  in  qua . Pensate  però 
come  vi  piace,  se  degli  uomini  grandi  tra  i moderni 
temettero  tal  cosa , io  credo  che  ciò  sia  perchè  poi 
anche  le  loro  eccellenze  tengono  indosso  il  frale  di 
Adamo,  e quindi  una  qualche  volta  almeno  deggio- 
no  esser  uomini . So  che  fu  detto  e calcolato,  che 
una  cometa  potrebbe  avere  i nodi  della  sua  orbita 
coir  eclittica  situati  cosi , onde  accostandosi  troppo 
alla  Terra  se  fosse  grossa  assai,  via  seco  trascinarla  , 
chi  sa  dove,  nel  profondo  de'  cieli  e farla  diventare 
una  sua  Luna;  se  la  incontrasse  direttamente,  po- 
trebbe mandarla  in  bocconi  ; ed  anche  accostandovisi 
soltanto  3i)ii6  miglia  negli  oceani  suoi  un  flusso 
potrebbe  causare  alto  miglia  due  e mezzo . Potrebbe 
involgerla  nella  sua  coda  , e causare  su  di  essa  una 
pioggia  tale  onde  affogarla  tutta,  ovvero  tutta  bru- 
ciarla se  ignei  gas  quella  coda  contenesse . Quindi 
Halley,  de  Gregorj , Mapertuis  , Clairaut , Lalande, 
Laplace , e tanti  altri,  con  ragione  teipettero  delle 
comete,  e già  il  gran  Newton  istesso  pensava  che  le 

(i)  Osserv.  sul  Diinvio.  Mss. 

(a)  Carli  lettere  americane.  P.  III. 
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code  cometiche  diiTondessero  i vapori  umidi  per  le 
regioni  eteree  per  rimetterli  nelle  atmosfere  dei 
pianeti , e perciò  niente  strano  ohe  una  di  queste  co- 
de ci  abbia  dato  il  diluvio  secondo  Wisthon . Credea 
pur  Newton,  che  andassero  alcune  comete  a cadere 
nel  Sole  per  alimentarne  il  fuoco,  e Lalande  preve- 
de che  la  gran  cometa  del  1680  possa  dargli  una  vol- 
ta o l’altra  un  lauto  banchetto.  So  tutto  questo, 
ripetea  Espcro,  e molto  anche  di  più  che  taccio , ma 
non  m’ impone . 

Ripeto  che  quanto  si  è detto  più  volte  qui  per  far 
conoscere  non  poter  le  comete  causare  le  tante  cose 
che  immaginano,  servirà  pure  onde  mostrarci  che 
non  dobbiamo  temere  di  esse  . Ma  tanto  i Savana  di- 
scorsero, che  quando  nel  1784  apparve  una  cometa, 
tutto  il  colto  Parigi  provò  i brividi  febbrili  . Dicono 
che  fino  le  belle  di  gran  tuono  vollero  confessarsi  in 
secreto,  eie  divote  ne’loro discorsi  diventarono  ancor 
più  critiche  sul  loro  prossimo  . E vaglia  il  vero,  Ma- 
pertuis  eClaìraut  costretti  furono  a pubblicare  degli 
scritti  per  tranquillizzare  i cervelli,  e nulla  in  fatti 
successe.  Nel  1 769  la  farsa  si  rinnovò,  e con  più  stre- 
pito di  prima,  perchè  la  filosofia  orasi  diffusa  fino  al- 
le cantine  ed  a’  granai  e alle  toilettes  ; e quindi  rìpe- 
tevansi  a vicenda.  Ics  Savans  V ont  dit,  la  chose  est 
calculée , e tutti  tremavano  . Lalande  dovette  pure 
dar  fuori  delle  memorie  calmanti , e racconta  egli 
che  ricevette  a centinaja  allora  anche  dagli  esteri 
lettere  che  gli  domandavano  se  prossima  era  la  fine 
de’secoli,  e la  Terra  si  ritrovavain  articulo  mortis.  E 
pure  il  celebre Dessejour  dotta  memoria  avea  pubbli- 
cata dimostrante,  che  anche  supposto  vero  tutto  ciò 
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ohe  in  favore  delle  paure  cometiche  dicevasi  ; la  pro- 
babilità col  calcolo  stesso  della  loro  innocuità  riduce- 
vasi  a 752730  contro  uno  . Ma  di  più  Dessejour  pari- 
menti  facea  conoscere  che  se  anche  ad  un  milione  di 
miglia  una  cometa  si  accostasse  alla  Terra,  niente 
ne  potrebbe  succedere  d' importante  . La  minore  di- 
stanza della  cometa  del  1770,  fu  di  circa  un  milio- 
ne e 875000  miglia , e niente  successe  nè  nelle  ma- 
ree, nè  nelle  meteore  , nè  nel  moto  della  Terra  ec. 

Delle  pur  tanto  numerose  comete  che  solamente  da 
Galileo  in  qua  passarono  attraverso  le  orbite  de'  pia- 
neti superiori , ed  a quelle  de’ loro  satelliti,  nessuna 
novità  in  esse  fecero  nascere;  e cosa  diremo  poi  com- 
putando tutte  quelle  che  vi  passarono  da  Adamo  in 
poi?  Oltre  di  che  tanto  male  e così  poco  si  conoscono 
i corsi  di  quest’'astri  , e la  natura  loro,  che  aerei  di- 
scorsi diventano  lutti  qne’  che  su  di  essi  si  fanno  , e 
il  calcolo  nemmeno  con  sicurezza  può  sopra  di  essi 
pur  anche  decidere  o ragionare , perchè  ripeto  niente 
si  conoscono.  Addio. 

LETTERA  III. 

ANCORA  DELLE  PAURE  COMETICHE  . 

Prosegui  Espcro  a dirci  esser  vero  che  anche  il  ce- 
lebre Bernoulli  in  vecchio  era  persuaso  che  le  come- 
te avessero  una  positiva  influenza  snll’  atmosfera  ^ 

nostra,  ed  ora  Kowarts  crede  che  eccitino  in  essa  dei 
forti  calori.  Ma  tali  opinioni  non  reggono  poi  a’ fatti , 
tale  cometa  comparsa  essendo  senza  che  l’aria  siasi 
nìenie  alterata,  e tale  mentre  anzi  e freddo  ed  umi- 
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do  in  essa  regnava.  Alcuni  tra  i corpi  celesti  posso- 
no dirsi  stazionarj  rispetto  agli  altri , come  le  stelle 
rapporto  a’  pianeti  e comete  (i) , ma  un  tale  riposo 
( avuto  sempre  riflesso  a quello  degli  altri  corpi  ce- 
lesti ) potriasi  prendere  non  tanto  per  un'assenza 
dell’attrazione , quanto  per  un  equilibrio  ed  effetto 
di  molte  attrazioni  diverse  . Venne  incussa  a molti 
globi  una  gagliarda  projezione  , e non  ad  altri  ; e se 
nello  spazio  l'attrazione  opera  a qualunque  /distan- 
za , non  deve  esserci  che  un  centro  solo  di  gravità 
veramente  fìsso  , verso  cui  tendano  di  continuo  tutti 
i corpi  celesti,  e circolandovi  all'intorno  tendano 
pure  continuamente  ad  accostarvisi  (2) . Se  l'univer- 
so avesse  durato  da  tutta  l'eternità  ( ovvero  da  quel- 
l’epoche  immense  che  si  suppongono  ) , i globi  sparsi, 
per  quanto  si  voglia  minima  essa  forza  attraente, 
avrebbono  dovuto  finalmente  riunirsi  in  tal  centro 
de' centri , fisso,  nè  da  verun  altro  centro  turbato  . 
Ma  niente  indica  ciò;  e quindi  un’altra  forza  esiste 
cbe  contro-opera  ad' una  tale  tendenza,  e ne  impedi- 
sce l’effetto.  Ella  è appunto  la  forza  projettile , e 
perciò  sarebbe  ben  singolare  cbe  il  caso  avesse  fissa- 
to un  centro  universale  verso  cui  tutto  graviti , e 
scelta  poi  una  forza  projettile  che  tutto  risospinga  e 
allontani  da  questo  centro , bilanciando  ambedue 
tali  forze  in  modo  che  giammai  una  nè  superi  uè  ce- 
da aU’altra  (3) . Quella  semplicissima  legge  di  natu- 


(1)  P.  IV.  leu.  3. 

(i)  \rillìams  Pelley  Theolog.  e« 
(3)  P IV.  leu.  3.  4- 
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Ta  (i)  che  vuole  un  corpo  stia  fermo  non  mosso,  ma 
mosso  una  volta  non  si  fermi  più  da  se  solo  , ella  è 
quella  appunto  che  vieta  a’ corpi  celesti  di  cadere 
ne’  loro  centri , e fa  che  l’ attrazione  traendoli  da  un 
lato,  il  moto  da  un  altro,  essi  circolar  debbono  sem- 
pre intorno  a que’ centri.  £ ciò  mentre  l’attrazione 
poi  opera  sempre  sopra  di  essi  in  guisa  tale , che  a 
doppia  distanza  non  conserva  più  che  il  quarto  della 
sua  forza , mentre  che  a mezza  distanza  ne  ha  quat- 
tro volte  di  piu . 

Se  non  è l’attrazione  suscettibile  che  di  questa  so- 
la legge,  o di  operar  sempre  in  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze , e se  così  è di  certo  ; e se  la 
forza  proiettile  combinata  coll’  inerzia  produce  la 
forza  centrifuga  che  opera  di  continuo  contro  di 
essa , perchè  il  caso  scelse  tali  modifìoazioni  e non 
altre  in  cose  poi  dì  lor  natura  indeterminate  e suscet- 
tibili d’infinite  e somme  varietà?  Se  queste  due  forze 
assumessero  altro  modo  di  operare,  tutto  l’universo 
ne  andrebbe  sossopra,  non  av riano  i pianeti  orbite 
stabili  ; ma  se  le  hanno  in  forza  di  codeste  due  leggi, 
possiamo  ben  credere  che  le  avranno  anche  le  comete 
per  quanto  elittìche  vogliamo  supporle.  Non  vi  è il 
caso  di  figurarsi  ed  una  cosi  assoluta  deviazione  daU 
le  leggi,  ed  un  numero  tanto  grande  di  pianeti  come 
accordano  che  sieno  le  comete  , le  quali  deviare  deg- 
gian  poi  dall’attrazione  che  pur  infrena  tutti  gli  innu- 
merabilì  globi  per  lo  spazio  di.spersi . L’ammettere 
pertanto  comete , che  a guisa  d’  ubbriachi  o matti 
corrano  pel  cielo  dando  dentro  a’ mondi  e sfracellan* 

(0  P.  II.  leu.  3.  4- 
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doli , mi  sembra  lo  stesso , dicea  Espcro y ohe  l’am^ 
mettere  con  Kladny  le  coliche  planetarie  (i)  per  far 
crepare  i mondi  appunto,  e togliendo  alle  comete  o 
sottraendole  dalle  leggi  fisse  e invariabili  dell’attra- 
zione, non  si  bada  che  mettasi  l’universo  tutto  in  i- 
scompiglio  e disordine . Con  suporre  delle  comete 
infreni  o iperboliche,  si  alterai!  sistema  generale  de’ 
corpi  celesti  senza  additarsi  poi  una  causa  di  ciò,  e 
perchè  debbano  questi  astri  operare  al  rovescio  di 
tutti  gli  altri  per  io  spazio  diffusi . Se  dalia  paralassi, 
o dalia  distanza  presa  dal  Sole,  mirabilmente  appa- 
re il  modo  col  quale  mirabilmente  pure  si  curvano 
le  comete  nel  loro  perielio,  e rimontano  su  per  l’or- 
bite  loro  ancorché  tanto  elìttiche,  come  già  succede 
a’piancti;  vediamo  dunque  che  esse  seguono  la  stessa 
legge  , e come  questi  superano  per  Tautnento  della 
forza  projettiie,  e per  le  conseguenze  dell’inerzia  il 
mal  passo,  e tornano  a dilungarsi  dal  Sole.  Stianst 
pertanto  i loro  afeij  doveri  vuole,  esse  però  seguono 
le  stesse  leggi  de’pianeti , e al  Sole  ritorneranno  do- 
po secoli  e secoli,  quelle  s’intende  già  legate  al  no- 
stro Sole , e da  esso  dipendenti  come  i pianeti . 

Corrono  le  comete  vie  opposte  e diverse,  alcune 
da  occidente  in  oriente,  altre  da  oriente  in  occidente, 
altre  da  borea  ad  austro , o da  austro  a borea  . Attra'^ 
versano  dunque  per  ogni  verso  le  orbite  de’pianeti , 
e da  ogni  lato , e non  di  meno  da  sessanta  o settanta 
secoli  in  qua,  nessuno  si  accorse  di  guai  o di  altera- 
zioni accadute  in  essi . In  una  quantità  infinita  di  ca- 
si che  possiamo  immaginarci  ne'  moti  celesti,  vediam 

(i)  P.  V.  leu.  i8.  19.  , » ' . < 
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noi  però  sempre  e con  costanza  scelti  quelli,  o quel- 
le leggi  adoperate,  che  tendono  al  bene.  E pure  se 
fossero  libere  o dal  puro  accidente  condotte,  mille  e 
mille  casi  o accidenti  potriano  darsi  perchè  operasse- 
ro appunto  contro  l’ordine  e il  bene  . E perciò  aj>- 
punto  noi  gente  campestre  e credula  diciam  coll’anti- 
co cantore  Ebreo,,  lodate  Dio  ne’ cieli,  lodatelo  nel- 
„ r altezza  delle  sfere , perchè  egli  disse  ed  esse  fii- 
„ rono  fatte  , egli  comandò  e furono  create , e poste 
j,  sotto  leggi  fluenti  ne’ secoli  de’ secoli  (i). 

Alcuni  fanno  ascendere  le  comete  addette  al  no-' 
stroSole  a centinaia,  alcuni  a raìgliaja.  Anche  su  ciò 
non  abbiamo  dati  certi . Numerose  sono,  nè  di  que- 
sto possiamo  dubitare,  e di  un  centinajo  circa  fino  ad 
ora  avvicinatesi  al  Sole , una  soltanto  ritornare  si  vi- 
de e r altre  tutte  fallarono,  o le  vedutesi  tutte  nuo- 
ve sembrarono  e non  più  state.  Conviene  quindi  ri- 
petere ( non  dirò  già  che  astri  non  sieno  ) , ohe 
ignoriamo  profondamente  qual  sorta  di  astri  esse  sia- 
no . Se  sono  astri  , l’accademia  nostra  pensa  darsene 
di  quelle-dipendenti  e legate  al  centro  universale , e 
quindi  appena  un  giro  aver  compito,  e alcune  forse 
non  anche , dopo  la  creazione . CU  abitatori  di  que- 
ste snrebbono  destinati  a visitare  l’universo  in  gran- 
de . Chi  sa  non  fossero  di  tal  razza  alcune  almeno 
delle  nuove  stelle  comparse  in  cielo  per  alcun  tem- 
po e poi  sparite  ; non  fossero  comete  centriche  per 
cosi  dire,  rese  visibili  a noi  nel  profondo  del  firma- 
mento, quando  toccavano  quella  parte  dell’ immen- 
sa loro  orbita  che  più  accostasi  al  nostro  sistema  . 

(i)  Psalm. 


Digitìzed  by  Google 


31.) 

ohè^dtrascicQ  non  hanno  per  cui  crinite  si  chiamano, 
mentre  codate  diconsi  l’al tre  . Secondo  però  la  for- 
ma o figura  delle  code  chiamansi  barbate,  spatate  ec. 
La  cometa  del  i744aveala  coda  bipartita  in  due 
rami  luminosissimi,  come  appunto  quella  del  iHn, 
per  cui  inutili  mi  parvero  tanti  discorsi  su  questa 
fatti  come  se  si  trattasse  di  cosa  nuova.  Questa  co- 
mrcta  avea  anche  la  coda  distaccata  e divìsa  dal  suo 
disco,  fenomeno  pur  questo  anche  in  altre  comete 
talvolta  apparso . Simili  apparenze  potriano  però 
derivare  altresì  da  ottiche  illusioni , In  generale  le 
comete  presentano  un  nucleo  più  denso  nel  mezzo 
de’loro  duchi  e più  lucido,  circondato  da  uno  o più 
anelli  di  una  materia  men  densa  e men  lucida,  l’ul- 
timo de’ quali  sparpagliasi  in  raggi  vaporosi , e come 
un  fumo  pellucido  che  rende  l’astro  chiomato  e co- 
dato . Una  densa  e vasta  atmosfera  luminosa  involge 
dunque  le  comete , che  nel  loro  perielio  più  riscal- 
data e rarefatta  gettasi  dalla  parto  opposta  al  Sole,  e 
forma  la  loro  coda.  Il  veder  però  queste  più  lunghe 
o più  corte , dipende  non  dalla  natura  diversa  de* 
gas  e vapori  che  le  formano  ; ma  dalla  situazione  al- 
tresì del  luogo  da  cui  si  osservano,  come  succede 
appunto  del  lume  zodiacale.  La  cometa  del  >769  a 
Torino  mostrava  una  coda  lunga  20.°,  ed  a Cadice 
9o“.nicesida  Seneca  che  una  cometa  apparsa  i35 
anni  prima  del  Redentore,  una  coda  avea  tanto  lun- 
ga che  occupava  quasi  tutta  la  volta  stellata;  e Ari- 
stotile racconta  che  quella  del  371  prima  di  tal  epo- 
ca, occupava  la  terza  parte  del  cielo.  Quella  del 
j6i8  dopo  Cristo  , coda  avea  lunga  io4*>eao.® 
quella  del  1681.  L’ultima  del  1811  aveala  pur  di 
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So.”  fulgidissima  quanto  mai  la  sera  in  occidente , e 
quella  del  1744  pareva  un  grande  ventaglio  diviso 
in  più  rami  estesi  3o.°  gradi . Queste  code  sono  come 
il  lume  zodiacale  più  fulgide  alla  base  loro  , e assai 
più  rare  nell’  estremità  dove  appena  si  rendono  di- 
scernibili . 

Varj  pur  sono  i dischi  delle  comete  rapporto  al  dia- 
metro loro.  Seneca  racconta  che  la  cometa  del  146 
prima  di  Cristo  un  disco  mostrava  grande  come 
quello  del  Sole  , ed  igneo  rosseggiante  che  trionfava 
della  notte  . Diminuì  a poco  a poco  finche  disparve  . 
Forse  vi  è dclTesagerazione  in  tale  racconto  . Anche 
Giustino  parla  di  una  cometa  simile  nel  i3o  veduta. 
Nel  1006  una  avea  un  disco  quattro  volte  più  gran- 
de di  quello  di  Venere,  ed  era  bellissima  e splendea 
come  la  Luna  ne’ quarti  suoi . Doppia  di  Venere  fu 
quella  del  iS36e  lucentissima  , mentre  pallidissima 
era  quella  del  iSgo.  Dicono  essere  apparse  delle  co- 
mete scintillanti  come  le  fìsse  , ma  anche  in  ciò  po- 
terono esagerare.  Il  lame  delle  comete  ora  è plum- 
beo , ora  gialliccio,  ora  rossiccio,  e taluna  ( se  è ve- 
ro ) nel  disco  suo  mostrava  più  colori  come  l’iride. 
II  nucleo  di  quella  del  1681  era  grande  come  Giove, 
e cosi  lucente  che  quasi  pareva  scintillasse  . Un  cir- 
colo più  pallido  tenea  d'intorno,  indi  un  altro  ancor 
più  pallido,  e in  ultimo  parean  questi  anelli  divisi 
in  più  pezzi.  Anche  la  cometa  del  1811  col  telesco- 
pio’mostrava  un  disco  irregolare  e mal  fatto.  Appar- 
ve in  aprile,  poi  non  più  videsi  perchè  velata  dal  So- 
le , indi  ritornò  in  settembre,  e lino  al  dicembre  la 
si  scorse  in  cielo  . Herschel  osservò  il  suo  disco  tinto 
di  un  rosso  brillante.  In  novembre  vidersi  de’ pezzi 
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della  sua  coda  già  bipartita  tanto  divisi  tra  loro,  che 
trainmezzo  scorgevansi  le  piccole  stelle  della  lat- 
tea. 

Tutte  le  code  delle  comete  nel  perielio  si  curva- 
no R mutano  direzione  dalla  parte  opposta  al  Sole . 
Appiano  già  notata  avea  tal  cosa,  ìndi  Cardano,  e 
Fracastoro,  ma  senza  trarne  quelle  conseguenze  che 
dopo  ne  ritrassero  Halley , Hevelio , Newton,  e Der- 
ham  . Le  comete  visibìli  ad  occhio  nudo , tali  non 
diventano  se  non  quando  meno  di  Giove  stanno  da 
noi  lontane , e più  che  accostansi  al  Sole,  e più  cre- 
sce la  loro  velocità , e in  brevissimo  tempo  perciò 
scorrono  immensi  spazj.  Minora  la  loro  velocità  di  ma- 
no in  mano  che  tornano  indietro  dal  Sole.  Zach  vollea 
che  la  cometa  iSii  fosse  la  stessa  che  quella  del  i3oi 
vedutasi  alla  China,  e quindi  un  periodo  avesse  di 
583  anni , ma  fu  provato  l’inganno  demso  che  eì  pre- 
se in  tal  cosa  . Questa  cometa  secondo  l’Herschel 
avea  un’atmosfera  807000  miglia  estesa  , una  coda 
lunga  un  milione  dì  miglia  e 78  larga,  e il  disco  suo 
137000  miglia  era  dì  circonferenza.  Sarà;  ma  Her- 
schel  presso  di  noi  passa  per  un  po  visionario.  Bossut 
però  calcolava  che  una  telescopica  un  diametro  aves- 
se di  3oo68  miglia , con  un  nucleo  lucidissimo  e una 
atmosfera  densissima . L’ Hamilton  Irlandese  credea 
che  copiosa  elettricità  esistesse  nelle  atmosfere  come- 
tiche , e potrebbe  essere,  ma  per  oggi  altro  non  pos- 
so dirvi . Addio . 
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LETTERA  V. 


CONTINUAZIONE  DELLE  CIRCOSTANZE  DELLE  COMETE  , 

Air  ombra  delle  acacie,  delle  tulipifere,  delle 
mimose  arbortle,  de'piatani , deile  melie  , noi  sediam 
sulla  molle  erbetta  la  mattina  dentro  al  boschetto 
ragionando  delle  comete  . Se  Raffaele  ci  avesse  ve- 
duti uno  appoggiato  ad  un  tronco,  uno  ritto  in  pie- 
di , e chi  semi-coricato  ridosso  ad  un  cespuglio  , ci 
avrebbe  dipìnti  come  dipiuse  la  scuola  d' Atene  . E 
se  d’Harcauville  un  tal  quadro  avesse  conosciuto, 
chi  sa  mai  quali  arcane  cose  non  avrebbe  ritrovate 
nella  cera  moresca  é'  Aliante,  nella  scomposta  par- 
rucca di  Arturo , nel  zazzerino  di  Chirone,  nella  fiso- 
nomia  A\  Asterope , negli  occhi  di  Eudora,  nella 
fronte  di  Amùrosial  Comunque  sia,  raccontava  Au- 
riga come  nel  1578  certo  Pietro  Sordi  mantovano 
in  un  suo  libro  sosteuea  che  potean  trovarsi  dello 
regole  per  predire  il  corso  delle  comete  (i) , cosa  poi 
avveratasi  da  Newton,  ma  non  però  in  guisa  onde 
non  rimanessimo  ancora  al  bujo  su  di  essa . Espcro 
aggiunse  , che  l’Herschel  vedendo  che  alcune  dello 
nuvolose  in  cielo  ( candide  macclrie  simili  alla  vìa 
lattea  ) mostrano  di  avere  come  un  nucleo  nel  mez- 
zo più  lucente  ; pensò  che  le  comete  nascano  in  tal 
guisa , per  causa  dell’  attrazione  universale  che  trat- 
to tratto  in  masse  raccoglie,  e unisce  il  fluido  luci- 
fero sparso  per  lo  spazio  (a) . Non  contento  però  di 

(i)  Tirabosclù.  Stor.  della  leder.  Italiana.  • 

(a)  Biblioleque  Brìlanu.  Anuée  i8i4< 


Digilized  by  Coogle 


343 

CIÒ,  vieti  egli  poi  a dirvi  che  l’attrazione  inntna  di 
due  0 tre  di  queste  masse , fa  loro  acquistare  in  cer- 
to moto  che  conducendole  alla  sfera  attraente  dei 
Sole  , a luì  le  assoggetta  e falle  divenire  -comete  in 
prima,  poi  piauctì , se  pur  non  isvaniscono  in  vapori 
e vadano  in  fumo  . L’  ombra  di  Aristotile,  rispose 
Orione,  si  rallegrerà  non  poco  di  una  tale  ipotesi  , 
ohe  r opinion  sua  -sulle  comete  ritorna  in  essere  . 
Laplace  però  fece  conoscere,  come  i fenomeni  della 
cometa  di  Halley  , que’ pure  dell’altra  del  1770 
THerscbel  coll’ipotesi  sua  spiegare  non  può  , e De- 
lambre  altresì  notava  come  non  seppe  egli  disbri- 
garsi dalle  opposizioni  fattegli  da  molti . Ma  ella  è 
cosi;  non  si  rilascia  di  fare  delle  comete  una  pa- 
nacea universale,  e perciò  la  prima  cometa  che  ap- 
parirà la  considereran  no  parabolica  ad  onta  di  tùtta 
l’incertezza  del  calcolo  ; indi  la  si  vorrà  eiittica  , ma 
non  trovandoci  il  conto  (1)  in  queste  due  curve , si 
ricorrerà  all’ iperbole,  la  rarità  della  quale  acqui- 
sterà ad  essa  un  pregio  novello . E diremo  poi  con 
tanta  baldanza,  Espero  aggiungeva,  chele  spirito 
umano  a’ tempi  nostri  è giunto  al  sommo  della  viri- 
lità (2)  ? 

Lasciando  però  che  gli  umori  scientìfici  fermenti- 
no quanto  vogliono  ; Newton  avendo  creduto  che  la 
cometa  del  i6Co  siasi  accostata  al  Sole  166  volte 
più  che  la  Terra  perielia , calcolò  che  acquistasse  es- 
sa un  calore  p^ciò  2000  volte  più  forte  di  quello 

(1)  Magszin  Encjclopedique  de  Paris  par  Millio.  Ee- 

vrier  an. 

Novello  delta  Storia  della  Eilosofìa  ec. 
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del  l'erro  rovente,  e aSooo  volte  più  forte  del  caldo 
di  luglio.  Ne  desunse  pertanto  che  dovean  passare 
5o  mille  anni  prima  che  si  raffreddasse,  e quindi  stia 
ella  pur  quanto  si  vuole  lungi  dal  Sole , troppo  tem- 
po ci  vuole  prima  che  abbisogni  ancora  di  calore  . 
Ma  s' ingannò  Newton  non  poco  ne 'calcoli  suoi  ; 
poiché  se  vuoisi  la  massa  di  quell'astro  composta  di 
materie  simili  a quelle  che  compongono  la  massa 
terrestre  , per  tanto  calore  o sarebbonsi  disciolte  in 
vapori  o vetrificate . E poi  perchè  non  riflettere  che 
se  Mercurio  potè  durare  da  7 mille  anni  a questa 
parte  così  vicino  al  Sole  onde  provare  un  calore  con- 
• tiniiameiite  8 volte  maggiore  di  quello  che  prova  la 
Terra  (1)  ; Provvidenza  avrà  ben  saputo  fare  che  an- 
che le  comete  vi  resistano  ne’  brevi  loro  perielj , o 
vicinanze  al  Sole . 

Potè  involgerle  in  una  atmosfera  densisìma  non 
solo,  ma  tanto  estesa,  che  rìfratti  rimangano  e svia- 
ti in  gran  parte  i raggi  solari  da  essa,  per  cui  in  poca 
quantità  cader  possano  sulla  loro  superfizie  ne' perie- 
lj . Se  circa  aooo  volte  s'indebolisce  la  luce  solare 
attraversando  la  nostra  atmosfera , se  tre  0 quattro 
volte  di  più  lo  fa  attraversando  quella  delle  Co- 
mete , eccole  rinfrescate  a meravìglia  secondo  i no- 
stri accademici  Tutto-bene.  Nè  faccia  caso  se  dis- 
sero alcuni  che  quell'  atmosfera  171 14  volte  era  più 
sottile  della  terrestre , perchè  e tali  conti  sono  fatti 
sulle  dita  , e perchè  altri  li  fecero  anzi  in  modo  tut- 
to diverso  e contrario  . Cosi  se  fecero  aSooo  miglia 
soltanto  alta  l'atmosfera  sua,  non  badarono  che  la 

(i)  P.  V.  leu,  a.  Carli  lettere  Americane. 
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estrema  estensione  della  sua  coda  provava  tutto  al- 
trimenti , e rispetto  poi  al  calore  se  correa  questa 
cometa  733540  miglia  e più  in  un’  ora  sola  ; anche 
ciò  nell’atmosfera  sua  potea  tal  moto  introdurre 
onde  assumere  non  potesse  tanto  calore  . £ ciò  an- 
corché il  Sole  vedesse  4 volte  più  grande  che  noi 
vediam  noi , e con  un  diametro  almeno  di  ioo°.  Così 
la  cometa  del  1759  nel  suo  perielio,  4?  milioni  e 
4)a56aa  miglia  distando  dal  Sole,  cioè  34  milioni 
meno  della  Terra , pare  niente  soiTri^  ma  avea  ella 
un’atmosfera  immensamente  estesa . Questa  cometa 
distava  dal  Sole  nella  minima  lontananza  di  tanto, 
ma  nella  massima  o nell’afelio  se  ne  allontanava 
3912  milioni 0414^^4  miglia,  dunque  circa  1096  mi- 
lioni più  di  Urano  . I nostri  accademici  perciò  Tut- 
tO’bene  per  togliere  dalle  comete  il  tropj^>o  freddo 
negli  afelj , come  fecero  a toglierne  il  troppo  caldo 
ne’perielj , dicono  che  secondo  l’ esperienze  di  Hall , 
se  quanto  più  aumenta  la  pressione  dell’atmosfera 
sui  corpi  e più  questi  mantengono  il  calorico  e più 
ne  provano;  la  somma  altezza  delle  atmosfere  come- 
tiche potrebbe  fare  un  tale  effetto  sulle  masse  loro . 
Hall  con  una  pressione  equivalente  a quella  di  84 
atmosfere , ridusse  la  creta  in  marmo  durissimo , e 
con  pressioni  maggiori  ebb;  anche  effetti  maggiori . 
Vediamo  ne’  ristretti  e profondi  valloni  dell’  Alpi 
sempre  nevose  e gelide  provai^  un  calore  spesso  in- 
sopportabile, mentre  il  freddo  incomoda  sulle  eminen- 
ze vicine  . Se  perciò  in  generale  alte  e dense  sono  le 
atmosfere  delle  comete;  ne’loro  afelj  addensate  dal 
freddo , lo  diverranno  anche  più,  e quindi  esse  più 
pesando  sulla  massa,  un  calore  eccitarvi  potriano 
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t;he  secoli  e secoli  durasse  ancorhè  lontane  dal  Solb 
stìnno  appunto  secoli  e secoli,  e milioni  di  milioni 
di  miglia . 

In  somma  se  è vero  che  le  iCòmete  mostrino  avere 
una  massa  poco  densa  e molto  volume  ; chi  sa  anche 
ciò  quali  curiosi  effetti  in  esse  non  produca  nel  pe- 
rielio, e nelPatelio;  ma  comunque  sia,  natura  in  ve- 
ro sa  piolto  bene  e riscaldare  lungi  dal  Sole,  e rin- 
frescare da  presso  al  Sole , e sarà  pure  cosi  per  le 
comete.  Se  njai  abitanti  poi  elleno  avessero,  secon- 
do Orto/ic,  costoro  dovrian  riuscire  gente  assai  di 
garbo,  perchè  scorrentlo  spasi]  infiniti  nel  cielo  ve- 
dranno chi  sa  q’.ianti  sistemi  e globi  in  esso  ignoti  a 
noi,  e conosceranno  forse  perfettamente  gli  effetti 
dell’attrazione  e del  moto  cosi  poco  conosciuti  da 
noi.I  cometicoli  poi  avranno  giorni  lunghi  pochi 
mesi,  e notti  lunghe  molti  secoli  ; estati  di  mesi,  in- 
verni di  secoli  ; circostanze  in  somma  del  tutto  op- 
poste , e diverse  da  quelle  de’  pianeticoli  , Molti 
scherzi  qui  detti  furono  in  tale  proposito,  e final- 
mente Atlante  ricordò  che  non  solamente  fu  predet- 
to il  ritorno  della  cometa  del  1759,  ma  venne  anche 
calcolato  che  essa  avrebbe  ritardata  di  un  anno  la 
sua  comparsa  per  le  attrazioni  di  Saturno  e di  Gio- 
ve . E fu  cosi  di  fatto . Il  primo  ritardarla  dovea  di 
100  giorni,  il  secondo  di  Si  i , in  tutto  61 1 , ma  essa 
non  ritardò  che  58S  giorni , e quindi  il  calcolo  sba- 
gliò di  26  giorni  soltanto,  il  che  non  conta  . Dovreb- 
be ritornare  tra  il  i835 , e i836,  e vi  auguro,  amico, 
di  poterla  vedere . Addio  . 

P.  S.  Deggio  dirvi , ma  in  tutto  secreto,  come  qui 
alcuno  sembra  iucliaato  a prendere  le  comete  per 
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puri  ammassi  di  materia  lucifera,  e fortuiti  del  tut- 
to . Per  me  non  ci  credo  , ma  io  non  conto . Ad  ogni 
modo  è indubitato  che 

Multa  renascentur  quae  jam  ceciderCf  cadentque 
Quae  nane  sunt  in  honam  .... 

Salute  a noi  intanto . 
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PARTE  SETTIMA  ; 

LE  COSTELLAZIONI 
LETTERA  I. 

DELLE  COSTELLAZIONI  . 

Abbiamo  abbandonato  le  comete  con  nessun  di- 
spiacere, perchè  sono  cèrti  astri  che  non  si  sa  nè  cosa 
dirne  con  qualche  precisione,  nè  cosa  congetturar- 
ne . Esse  sono  come  certi  uomini  ohe  più  che  si  stu- 
diano e meno  si  capiscono , e quindi  si  lasciano  da 
parte,  e non  si  curano . Siamo  saliti  fino  alle  fisse,  e 
per  i campi  immensi  della  luce  andiam  girando . An- 
diam  in  giro  per  il  firmamento,  e cosi  lungi  dalla 
Terra  che  nemmeno  col  pensiero  in  certa  guisa  voi 
potete  raggiungerci  e ritrovarci . £ già  del  tempo 
che  nelle  belle  serate  Atlante  cogli  occhiali  e una 
bacchetta  in  mano  ci  avvezza  a conoscere  le  costella- 
zioni, e riga  con  una  pazienza  cenobitica  fa  lo 
stesso  con  Chirone  e Boote  . Non  si  può  alzare  gli 
occhi  in  verso  al  cielo  stellato  senza  provare  stupore 
e meraviglia  vedendo  quella  immensa  moltitudine 
di  lumi  scintillanti  lassù  raccolti , e tutti  fermi  sem- 
pre ne’ luoghi  loro , per  cui  appunto  ottennero  il  no- 
me di  fisse  . Ma  gli  antichi  prendeano  infinitamente 
più  interesse  e piacere  di  noi  a mirarli,  e perchè  cre- 
devano che  piovessero  influssi  diversi  sulle  terrene 
cose,  e perchè  alla  memoria  loro  ritornavano  i fatti 
più  vetusti,  e gli  eroi  e le  eroine  più  celebri  dell’età 
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primiere  delle  nazioni . E ciò  percliè  tali  uomini  , e 
tali  donne  celebri,  credeansi  trasportate  dopo  la 
morte  loro  io  cielo , e collocati  ne’ gruppi  di  stelle 
che  il  nome  loro  portavano,  dette  costellazioni  . E 
non  essi  scdtanto,  ma  anche  gli  animali  che  delle  loro 
rispettive  avventure  erano  stati  partecipi . Quindi 
ne  venne  che  poeta  non  c’era  che  non  le  conoscesse, 
e non  le  ricordasse  ne’versi  suoi . Quindi  ne  venne  , 
che  con  iscrupolosa  esattezza  notavasi  oe’ calendari 
sacri  e civili  il  levare  e tramontare  di  ognuna  . 
Quindi  ne  venne , che  dicevasi  essere  il  cielo  come 
nn  grande  scudo  dove  stavano  dipinte  le  immagini 
dei  fatti  vetusti,  e le  o liete  o lamentevoli  avventare 
di  quegli  Eroi  che  fama  immensa  lasciata  avean  di  se 
sulla  Terra,  e che  o venivano  adorati  come  semidei, 
o gli  autori  credevansi  delle  nazioni.  Quindi  ne  ven- 
ne per  ultimo,  che  il  lirtnamento  rappresentava  ad 
ognuno  ,/e  </onne  i cavalier  V arme  gli  amori  dei 
primordj  del  mondo  , e perciò  lo  spettacolo  di  una 
notte  stellata  maestosamente  silenziosa  rapiva  la 
fantasia  e riscaldava  l’ immaginazione  degli  uomini 
d’ ogni  stato  e d'ogni  condizione . L’  uso  di  dividere 
le  stelle  in  gruppi  è cosi  antico , che  non  se  ne  trova 
l'origine , come  pure  di  apporre  a tali  gruppi  la  figu- 
ra d’uomini , donne , ed  animali,  e sui  planisferj 
rappresentarli  con  tali  nomi  e figura.  E ciò  reca  an- 
che più  meraviglia,  se  si  riflette  che  tali  gruppi  non 
hanno  presso  che  tutti  la  menoma  lontana  somiglian- 
za colle  figure  d’uomini  o belve  delineate  ne' plani- 
sferj . Nè  pure  la  più  riscaldata  fantasia  e convulsa 
di  femmina  visionaria,  potrebbe  ritrovarveli , poiché 
delle  geometriche  figuie  bensì  rappresentano  le  co- 
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nulla  più . E maggiormente  poi  cresce  la  sorpresa 
osservando , come  quasi  tutte  le  nazioni  antiche  an- 
darono d’ accordo  in  tali  ligure,  ancorché  diversissi- 
me di  origine  e disparatissime  di  abitazione . Se  i va- 
nissimi Greci  non  avessero  alterati  i nomi  di  molti 
asterischi,  per  apporvi  quelli  de' loro  eroi;  vedrem- 
mo ancora  meglio  qna  tale  unanimità  d’idea , la  ca- 
gione della  quale  ignoriamo  del  tutto , e non  possia- 
mo indovinarla  nemmeno  . Dire  ohe  per  un  comodo 
gli  antichi  divisero  in  tanti  gruppi  le  stelle , è dir 
cosa  non  probabile,  poiché  disugualissimo  spazio  oc- 
cupano le  costellazioni . Se  fosse  vero  ciò,  in  uguali 
spazj  essi  il  cielo  diviso  avriano  o le  stelle  , co- 
me fecero  di  quelle  del  zodiaco,  e di  più  si  noti  che 
spessissimo  poche  stelle,  e oscure  e brevi  costel- 
lazioni assegnarono  a massimi  eroi  ; e molte  e nota- 
bili e occupanti  vasto  spazio  di  cielo  ad  eroi  minori , 
ed  anche  ad  animali . Tranne  quelle  alle  quali 
soggiacciono  i circoli  massimi  della  sfera , e servono 
a indicare  il  corso  de’pianeti  e del  Sole,  tutte  l’altre 
niente  dicono  o insegnano  . In  somma  ignoriamo  del 
tutto  1* Orione  delle  costellazioni,  forse  antidiluvia- 
ne , e che  dopo  4 0 5 mila  anni  sussiste  tuttavia, 
avendola  mai  sempre  rispettata  il  tempo  che  tutto  o 
toglie  o cangia.  Arabi,  Persiani,  Mori,  Indous  presso 
poco  nominano  e figurano  le  stelle  come  noi  abbiamo 
appreso  a dipingerle  e nominarle  da*  Caldei , Egizj  , 
Etiopi,  Atlantici,  Sabei,  Etruschi,  Greci,  e Latini , e 
fino  oell’America.ritrovossl  una  somiglianza  osserva- 
bile in  tal  cosa  col  costume  del  vecchio  emisfero . 
Tartari  soltanto  e Chinesi  se  ne  distaccano  molto  a- 
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vendo  tal  gente  amato  sempre  d'isolarsi  da  tutto  il 
mondo  in  ogni  cosa , per  non  saperne  hene  nessuna, 
e perciò  nelle  stelle  le  immagini  de’loro  imperatori 
collocano,  degli  strumenti  d’agricoltura,  di  sorci,  si» 
mie,ec.Àd  ogni  modo  però  tracce  troviamo  anelie 
tra  essi  de’ nomi  dati  alle  stelle  dalle  antiche  nazioui 
occidentali  dell’ Asia,  dalle  quali  invero  tutto  appre» 
sero  . Queste  le  insegnarono  pure  a’ Greci , e quindi 
le  vediam  nominate  da  Esiodo,  ed  Omero  dieci  seco- 
li prima  di  Cristo;  ma  Giobbe  ricordale  tra  gli  Ebrei 
prima  ancora ^ e nelle  materie  famose  dell’  Egitto 
sculte  e dipinte  le  si  veggono  ad  ogni  passo , da  forse 
3ooo  anni  prima  d’ora  . 

Ipparco  tra  ì Greci  49  costellazioni  contava,  ma 
piu  comunemente  Greci  ed  Itali  le  numeravano  per 
48  , Plinio  dicendo  però  che  ne’tempi  remoti  conta» 
vansi  per  72.  Anche  Tolomeo  48  le  numera,  e simil 
mim.  ora  noi  pure  usiamo,  ed  ancheChinesi  e Indons, 
e cosi  pure  Arabi  e Persiani.  Di  qua  daU’equatore,  o 
nell’emislero  boreale  vi  sono  l’Orsa  maggiore,  l’Or- 
sa minore,  il  Dragone,  Geffeo,  Cassiopeja,  Andro- 
meda, Perseo,  il  Cavai  Pegaso,  il  Cavallo  minore  o 
Cyllaro,  il  Triangolo  boreale.  Boote,  l’Auriga,  la 
Corona  di  Arianna  , il  Serpentario,  Ercole,  l’Aquila 
'di  Giove  , la  Freccia  di  A|)ollo,  la  Lira  di  Orfeo,  il 
Cigno,  il  Deliiuo  di  Nettuno  , 1’  Antinoo  , la  chioma 
di  Berenice,  e nel  Zodiaco  l’Ariete  di  Friso,  il  Toro 
di  Giasone,  i Gemini,  il  Cancro,  il  Leone  Nemeo, 
la  Vergine  Sibilla,  il  Pesce  boreale.  Nell’emisfero 
meridionale  scintillano,  Orione,  la  Nave  d’Argo,  la 
Balena  Etiopica,  l’Idra  Leniea,  il  Corvo  di  Apollo, 
la  Tazza  Etiopica,  l’Ara  Etiopica,  l’Eridano,  il  Ca- 
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tie  maggiore  o Sino , il  Cane  minore,  la  Corona  aa- 
strale  , il  Lupo  Licaonio , il  Centauro , e nel  zodiaco 
il  Sagittario,  il  Capricorno , lo  Scorpio  , l’Acquai-io, 
la  Libra,  e il  Pesce  australe.  Queste  sono  le  antiche 
costellazioni  ; ma  come  moltissime  stelle  rimasero, 
fuori  di  esse,  che  chiamavano  informi  gli  antichi,  co- 
sì i moderili  con  esse  composero  deH’nltre  costella- 
zioni, come  lo  scettroFiordaliso,  lo  scudo  di  Sobìesky, 
il  Toro  di  Poniatousky,  il  cuore  di  Carlo  II,  la  Quer- 
cia di  Carlo  li,  il  Messere  mietitore,  il  Fornello  chi- 
mico, il  Cavalletto  del  pittore,  FAttreccio  dello  Scul- 
tore, lo  Scarpello  dell’ Incisore  , l’Arpa  di  messer 
Giorgio  , il  Loc  o quella  fune  colla  quale  misurasi  il 
corso  di  un  vascello  a vela  ; la  Montag^na  della  tavo- 
la al  Capo  di  B.  Speranza,  la  Bottega  tipografica,  ed 
altre  ancora . 

Queste  moderne  costellazioni  trovate  da  Hevelio , 
Riccioli,  laCaille,  ed  altri,  niente  piacquero  alle  no- 
stre dame  . Asterope  diceva  che  non  risvegliano  esse 
alcuna  idea  piacevole,  pittorica  , poetica;  hanno  del 
triviale,  del  basso,  e ci  lasciano  per  cosi  dire  a boc- 
ca asciutta.  I nomi  delle  antiche,  riflettea  Ambrosia, 
ricordano  cose  che  furono  sempre,  lo  sono,  e lo  sa- 
ranno per  sempre , l’oggetto  primario  de’ poeti,  pit- 
tori, e scultori,  non  avendo  mai  potuto  essi  surroga- 
re altri  soggetti  alle  fatiche  loro  di  quegli  appunto 
che  ci  present.a  l’antica  mitologia.  Che  importa  a me 
della  rovere  di  un  Principe,  del  bue  di  un  altro,  e 
quali  idee  piacevoli  destar  possono  una  montagna 
ottentota  , un  fornello  da  carbone,  una  corda  trasci* 
nata  per  acqua?  E che  sì  che  fra  poco  vedremo  in 
cielo  anche  l’osteria,  e la  bottega  del  pizzicagnolo? 
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1 nomi  delle  antiche  ricordano  'i  fatti  de*  primordj 
del  genere  umano,  velati  benaì  dalla  favola,  e que- 
sto solo  basta  per  raccomandarli.  Il  firmamento  con 
essi  ricorda  alla  Terra  ciò  che  la  storia  ricorda  pare, 
in  somma  parlò  Ambrosia  con  un  vigore  insolito  ad 
•ssa,  e 1* accademia  diedele  ragione  . Addio. 

LETTERA  II.  . 

DELLE  ANTICHE  COSTELLAZIONI . < 

Convenne  ricordare  diverse  dell*  antiche  costella- 
zioni , perchè  le  dame  cifti  vollero  . Le  due  Orse  ohe 
perpetuamente  girano  intorno  al  polo  artico  fiirono 
le  prime . Sette  lucide  stelle  di  seconda  grandezza 
formano  1*  Oria  maggiore . Quattro  compongono  un 
bel  quadrilatero,  ed  altre  in  curva  linea  disposte  fe- 
cero dar  il  nome  anche  di  Carro  ad  esse , e ciò  fino 
da^tempi  più  rìmoti . Ma  fino  da  tali  tempi  Orsa  pu- 
re fu  detta , il  perdiè  lo  ignoriamo . Oli  Itali  antichi 
‘ Plauster  o Carro  dicendola,  septem  Trionet  chiama- 
vano poi  le  7 stelle  che  la  compongono,  cioè  i sette 
buoi . Nell* antiquato  linguaggio  del  Lazio  già  Ter- 
riones  ì buoi  erano  detti,  come  quelli  che  rompeano 
il  terreno , e il  popolo  per  abbreviatura  Triones  . Da 
ciò-ne  venne  il  nome  di  septentrio  dato  alla  plaga 
del  nord,  che  usiamo  ancora  dicendolo  settentrione . 

1 Greci  diceauo  che  era  la  ninfa  Callisto  da  Giunone 
gelosa  conversa  in  orsa , e da  Giove  poi  in  cielo  col> 
locata,  ma  da  quella  anche  lassù  perseguitata  in  mo- 
do che  mai  potea  lavarsi  nel  mare  come  l’altre  stel- 
le. É CQi'iosoche  anche  nell*  ÀmerWa  alcune  tribù 
a3 
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Orsa  chiamino  in  loro  favella  codetta  costellazione^ 

Nel  Yemen  o Arabia  felice  eranvi  delle  iscrizioni , 
secondo  Diodoro  Siculo,  d’ignota  rimotitsinia  epoca,'  • 
ohe  r Orse  ricordavano,  e vuoisi  che  Giobbe  pure  di 
Mosè  più  antico  ne  parli  laddove  dice:  potrai  tu  for- 
se condurre  Aisch  in  giro  con  tutta  la  sua  famiglia  ? 
Intendesi  già  le  stelle.  La  Vulgata  però  Altch  tradu- 
ce per  Arturo  , ed  altre  versioni  dicono  Espcro , ma 
nè  quella  stella  di  certo  conduce  in  giro  la  volta 
stellata  troppo  lontana  dal  polo , nè  a questo  piane- 
ta si  può  attribuire  una  tal  cosa . Quindi  Montucla , 
Bailly,  l’Ab.  Herva's  ed  altri,  intesero  1’ Orse  ohe 
realmente  raggirandosi  sempre  intorno  al  polo,  sem- 
brano in  giro  condurre  tutto  il  cielo , e il  polo  stes- 
so segnando  l’Oria  minore.  Anche  iChinesi  chiamano 
l’Orsa  il  grande,  il  palagio  della  gran  luce,  ii^Pekin 
avendo  estfa  una  pagode  cosi  denominata  . La  dicono 
pure  il  supremo  Pastore , già  in  tutto  l’Oriente  i Re 
essendosi  una  volta  chiamati  pastori,  e greggio  i loro 
popoli,  locchè  troviamo  pure  nella  Scrittura,  e l’Or- 
sa sembra  condurre  tutta  la  volta  stellata  intorno  ' 
all’asse  mondano. Credono'  pure  iChinesi  che  ella 
piova  sulla  Terra  ricchezze  ed  onori . 

Paria  di  essa  Giobbe  pertanto  , ohe  arctos  ma- 
jor veniva  pur  detta  da’  Greci , come  arctot  minor 
dissero  la  minore.  Sette  stelle  iòrmano  pur  questa 
ma  piooiole  o di  terza  grandezza,  le  due  sole  ante- 
riori del  picciolo  quadrilatero  ( formata  essendo  ella 
come  l’ altre  ) un  poco  più  grandi  riuscendo  secondo 
Boote  nostro  dette  le  Guardie.  Antichissimo  è un  tal 
nome  tuttora  conservatosi  tra  i villici,  perchè  i 
Greci  così  le  chiamavano,  dicendole  là  poste  da  Gin- 
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Aone,  perchè  Callisto  non  potesse  inai  tramontare.  L* 
Ora  a maggiore  aggirasi  intorno  al  circolo  artico , ma 
dentro  «li  esso  rigirasi  la  minore,  in  mezzo  al  qiiale 
' trovasi  appunto  l’ultima  stelletta  della  punta  della 
coda  immota  sempre , perché  forma  il  polo  artico  giù 
dal  <]ualo  i Noetici  trassero  l’asse  mondano  quando 
rifecero  la  sfera  (i)., Mentre  tutte  le  stelle  del  cielo 
in  24  ore  rivolgonsi  intorno  a quella  stella,  essa  im> 
mota  si  resta  , ed  alta  sempre  in  cielo  per  noi  45.**, 
*7* , 4*‘,  e perciò  la  Polare  si  chiama  , o l.a  Tra- 
montana da  noi  Italiani , e verso  essa  dirigesi  1’  ago 
calamitato  delle  bussole.  Qui  si  crede  che  il  suddet- 
to nome  italiano  sia  nato  qnando  Veneti  e Cenovesi 
sul  mare  tenevano  quel  posto  (e  i primi  sopra  tutto) 
che  ora  vi  tengono  gl’inglesi . Navigando  il  Mediter- 
raneo e l’Adriatico,  e osservando  la  notte  la  Polare 
( perchè  bussola  ancor  non  v’era  ),  vedeanla  scintil- 
lare sopra  via  all’alpina  catena  che  l'orizzonte  coa- 
terminava  tutto  dalla  parte  settentrionale  comin- 
ciando dalla  Spagna  e fino  alla  Dalmazia  arrivando  . 
stella  Tramonti  perciò  la  dissero,  e per  abbreviatura 
Tramontana,  da  cui  ne  venne  anche  il  veneziano  pro- 
verbio: l’ha  perso  la  tramontana,  per  indicare  uom  cui 
più  la  testa,  non  re^e  negli  affari,  da’ Francesi  detto 
disorienta . I Greci  anche  Phenix  la  piccola  Orsa  dis- 
sero , o la  Fenicia.  I Fenicj  nell’  età  lontane  furono 
sommi  naviganti,  e fin  negli  oceani  andavano  (a)  lun- 
gi lasciando  dietro  se  le  terre  e guardando  la  picciola 

(i)  P.  I.  leu.  a.  3. ‘4.  * ‘ 

(a)  Paralello  tra  Tiso  e Yenszia.  Mit.  De’ pigmei  di  Ti- 
ro. Mse.  — • ' ■ 
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orsa  o la  polare.  I Gregi  al  contratio  tinii<K  e hlei^ 
aperti  navigatori  di  coste , guardavano  il  gran  Carro 
ne’  brevi  loro  marittimi  viag^  da  isola  ad  isola  con» 
dotti . 

Ne’ secoli  lontani  altra  stella  però  era  la  Polare . 
La  precessione  degli  equinozj  traendo  tutte  le  fisse 
in  corpo  lentamente  da  oriente  in  occidente  (i);  se 
per  esempio  3i6o  anni  fa  la  tramontana  era  la  k del 
Dragone  ( tutte  le  stelle  ne’ planisferi  si  segnano  eoa 
lettere  greche  ),  ora  essa  trovasi  trascorsa  i5.*  gradi 
verso  oriente)  e cosi  da  qui  a aooo  anni  la  stella  die 
ora  è la  polare  non  lo  sarà  più , ma  subentrata  sarà 
Mei  suo  luogo  l’x  Ceffeo.  Adorate  furono  in  più 
luoghi  le  due  orse,  delie  quali  Lucano  dicea,  ax» 
in  occiduo  gemina  clarissima  aratosi  e intorno  al  eir- 
colo  polare  poi  e ad  esse  rivolgesi  il  Dragone  pieno 
di  picciole  stelle  ehe  il  gran  Serpente  Pitone  vole- 
vasr  colle  freccie  ucciso  da  Apollo,  nato  già  esso  dal 
fango  lasciato  dal  Diluvio  (aj , escara  memoria  deU 
r effetto  prodotto  su  quella  polta  da’ raggi  del  Sole. 
Anche  il  gran  Boa  strettore  (3)  o Serpente  guardiano 
lo  volean  degli  orti  esperidi,  dove  il  Sole  la  sera  sdo» 
gliea  i suoi  destrieri,  e gli  Dei  andavano  a passeggia* 
re  (4),  oscuro  ricordo  deil’£den  di  Adamo.  Sorpassali* 
done  molte  delle  costellazioni,  i maestri  ricordare* 
no  quelle  che  atlantiche  storie  ricordano  o etiopiche, 
poiché  quell’  Africa  che  ora  da  orridi  diserti  vioao 

(i)  P.  V.  leu.  g.  IO. 

('.<)  Usserv.  sul  Diluvio.  Mss.  * 

(3)  Leitere  sopra  i Serpenti,  Mss»  i 

(J)  Osierv.  sull’Africa.  Mm. 
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btJCupata,  tutt*  altro  aspetto  avea  in  un’  età  rimota , 
e coltissime  genti  in  essa  furono  gli  Atlautidi  appun> 
to  e gli  Etiopi > sopra  tutto  nell’astronomia  (i). 
Quindi  in  cielo  furono  posti  CefTeo  e Cassiopea  re  e 
regina  dell'Etiopia,  e Andromeda  loro  figlia  destina- 
ta preda  di  una  gran  balena,  o macrooefalo  de’  mo- 
derni (a),  furioso  mostro  marino,  per  placare  Nettu- 
no . Perseo  assistito  da  Minerva , montando  il  cavai 
Pegaso  alato,  uccise  quel  mostro;  uccise  Medusa 
pure  bellissima  regina  della  Libia  ( ora  il  Sabra  (3)  e 
Bileilulgerid  ) , odiata  da  Minerva  che  nell’  egida , o 
scudo  suo  ne  pose  la  testa,  mirando  la  quale  in  pie- 
tra chiunque  rimanessi  converso.  Tali  favole  d»Ha 
catastrofe  sofferta  dall’ Atlantide,  e dall’  interno  del* 
1’  Africa  derivate  sono.  E Perseo  e la  testa  di  Me- 
dusae,  e il  Pegaso  perciò  posero  in  cielo , Pegaso  che 
colle  zampe  sue  il  fonte  castalio  aperse  sul  Parnaso, 
del  quale  beveano  i poeti  antichi  e perciò  erano  veri 
poeti . I Fenicj  però  ne’ loro  planisferi  in  luogo  di 
Cassiopea , come  E^zj  ed  altri  facevano,  pingevano 
seduta  una  di  quelle  cortigiane  velate,  che  sulle  vie 
stavano  nelle  festive  giornate  della  tosatura  delle 
pecore  nella  Siria  e Palestina , o delle  messi , come 
rileviamo  anche  dalla  Genesi  nella  storia  di  Tamar. 
Il  Cavallo  minore  , ì Greci  lo  facean  Cillaro  destrie- 
ro de’Oioscuri  fratelli , Castore  e Polluce  figli  di  Le- 
da , ma  gli  Atlantidi  sacro  a Maja  figlia  di  Atlante  il 
voleano , sposata  da  Mercurio  sul  vertice  del  monto 

(i)  Osserv.  sol  Diluvio;  Mas: 

(a)  Idem.  , 
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Cillenio  . Nominando  Cefleo,  me  salutarono  gli  aC' 
cademici , percliè  come  loro  socio  tal  nome  io-  porta» 
va , ed  io  cornsposi  con  una  ju’ofonda  riverenza , e 
senza  far  motto  come  dovevasi . 

Saltarono  i maestri  airAuriga  bella  costellazione 
di  stelle  di  seconda  grandezza  , disposte  a guisa  di 
trapezio  detta  arator  dagli  Itali  antichi . Una  bella 
stella  di  prima  grandezza  contiene  Capella<ietta  da 
essi,  e Olenia  da’ Greci , che  la  volean  la  Capra  nti- 
trioe  di  Giove  sul  monte  Ida  in  Creta . Un  gruppetto 
di  picciole  stelle 'a’ piedi  deir  Agricoltore  dìconsi  i 
Capretti.  Nominando  l’Auriga,  l’accademico  nostro' 
che  ne  porta  il  nome,  venne  complimentato  da  tut» 
ti  ,'e diceagli  che  ei  però  smentiva  l’opinione 
avuta  dagli  antichi  di  questa  costellazione,  cioè  che 
eccitasse  procelle  neiratmosfera , attesa  la  dolcezza 
e tranquillità  del  suo  carattere  . Egli  ringraziò  tutta 
quasi  arrossendo  , e disse  che  tta  gli  Itali  forse  era 
nata  una  tale  credenza,  perchè  vedean  sorgere  l’Au- 
riga in  autunno,  da  quella  plaga  d’onde,  prorompo- 
no le  violenti  burrasche  di  greco  o bora,  che  tanto 
l’Adriatico  mettono  sossopra  (t) . Aggiunse  che  i Ca- 
pretti posti  al  suo  piede  piovosissimo  segno  venivano 
considerati,  e perciò  cfaiamavansi  koedis  pluviales  , 
È strano  però  che  ad  onta  di  essere  appena  disoemi- 
bili  ; Itali , Greci , e Orientali  avessero  tutti  lin  som- 
mo rispetto  (a)  per  quelle  stelluocie:  ma  già  udisto 
ehe  noi  in  presente  non  siamo  più  al  caso  di  sapero 

(i)  Delle  ann.  procelle  di  'Venezia  ec.  Mss. 

^a)  Uygin.  de  Sidcrib.  Aristotel.  de  coelo . Aratus  d« 
Sidcr.  Calo  de  re  rustica,  ' 
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e conoscere  perchè  gli  antichi  pensassero  più  io  "una 
guisa  che  in  un’altra  rapporto  alle  stelle.  In  fatti  tra 
quelle  appunto  deiremisfero  settentrionale  le  così 
(lette  il  Presepe  e gli  Àsinelli , che  appena  l’ ocohio 
discerne,  erano  per  essi  un  vero  barometro  onde 
dall’ apparire  più  o meno  chiare  deducevano  il  sere- 
no o la  pioggia  ventura . Boote  è pure  una  grande 
costellazione , ùuùu/cus  detta  dai  ..prischi  Itali,  da 
cui  il  nome  di  bifolco  deriva,  o il  biolco  di  noi 
Lombardi . Gli  Itali  anche  vociferator  lo  chiamava- 
no e custos  plaustri , perchè  credevano  fosse  un  ce- 
leste bovaro  destinato  a condnrre  il  Ca^ro  grande  e i 
sette  Trioni,  e animar  questi  colla  voce  appunto 
come  fanno  i boari.  1 Greci  lo  credean  Licaone  re  an- 
tidiluviano e crudele  , c la  stella  di  prima  grandezza 
che  brilla  in  questo  segno  Arturo  è detta , molto  os- 
servata da’ prischi  Itali  come  eccitante  tempeste  nel 
mare  quando  tramontava . 

Tingitur  Oceani  custos  Erimantidos  Ursae 

Mquoreas  sicco  sydere  turbai  aquas  . 

Dicea  Ovidio,  e i Greci  (i)  correndo  sul  mare  gnar- 
davanla  insieme  col  gran  Carro  perchè  tardando  mol- 
to a tramontare  loro  serviva  di  segnale  per  ben  rico- 
noscere il  ponente,  e quindi  Omero  dicea  che  Ulisse 
osservava  1’  Orsa  e al  morir  tardo  Boote  (a)  . Grandi 
complimenti  ricevette  il  nostro  socio  Arturo  ricor- 
dandosi la  sua  stella,  ma  tuttoil  tempietto  ecofaeggiò 
di  evviva  nel  rammentarti  Boote t che  fa  per  istrop- 

(i)  Fastor.  1.  III. 

(a)  Odjssea  1.  IL  . , . . j 

. M 
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piar»!  a forza  dì  riverenze  e dire  grazie  eccellente  « 
grazie  eccellenze . 11  conte  Fosforo  se  ne  mosse,  a « 
compassione  , e feoegli  portare  un  buon  cioccolate 
con  de’  dolci  eccellenti  per  ristorarlo  , il  che  veden- 
do Chirone  disse  che  pur  egli  sperava  dalla  sua  stel- 
la ottenere  un  tal  favore . Parlarono  poscia  della 
chioma  di  Berenice^  per  ricordare  la  pietà  di  questa 
buona  e bella  re^na  d’Egitto  che  sacrificò  la  celebre 
sua  chioma  agli  Dei  • per  ricuperare  la  salute  del 
marito . Gli  accademici  di  Alessandria  colla  solita 
adulazione  de’ dotti,  finsero  allora  che  dalle  stelle 
fosse  stato  tolto  il  Manipolo  di  grano  che  i più  anti- 
chi avean  posto  in  cielo  per  mettervi  quella  chioma  . 
Ma  l’ adulazione  loro  non  fu  almen  tanto  vile,  come 
quella  de’ loro  successori,  che  l’infame  ragazzo  di 
Trajano  detto  Àntinoo  annegatosi  nel  Nilo , posero 
pure  in  cielo . 11  Serpentario  che  una  serpe  tiene  in 
mano  è un  segno  d’ignota  origine  e significato . 11 
Cigno  era  sacro  ad  Apollo , perchè  «^edevasi  che  i 
cigni  cantassero  prima  di  morire  soavemente  ( i ) , co- 
sa che  i moderni  ornitologi  tornano  a creder  vera  . 
Credevasi  infhiisse  sui  poeti , ma  questi  cantano  an- 
che tro[q>o  prima  di  morire,  e non  sempre  soavemen- 
te . L’  Aquila  die  tiene  una  stella  di  prima  grandez- 
za , l’Aquila  di  Giove  voleasi , e la  Lira  stella  simi- 
le , quella  di  Apollo  . Ambedue  questi  segni  erano 
riputari  felici,  già  tutti  i prodotti  della  terra' e lo 
circostanze  delle  stagioni  e dell’atmosfera  attribuen- 
dosi agli  influssi  delle  stelle.  Dicea  perciò  Plinio^ 


(i)  LaUtre- sopra  gli  uccelli.  Mu. 
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che  il  Toro,  TAquila  ed  altri  segni  benigni  (i)  pio» 
veano  i loro  influssi  nelle  notti  serene  senza  che  nes- 
suno se  ne  accorgesse  se  non  che  dagli  effetti  che  ne 
venivano  dopo  . E tanto  ferina  e radicata  era  una  tal 
opinione,  che  seriamente  inculca  vasi  agli  agricoltori 
di  ben  apprendere  il  levare  e tramontare  delle  co- 
stellazioni per  regolare  tutte  le  faccende  campestri 
nel  corso  dell’  anno  rurale  (a) , come  scorgiamo  in 
Columella  , Catone , Esiodo , Virgilio  ec. 

L E T T E R A m. 

i DELLO  STESSO  SOGGETTO  > 

j 

I - Nell’ emisfero  australe  ci  fecero  notare  i maestri 

alcuni  segni  celesti , come  l’Ara  o l’altare  che  Espe» 
ro  vorrebbe  fosse  quello  da  Noè  eretto  subito  ohe 
uscì  dall’arca  (3)  .Veramente  quest’imma^ae  tro- 
vasi in  tutti  gli  antichi  planisfÌBrj , anche  de’ popoli  i 
più  diversi  tra  loro , e i Greci  credevanla  posta  in 
cielo  per  voler  di  Giove , onde  ricordare  la  pietà  de- 
gli Etiopi , i più  religiosi  degli  «omini . La  Nave ^ la 
Arca  noetica  potrebbe  essere  da’Greoi  nella  nave  che 
trasportò  gli  Argonauti  rivoltata . La  stella  Canopo 
di  prima  grandezza  in  essa  brilla  candida,  ma  poco 
scintillante . Per  vederla  conviene  andare  in  Cipro  o 
fj^niììA , e colà  pure  non  la  si  discerne  che  bassa  al 

0 

Silente  caelo  serenisque  noctibos  nullo  sentiente  ai- 
si  cam  facta  fneriot.  I.  X(.  c.  i6. 

(a)  Degli  Alcioni  degli  antichi.  Diisert. 

(3)  Ouarv.  sul  Dilnvio.  Mw. 
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mezzodì , e sopra  via  alla  bassa  spiaggia  egizia  dove 
le  foci  stanno  del  Nilo.  Gli  Egizj  ad  nna  di  quelle 
foci  diedero  il  nome  diCanopica  perchè  pendea  quasi 
su  di  essa  la  stella  , e Canopo  chiamarono  una  città 
ivi  fabbricata  in  suo  onore  e dove  adoravasi.  Canopo 
viiol'dir  vase  versante  acqua,  c quindi  jpur  ciò  po- 
trebbe ricordare  il  Diluvio  (i) . Ponderosa  era  anche 
detta  questa  stella  insieme  con  Sìrio  una  delle  due 
maggiori  tra  le  fisse  • Il  Corvo  picciolo  segno  vicino , 
dicevasi  posto  in  cielo  perchè  ad  Apollo,  o sia  al  So* 
le  avea  rivelato  secrete  cose  dòpo  che  colle  sue  frec- 
cie  ebbe  ucciso  il  serpe  Pitone  nato  dal  fango  del 
Diluvio.  Il  Corvo  fece  conoscere  a Noè  che  era  ces- 
sato il  Diluvio  (a) , e fu  egli  il  primo  vivente  che  il 
Sole  vedesse  dopo  quella  ruina.  Poco  lungi  è la  Taz- 
za, o il  vaso  da  sacrifizj,  che  pur  potrebbe  indicare  il 
sacrifizio  primo  de’Noetìci . Sopra  via  a queste  sta 
Procione  o il  Cane  minore  con  bella  stella  di  prima 
grandezza,  e la  grande  Balena  Macrocelalo  che  di- 
vorar dovea  Andromeda,  e l' Elidano,  o il  nostro  Pò 
che  tanto  colpì  i primi  Greci  Pelasgi  navigatori  che 
Spina  fondarono  alle  sue  foci  (3),  ohe  in  cielo  lo  po- 
sero via  togliendo  il  Trittonio  Nilo  che  gli  Atlan- 
tidi , ed  Etiopi , e gli  Egizj  loro  discendenti  vi  ave- 
vano posto . AcarnOr  stella  di  prima  grandezza 
ivi  splende  non  visibile  a noi . Mentre  discorrean  di 
ciò  i maestri  surse  Chirone  e sul  planìsferio  ci  additò 
il  Centauro,  costellazione  dicea  egli  da’ Greci  dedica- 

(i)  Idem. 

(a)  Idem. 

(3)  De’  Veneti  primi  T.  I.  et  IV.  ediz.  ada 
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ta  al  Centauro  Ghìrone  maestro  d’  Achilie,  piena  di 
belle  stelle  di  seconda  e terza  grandezza,  non  però  tut- 
te visibili  a noi , perchè  troppo  vicine  al  polo  austra- 
le, stelle  vivaci  assai  come  i navigatori  raccontano,  e 
le  quali  ( egli  pavoneggiandosi  dicea  ) adornano  non- 
poco l’immagine  mia  celeste . Esigesi  dunque  da  voi 
socj  che  meco  ve  ne  congratuliate,  e voi  conte  Fo- 
sforo che  dimostriate  col  fatto  il  vostro  rispetto  pel 
quadrupede  celeste , e U compatimento  vostro  per  il 
bipede  terrestre  .vostro  buon  servitore.  Ridemmo 
tutti  e gridammo  che  nulla  dovea  a lui  il  conte , ma 
questi  buono  com’è,  e dolci  e rinfreschi  in  abbon- 
danza portar  fece  per  solennizzare  il  nome  del  semi- 
viro celeste  . Saltarono  poscia  ad  Orione,  una  delle 
più  belle  costellazioni  che  l’equatore  in  due  divide, 
metà  quindi  di  essa  nell’emisfero  settentrionale  esi- 
stendo , metà  nel  meridionale . 

Forma  un  grande  quadrilatero,  dove  quattro  ap- 
punto bellissime  stelle  brillano,  due  di  prima  gran- 
dezza, due  della  seconda . Quella  detta  Rigel  stassi 
nel  piè  sinistro , e al  di  là  dell’equatore,  ed  una  ano- 
nima brilla  di  qua  nella  spalla  destra.  Nel  mezzo 
poi  del  quadrilatero  vi  sono  tre  stelle  di  seconda 
grandezza  poste  in  retta  linea,  o vicinissime  tra  loro 
dette  la  Spada  di  Orione . Il  medico  Boote  ci  disse 
che  le  conosceva  anch’  esso , e che  chiamavansi  i 
tre  re  Magi  da’ suoi  Modenesi,  le  Falci , e i Mietitori 
in  altri  luoghi . Un  poco  al  di  sotto  di  esse  stanno  tra 
minime  stelluccie  assai  vivaci  e vicinissime  tra  loro, 
e parimenti  in  linea  poste,  e come  pendenti  dalle 
prime.  Chiamavanle  il  Balteo  di  Orione.  L’equatore 
passa  un  poco  al  di  sotto  delleFalci.  Le  stelle  di  Orio- 
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De  piovono  così  gran  luce , clic  in  dttobre  quando 
passano  verticali  insieme  con  Procione  che  credevasi 
il  suo  cane,  col  Toro,  e co' Gemini  tutte  vicine,  la 
notte  viaggiando  veggonsi  sulle  vie  anche  gli  oggetti 
più  piccioli  ..Vasto  spazio  occupano  in  cielo , per  cui 
Manilio  diceva , Orion  pars  maxima  caelif  ed  ora  per 
causa  della  precessione  degli  equinozi  nascendo  in 
luglio  poco  prima  del  Sole,  mentre  i contadini  van- 
no a segare  i prati , le  tre  stelle  sue  perciò  chiama- 
rono i Mietitori  o le  Falci.  I primi  Cristiani  ricordan- 
dosi la  Stella  duce  ab  oriente , che  i magi  condusse 
a Betlemme,  i tre  re  Magi  le  chiamarono,  ma  in  an- 
tico Itali,  Greci,  Orientali,  consideravanle  potenti 
motrici  dell'  atmosfera,  e Orione  chiamavano  nimbo^ 
smi  et  minai,  poiché  in  prima  nascendo  in  optile  po- 
co innanzi  al  Sole  dalla  plaga  di  levante  dalla  quale 
in  tale  stazione  insorgono  le  tumultuose  (i)  procelle 
dette  levantere,  credean  che  esso  fosse  quello  che  le 
suscitasse . Un  segno  terrìbile  volevasi , e tra  le  co- 
stellazioni'veramente  è una  delle  più  imponenti  e 
quando  sorge  e quando  coricasi  sotto  l'orizzonte.  Ma 
notabile  sopra  tutto  si  è che  i Caldei  l'avevano  in 
somma  venerazione  come  rappresentante  Nimbrot 
fondatore  del  loro  impero , e di  Babel  o Babilonia  < 
Fu  costui  dopo  il  Diluvio  il  primo  conquistatore  t il 
primo  despota , il  primo  che  introdusse  il  servaggio 
e la  schiavitù  tra  gli  uomini , e che  volle  solo  e li-* 
bero  regnare  e tutti  ridurre  a lui  soggetti . Un  tale 
carattere  però  roerìtogli  1*  onore  .delle  stellettan- 
te gli  nomini  ne'  loro  giudizj  fallaci  sono  e in* 

(i)  Delle  ano.  procelle  di  Venezia.  Mss. 
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cooseguenti.  Convien  però  cre<lere  che  grandi  e «tre* 
pitose  «iene  state  le  sue  gesta  , perchè  la  Scrittura 
stessa  dipingeci  costui  terribile  e possente  (i)  nelle 
pingui  pianure  Caldee,  e dice  che  proverbio  allora 
nacque  tra  gli  uomini  il  dire,  grande  e possente  come 
Nembrotte , e aggiunge  che , fu  un  violento  caccia- 
tore nel  cospetto  del  Signore . Pare  che  sia  stato 
anche  il  prìmo^romotorealeiridolatria,  e in  fatti  gli 
interpreti  e i Talmudisti  dicono  che  il  suo  nome  si- 
gnifica apostata , avendo  insolentito  contro  il  cielo 
coll’erigere  la  nota  torre  o monumento  diBabel.  Ma 
è ben  singolare  però  che  popoli  lontani  dalla  Meso- 
potamia  ed  Assiria  (dove  Nembrotte  fondò  anche  Ni- 
ni ve),  e d’origine  tutta  diversa  come  Greci,  ed  Itali, 
e guardassero  con  rispetto  questa  costellazione  , e la 
credessero  procellosa,  violente,  e che  rappresentasse 
un  antichissimo  eroe  cacciatore  terribile,  e Orione 
chiamato . 

Era  stato  costui  un  gigante  di  somma  forza,  ardi- 
to cosi  che  neppur  Giove  temea  , ed  era  il  terrore 
delle  belve  non  solo  ma  delle  donne  pure . Nessuna 
era  salva , per  cui  sdegnata  la  Dea  Opi  o la  Terra  , 
produsse  il  celeste  Scorpione  che  feritolo  in  un  pie- 
de lo  fece  morire . Una  volta  per  un  terremoto  es- 
sendosi aperto  un  monte  in  Candia  , ne  uscirono  del- 
le ossa  cosi  smisurate , che  davano  a conoscere  che 
l’uomo  a cui  avevano  appartenuto  alto  era  stato 
piedi . Credettero  che  quello  fesse  lo  scheletro. di 
Orione , ma  in  fatto  dovettero  essere  Tossa  fossili  di 


0)  Genesi  C VI. 
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un  qualche  gr&nde  cetaceo , oppure  elefantine  (i)  > 
Posto  in  cielo  e collocato  presso  la  costellassione’del 
Toro,  il  gruppetto  delle  Plejadi  che  in  groppa  brilla* 
no  a questo,  formato  essendo  dalle  sette  figlie  di  At- 
lante , una  tra  esse  cioè  Elettra  temendo  che  non  ri- 
spettasse nemmenle  Ninfe  celesti,  si  tolse  dal  ballf 
eterno  delle  sorelle  sue , e andò  a porsi  verso  il  polo 
e di  qua  dall’equatore.  In  tale  raccont*^  vediamo  con- 
servata memoria  e della  disparizione  di  una  delle 
Plejadi  che  di  fatto  sette  sempre  dette  furoqp  , e pur 
non  sono  che  sei , e dell’  apparizione  verso  il  polo  di 
qualche  novella  fissa.  Ma  gli  Arabi  pure  hanno  una 
tradizione  consimile , dicendo  essi  che  la  costellazio- 
ne di  cui  parliamo  raffigura  un  antico  eroe  detto  Al- 
gebar , cioè  il  valente  ; ma  tanto  furioso , che  Sohoul 
sua  moglie  non  potendolo  più  sofiHre  fuggì  di  là  dal- 
r equatore , e verso  l’ altro  polo  andò  a porsi  nella 
bella  stella  Acamar , posta  tra  l’Eridano  e la  Nave  . 
Ecco  accennata  una  disparìzion  pure  , e im’  appari- 
zione antichissima  di  due  fisse  nell’ uno  e nell’altro 
emisfero , i Greci  conservata  avendo  memoria  di 
quella  apparsa  nel  settentrionale , gli  Arabi  di  quel- 
la vedutasi  nel  meridionale , perchè  gli  uni  non  po* 
tean  disoernere  quella  degli  altri,  ma  tutti  e due  però 
accordandoti  rispetto  alla  disparizione  di  una  stella 
tra  Orione,  e il  Tauro  esistente,  o in  questo  per  me* 
glio  dire  . L’  accademia  nostra  complimentò  poi  il 
socio  suo  che  Orione  essa  chiama , dicendogli  che  se 
fosse  in  cielo  di  certo  le  celicele  non  fuggirebbono 
da  lui , come  non  ne  fuggian  le  terricole,  e sette  an- 

(i)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss.- 
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Cora  avremmo  le  Plejadi , non  *ei;  e in  luogo  d’  a- 
apettarci  dal  segno  suo  nemln  e procelle  »ne  atten- 
deremmo soltanto  zelfìri  e favonj . Ringraziò  egli , 
e con  sorriso  sdegnoso  ricordò  come  gli  accademici 
dì  Lipsia  volean  chiamare  le  tre  stelle  della  Spada 
di  Orione  stelle  napoleonidi , ma  Atlante  pregollo  a 
non  ricordare  le  azioni  mai  de’ letterati , ma  l’ opere 
soltanto , e rivolse  il  discorso  sul  Cane  maggiore 
Tra  tutti  i segni  celesti  nessuno  come  questo  pos- 
siede una  stella  più  grande  o più  vivida , cioè  Sirio 
o il  Cane  maggiore.  Seir,.Sires,  Siri,  Anubi,  Thot  fu 
detta  dagli  Egizj , ed  Etiopi . Cane  vociferatore . Ca- 
ne ammonitore  volean  dire  alcuni  di  questi  nomi , 
altri  il  Nunzio , altri  il  Dio  salvatore.  Nell’  Asia  poi 
ì Persiani  1’  appellarono  la  Regina  delle  stelle  , in 
somma  una  gran  parte  dell’antico  mondo  ebbe  per 
essa  una  venerazione  assai  singolare . Per  tutto  il 
Tallone  egiziano,  e dopo  per  tutta  l’Etiopia  piana  ora 
Nubia  o Senar,  dopo  pure  per  tutta  l’ Etiopia  monta- 
na, ora  Hasbesh  o Abissinia,  in  tutt’i  tempi,  su  tutte 
le  piramidi,  obelischi,  fabbriche  pubbliche,  da  per 
tutto  in  fine  l’immagine  sua  vedovasi  sculta  o dipin- 
ta . Lo  attestano  le  mine  di  quelle  fabbriche  ancora. 
In  tutti  i gieroglifici  ella  vi  entra,  ed  è figurata  come 
un  uomo  colla  testa  di  cane  ed  uua  stella  in  bocca. 
Plutarco  ci  dice  che  ogni  mattina  facean  voltare  leCa- 
pre  colla  testa  verso  Sirio,  quando  sorgea  prima  del 
Sole  in  giugno,  per  salutarla  . Gli  Etiopi  furono  i 
progenitori  degli  Egizj  . Essi  dall’Alpi  abissine  pri- 
ma discesi,  popolarono  i vasti  paesi  e piani  tra  esse 
e la  Tèbaide  o sia  l’alto  Egitto  compresi , poscia  pas- 
sarono in  questo,  dove  la  fayiosa  Tebe  fondarono. 
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Ma  in  que’ paesi,  osU  nell’ Etiopia  piana,  Teno  fii6.* 
e 19'  di  latitudine  al  nord,  0 di  qua  dell’equatore, 
altra  città  pr^a  fondarono  in  onore  della  stella  che 
perciò  Sirè  o Siri  era  detta  . Sane  questa  in  una  pe- 
nisola famosa  appo  Diodoro  Siculo,  Strabono,  Mela, 
e gli  altri  antichi , Meroe  chiamata  ; che  formavano 
il  Nilo , l’Àstusaspe , e l’ Àstabore  etiopici  fiòmi , e 
die  veniva  a starsene  qnasi  sotto  di  Sirio  che  perpen- 
dicolare quasi  colà  passava  la  notte , colà  dove  la 
nitidezza  del  cielo^  e la  perpetua  quasi  Serenità  gli 
uomini  invitava  a contemplarlo  e studiarlo,  come  in 
fatti  facevano  gli  Etiopi  ; Ora  Meroe  copre  arena  ed 
erba , e di  Sirè  orma  più  non  rimane  (i) . In  mezzo 
solo  a’ diserti  dicono  qualche  traccia  vedersi  di  ma> 
nufatle  sotterranee  stanze , e di  statue  rappresen- 
tanti la  Canicola  pure  (a) . Sirè  immensa  popolazio- 
uè  avea,  Plinio  accertandolo , insieme  con  Meroe, 
ed  ora  qualche  brutale  e nomade  africana  tribù  ov- 
ver  araba  conta , e notate,  dicea  Espcro , ohe  già  tre 
Nili  r antichità  conobbe  , uno  quelle  che  nasce  e 
scende  dall’Àbissinia,  e dagli  Àrabi  ed  AlHcani  det- 
to Abavi  e Nilo  blò;  uno  che  fin  dai  di'  là  dell’equa- 
tore si  parte , detto  Nilus  australis,  e Tritonius  , ed 
è l’immenso  fiume  bianco  o £khar-el-abiad , di  cui 
ora  tanto  si  parla;  mio  finalmente  il  Nigris  o negro 
Nilo,  che  al  rovescio  degli  altri  due  volti  al  nord  cor- 
rea verso  l’ovvest  e la  Nigrizia.  I geografi  tutti  di 
ciò  convengono , poiché  e gli  arabi  pure  e gli  afri* 

< 

(1)  Osserv.  sull*  Africa . Mss. 

(a)  Pinterton  geograph.  Mahcbran  et  Mentelle  geograpk, 
Kani  geograph.  phjsiquc  de  la  Terre . 
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cani  scrittori  e geografi  ne  convengono.  Il  Nilo 
Abissino , e il  Fiume  bianco  riunisconsi  insieme 
nell'odierna  Atbara,  nè  quello  senza  le  immense 
]iiene  di  questo  mai  di  certo  potrebbe  correre  lino 
all'  Egitto,  anzi  fino  al  Mediterraneo  e alle  frontiere 
dell' Europa  . Colà  nell' Atbara  entrano  in  essi  due 
altri  grossi  fiumi  Abissini  il  Mareb,  e il  Tacazè  che 
voglionsi  r Astasaspe  e 1’ Àstabora  antichi,  ed  essi 
perciò  col  tronco  de'  due  Nili  riuniti  in  uno  formava- 
no un'  isola  quasi  o sia  Meroe  (i)  famosa,  l' Àstabora 
forse  avendo  dato  il  nome  all'  odierna  Atbara  chq 
surge  dove  era  quella  . 

Tutte  le  diverse  materie  in  queste  lettere  aceen- 
nate , tutte  , vi  avverto , trattate  furono  quanto  mai 
dir  si  possa  superfiziulmente , e per  via  solo  di  scher- 
zo e divertimento.  Quindi  anche  qui  rapporto  ai  di> 
versi  Nili  la  cosa  si  tocca  di  volo^  e tacendo  le  prove 
che  1'  Abavvi  o Nilo  Abissino  il  vero  Nilo  non  fu 
mai,  e ingannaronsi  in  ciò  e ì Gesuiti  Portoghesi , e 
il  plagiario  Bruce  , e gli  altri  che  li  seguirono;  ta- 
cendo che  gli  antichi  ne  seppero  anche  in  ciò  molto 
meglio  di  noi,  come  le  recenti  indagini  de'  viaggia- 
tori dimostrano;  tacendo  che  le  benefiche  colmate 
de'  fiumi  Africani  li  fecero  venerare  egualmente  in 
antico,  e che  il  nome  di  Nilo  ebbero  più  d'uno; 
tacendo  in  somma  e le  questioni  sul  Nilo  de'  Negri 
o Nigris  , e cento  altre  cose  ohe  non  potevano  aver 
luogo  nè  lo  dovevano  in  un'  opera  come  questa  su- 
pertìziale  e leggera  (a) . 

(i)  Brilce  Voysg.  aux  sources  du  i\il. 

(a)  Dureau  de  la  Malie.  Gcograph.  l’iiysique  ec.  Cosse, 
iiu,  Dolomicu  ec.  ec. 
a4 
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Le  annuali  immense  pingt^e  dell’  equatore^  gon** 
iiamlo  tutti  i tre  Nili,  li  faceano  straripare  e feconda*‘ 
re  immense  regioni  dell’  Africa  dalla  linea  estese 
per  una  parte  fino  all’  Atlantico,  e per  ]’  altra  fino 
al  Mediterraneo,  che  senza  ciò  inabitabili  sarieno  . 
Quindi  Etiopi  neri  o Negri  odierni , Etiopi  bianchi 
o Abissini  e Nubiani , ed  Egizj , que’  fiumi  risguar- 
darono  come  celesti  e divini.  E perchè  a gonfiarsi 
cominciavano  quando  in  oriente  la  mattina  vedovasi 
Sirio  sorgere  poco  prima  del  Sole,  cosi  ad  essa  altri* 
buirono  quelle  colmate,  e chiamaronla  perciò  Cane 
ammonitore,  vociferatore.  Nunzio  celeste,  Dio  salva- 
tore. Nel  cuore  delle  alpi  abissine  un  popolo  esìste 
Agows  chiamato,  che  da  quattro  mill’  anni  forse  las- 
sù immutabile  vìve  nella  legge  de’ padri  suoi . Non  ci 
fu  mai  nè  vìa  uè  verso  di  fargli  mutar  religione , an- 
corché da  1600  anni  tutti  gli  altri  Abissini  sieno  cri- 
stiani, ed  abbiano  adoprata  talora  anche  la  forza  per 
riuscirvi . Nel  suo  cantone  esistono  le  fonti  dei  Nilo 
abissino  da’ Gesuiti  portoghesi  scoperte  , non  dal  va- 
no viaggiator  Brùce.{>) . Oli  Agotvs  adorano  quelle 
fonti  e quel  fiume , hanno  un  gran  sacerdote  detto  il 
gran  Prete  del  fiume  rispettatissimo  vecchione , e 
adorano  pure  Sirio  che  chiamano  la  stella  del  fiume  . 
In  settembre  tutte  le  loro  tribù  si  radunano  a quelle 
fonti.  Cantano  inni  antichissimi , poi  sopra  un  al- 
tare fatto  di  verdi  zolle  sacrificano  una  bianca  gio- 
venca, la  cui  testa  involta  in  un  velo  gettano  nelle 
fonti  . Dopo  il  gran  sacerdote  cogli  anziani  delle  tri- 
bù entra  in  certe  vaste  sotterranee  caverne  , delle 

(0  Lobo,  Voyag.  de  1’  Abyssinie. 
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quali  abbonda  il  paèsé  ; 3 vi  celebra  secreti  riti,  i 
quali  nè  lusinga  nè  for2a  potè  mal  scoprire . Dicono 
ivi  comparir  loro  Io  spirito  del  fìume  , come  un  l>ei 
Vecchio  vestito  di  verde  . In  somma  hanno  idee  sopra 
i itami  simili  a (|ue'iÌede’Greci  ed  Itali,  che  sacrifica- 
vano alle  loro  sorgenti  nelle  feste  dette  fontiiialia, 
ideavanli  vecchi  con  tuniche  verdi  indosso , e coro- 
nati di  canne  ec.  Ma  quello  che  rapporto  agli  Aeows 
riesce  singolare  egli  è , che  il  Nilo  che  adorano  coti 
tanto  impegno,  non  nel  loro  paese,  non  in  tutto  il  va- 
stissimo tenere  delTAbissinia , nè  fa  nè  può  mai  fare 
alcun  bene  rapporto  all'  agricoltura.  Alpino  , aspro, 
sassoso  tutto  è quel  paese,  e incassato  profondamen- 
te il  Nilo  vi  corre  dentro  a petrose  sponde  le  ({uali 
noti  sormonta  mai , e solo  nel  fondo  delle  valli  (i) 
corro  senza  concimare  i terreni . Quindi  non  si  com- 
prende perchè  gli  Agows  abbiano  ad  averlo  in  tanta 
venerazione,  come  1'  aveauo  gli  Etiopi  antichi  del 
piano  , e gli  Egizj  pure,  dove  tutto  feconda,  e in  un 
con  esso  la  stella  Sirio  creduta  autrice  delle  sue  col- 
mate , e allagazioni  nel  piano  paese  . 

In  secondo  luogo  noi  troviamo  egualmente  adora- 
ta questa  stella  tra  moltissime  genti  antiche  del- 
l’Asia e dell'Europa,  ben  lontane  dall'Africa,  e da- 
gli Etiopi  ed  Egizj , lontanissime  da’Nili , l’esisten- 
za de’ quali  molle  forse  iienimen  conoscevano.  I Per- 
siani la  chiamavano  regina  delle  stelle,  perchè  ( si 
noti  ) ella  da  principio  avea  presieduto  al  congres- 
so degli  astri . I Cilicj  Tanno  lóro  incominciavano 

(i)  Voyag.  de  1'  Abyssinie  par  ordre  de  Milord  Valen- 
tia, i8io.  Osserv.  sull’  Africa.  Mss^ 
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dal  nascer  suo  eliaco , cioè  poco  prima  del  Sole  , e 
dal  suo  aspetto  ne  traevano  pronostici  buoni  o infe> 
lici  per  le  ricolte  (i)  . Nell’Europa  i Greci  di  Zea, 
ora  Zia  nell’  Arcipelago,  cominciavano  ancb’essi  da 
quel  nascere  l’anno,  e diceano  che  in  luglio  risveglia- 
va i venti  etesj , o di  greco-levante  (a)  e di  maestro 
rinfrescanti  l’atmosfera  e ripulsanti  gli  ostri  e sciloc- 
cbi  o foriani  caldi  e spossatori.  Nell’ìsola  mostrava- 
no un’ara  eretta  a Sirio  da  Àristio,  dicean  essi,  figlio 
di  Apollo.  Nell’Italia  i Calabri,  e Bruzj,  e gli  Appu- 
li,  ne' campi  aveano  altari  sacri  pure  al  celeste  Cane, 
perchè  credeano  rintuzzasse  il  volturnus,o  diurno 
oìtro-scilocco  o ibriano  (3j  che  in  estate  li  disecca  ed 
abbrucia,  e che  a Canne  fu  cosi  fatale  a’Romani . 
Nel  Lazio  e ne’Sabiui,  in  maggio  a Sirio  sacrificava* 
si  una  cagna  rossa , perchè  non  nuocesse  col  fuoco 
suo  alle  messi;  e in  luglio  ed  essi  e gli  altri  Itali  (4) 
riguardavano  Sirio  o la  Canìcola,  come  eccitante  i 
gran  bollori , e quindi  ne’ giorni  ne’ quali  essa  passa- 
va occulta  col  Sole  , e che  chiamavano  canicolari  , 
credean  che  facesse  ribollire  il  vino  nelle  botti,  spie- 
gasse l’idrofobia  ne’ cani,  e rendesse  malsano  il  dor- 
mire nel  dopo  pranzo , e il  cacciarsi  sangue  dalle 
vene.  E ben  singolare  che  tali  opinioni  regnino  an- 
cora dopo  tante  miglia ja  d'anni . Plinio  dioea  pure 

(i)  Eraclld.  Ponlicns  in  StrabonT 

(a)  Delle  ann.  procelle  di  Venezia  ec.  Mss.  Lettere  sopra 
• gli  uccelli.  Mss.‘  - ' 

(3  Delle  ann.  procelle  ec.  Mss. 

(4)  Plin.  I.  a.  Calo  de  re  rustica.  Columelia , Varrò, 
Virgil.  ec. 
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elle  in  Inglioaoche  gl’  Itali  pensavano  òhe  risveglias- 
ae  gli  etesj,  che  dal  Mar  Nero  io  fatti  |i)  fino  allo 
stretto  di  Gibilterra  quasi  ogni  anno  con  tempo  so-  « 
reno  sogliono  regnare  e in  terra  e in  mare  per  alcuni 
giorni  in  quel  mese»  spirano  dal  levante  ec. 

Dunque  non  dalle  piene  degli  africani  Nili  soltan- 
to derivò  la  gfan  fama  di  questa  fissa  . Essa  eliaca- 
inente  nasceva  verso  il  solstìzio  di  giugno,  mentre 
già  ì Nili  rapidamente  crescevano  per  le  lontano 
pìoggie  equatoriali , e ne  gioivano  perciò  Nubiani 
ed  Egizj . Col  tempo  si  accorsero  però  che  untai 
levare  per  la  precessione  degli  equinozj  non  avea 
più  luogo , e che  essa  ogni  anno  posticipava . Perciò 
fu  detto  che  in  Egitto  inventarono  un  ciclo  chiama- 
to So  thos  di  1461  anni , per  ricondurre  il  nascere 
eliaco  della  stella  al  giorno  di  prima  (a) . Ma  che  che 
Bailly  ed  altri  ne  abbian  scrìtto , immaginario  è un 
tal  ciclo  (3),  come  quello  della  Fenice  , eJ  è pari- 
menti  falso  ed  ideale  (4)  che  almeno  4000  unni  pri- 
ma d'  ora  si  usasse  in  Egitto,  e quindi  almeno  toooo 
anni  corsi  sieno  dalla  sua  istituzione.  Gli  Egizj  come 
tutti  gli  altri  popoli  della  terrs^intestati  della  immu- 
tabilità delle  sfere,  a4  onta  di  non  veder  più  nasce- 
re o tramontare  le  stelle  ne’  giorni  da’  loro  prede- 
cessori segnati,  tiravano  dritto  a dire  e credere  che 

(1)  Delle  ann.  procelle»  Mss.  Delle  correnti  dell’Adria- 
tico. Mas. 

(a)  Bailly  Hist.  de  1’  Astron.  ancienne.  Carli,  Lelt.  Ame- 
ricane. 

(3)  Magazin  encyclopedique  de  Paris.  Aoùt.  iSi/j- 

(4)  Idem.  Gosselin  des  Zodiaques.  , 
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cosi  fosse  , e abbiamo  de’  curiosi  esempi  di  tal  cosa. 
Forse  i sacerdoti  che  conoscevano  troppo  bene  la 
• precessione  degli  equinozj , conoscevano  pur  troppo 
bene  come  era  la  cosa , ma  per  il  popolo  conveniva 
tacere  e dissimulare.  Quindi  fino  al  cadere  dell’ido- 
latria nell'  Egitto  e nell’  Etiopia,  si  considerò  Thot, 
o Siris  come  autore  delle  piene  Niliache,  benché 
nascesse  elìacamente  in  luglio  e dopo  assai  del  sol- 
stizio di  giugno  , ne’  cicli  in  vero  potevansi  ritrovare 
]>er  rimediare  a tal  cosa . Ma  chi  sa  ebe  nell'  Etiopia 
stessa  c nell’  Egitto  dopo  soltanto  , e quando  Sirio 
venne  a nascere  eliacamente  verso  il^lstizio  estivo, 
abbiano  ad  esso  attribuita  1’  escrescenza  de'  Nili  , 
mentre  innanzi  colà  pure  ( come  per  tutto  altrove 
sulla  terra  ) da  tutt'  altra  causa  derivasse  la  venera- 
zione che  avevasi  per  questa  fissa  . InutìI  questione 
fu  sempre  quella  se  Dio  creasse  il  mondo  in  autunno 
o in  primavera . Prima  non  eravi  che  una  sola  co- 
stante stagione  (i) , 1'  inverno  ìgnoravasi  da  tutto  il 
globo,  e i fiori  co’ frutti  aveano  un  circolo  contìnuo  e 
ripetuto  . Vedremo  in  seguito,  dicea  Espcro,  che  io 
quattro  soli  segni  inviso  il  Zodiaco  , il  Tauro  fa 
sempre  creduto  il  primo  tra  essi,  e il  più  lélicc  e 
onorevole  pure.  Vedremo  che  le  stelle  sue  segnavano 
ancora  la  primavera  subito  dopo  il  Diluvio  . Ritroce- 
ilendo  perciò  dall’  epoca  di  questo  fino  alla  creazio- 
ne , o sia  a quella  prima  aurora  che  attonito  Adamo 
ammirò  neH’oriental  balzo  imbianchire;  poco  ad  essa 
innanzi  in  oriente  pure  brillavano  le  Plejadi,  le  Jadi 
del  Toro,  e Procione  poco  discosto,  e Sino , un 

(i)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 
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gruppo  formando  che  di  certo  il  più  vago  c il  più 
bello  riesce  di  tutto  il  cielo,  come  ora  pure  ma  in 
autunno  vediamo  (i)  . 

Dopo  il  fatale  trascorso  fu  pure  cosi,  e avvertite 
che  la  nitidez=:a  e purezza  del  cielo  antidiluviano  an- 
cor più  bella  dovea  rendere  quell’  unione  di  fisse  (2), 
perchè  nube  mai  non  velavalo,  nè  pioggia  cadea  (3) . 
E sopra  tutte  tra  esse  primeggiando  in  grandezza  in 
isplendore  in  scintillaaione Sirio,  considerarla  perciò 
poteano  come  la  regina  delle  stelle,  espressione  con- 
servatasi dappoi  tra  gli  antichissimi  Persiani,  i quali 
come  vedemmo  dicean  parimenti  che  ella  da  piinci- 
pio  avea  presieduto  al  congresso  degli  astri  (4) . Ma 
gli  Egizj  medesimi  raocontàvano  che  il  nascere  suo 
eliaco  avea  preceduto  la  nascita  del  mondo , parole 
che  confermano,  dicea  il  Prete  spagnuolo,le  mie 
congetture  j e mi  portano  a sospettare  che  il  nome  di 
Cane  vociferatore  ad  essa  siasi  imposto,  o di  Nun- 
zio allora , come  un  astro  che  al  suo  apparire  in 
oriente  prima  dell’  alba,  eccitaya  gli  uomini  a la- 
sciare il  letto , e sorgere  a’  campestri  lavori . Quindi 
dopo  anche  il  diluvio  i Cilicj  dell’  Asia  dal  suo  com- 
parire eliaco  in  oriente,  cominciavano  l’anno;  gli 
isolani  di  Zea  nell’ Europa  facean  lo  stesso,  e gli 
Egizj  pur  anche  nell’ Africa . Quindi  altresì  gli  Itali 
ad  essa  sacrificavano  in  maggio  . Non  è pure  impos- 
sibile che  nata  poi  l’ idolatria  e 1’  astrologia,  non  la 

f t 

(1)  Idem. 

(v,)  Idem. 

(3)  Idem. 

(1)  Ilyde,  Opere  Bsilly  Hjsi-  de  1 .AstronoiB. 
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sì  rìguArdasse  come  autrice  della  bramata  prìmaT&« 
ra , quando  ebbe  il  diluvio  sulla  terra  introdotto  1’ 
odioso  inverno  (1) . Già  ancora  nei  primi  secoli  pos- 
diluviani  le  ultime  stelle  del  Toro  segnavano  l’equi- 
nozio di  primavera , ma  per  i tempi  anteriori  chi  sa 
non  debbansi  intendere  nel  senso  che  io  dico , le  e* 
spressìoni  di  Giobbe  vissuto  innanzi  aMosè,  e a lui 
da  Dio  dirette  per  domandargli  se  era  egli  presente 
nell’  aurora  de’  secoli , quando  insieme  mi  lodavano 
(a)  le  stelle  mattutine? 

Di  certo  qualche  ragione  deve  esservi  stata  perchè 
verso  questa  fissa  tanti  popoli  si  inchinassero  dall’ 
Alpi  fino  all’equatore,  da  Marocco  fino  all’Indo,  che 
nulla  aveau  che  fare  co’  Nili . Ora  il  suo  nascere 
eliaco  succede  verso  li  19 , o ao  di  agosto , e se  po- 
sticipano le  stelle  il  loro  sorgere  di  5o."  e un  terzo 
ogni  secolo;  2000  anni  fa  nasceva  così  verso  i primi 
di  luglio  conteggiando  anche  per  le  latitudini  meri- 
dionali . Circa  4000  perciò  più  indietro  nasceva  ver- 
so i primi  di  maggio , e circa  6ono  agli  ultimi  di 
marzo.  Dando  al  mondo  7000  anni  di  età  ( che  meno 
credo  dargliene  non  convenga  ) , Sirio  eliacamente 
sorgea,  ripeto,  col  Tauro  e 1’  altre , e quindi  troppo 
vaga  rendea  la  plaga  orientale  prima  che  rosea  1’ 
.aurora  la  rendesse , ìndi  tutta  aurea  il  Sol  nascente 
pingerla  potesse . 

Ma  poi  quando  col  decorrere  de’  secoli  venne  a 
sorgere  elìacamente  verso  il  solstizio  estivo,  nell’ 
Africa  da  Etìopi  ed  Egizj  intenti  tutti  all’  astrono- 
mi) Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 

(2)  Job,  c.  3i.  V;  28. 


Digitized  by  Google 


• ► 

• 377' 

mia  e astrologia  venne,  cotti’  indiceva,  creduta cagio- 
nedellc  piejie  de’Nili,  e ad  essa  i sacerdoti  diMeroe 
consacrarono  la  città  del  suo  nome  . Ma  nell’  Asia  e 
nell’  Europa  la  credettero  presietlere  al  maturar 
delle  biade,  finché  nascendo  anche  dopo ^ motrice 
de’  venti  etesj  la  vollero  , e de’  bollori  canicolari,  e 
cita  Didoro  Siculo  un  verso  di  Eumolpo  antichissi- 
mo poeta  che  stella  infuocata ‘chiamolla  . E benché 
ue’  tempi  de’  Romani  scrittori  d’  agraria,  ella  pas- 
sasse ormai  occulta  col  Sole  e già  raccolte  le  messi  , 
credeano  che  eliacamente  col  Sole  nascendo  causasse 
ancora  il  maturare  delle  messi  in  maggio:  tanto  osti- 
nati erano  nel  voler  pure  immutabili  le  cose  del 
cielo . Gol  tempo  il  suo  nascere  eliaco  succederà  iu 
autunno,  poi  nell’  inverno  . Ma  tempo  ormai  è di  fi- 
nire quest’  eterna  lettera,  accennandovi  solo  che  il 
nostro  Sirio  fu  assai  complimentato  rispetto  al  suo 
nome , e perchè  dicevasi  primeggiar  egli  tra  gli  eru- 
diti come  la  sua  stella  primeggia  tra  le  fisse . Final- 
mente Auriga  osservò  come  tra  gl’  Itali  tanto  Sirio 
che  Procione  portavano  il  nome  di  Canicola  con  qual- 
che confusione  in  vero,  come  rilevasi  da  Plinio  (i). 


LETTERA  IV. 

DEL  POLO  AUn  UALE  . 


\ 


Facendo  assai  caldo  in  questi  giorni , e non  essen- 
dovi forastieri,  in  cambio  di  porsi  al  giuoco  1’  altra 
sera,  rimase  la  compagnia  passeggiando  buona  pezza 


(i)  Plin^hist.  natur  h 
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per  il  'giardino . Eudora  ed  Asterope  rimarcavano 
come  il  cielo  dalla  parte  di  mezzodì,  e più  precisa- 
mente verso  libeccio,  presentava  un  bel  aspetto 
per  molte  stelle  cbe  lo  adomavano,  e per  due  pezzi 
della  Via  lattea  molto  estesi  e molto  lucenti  che  ivi 
/lodavano  a terminare.  Il  loro  tacito  lume  tanto  ri- 
fulge in  vero,  che  dà  risalto  alle  frondi  degli  alberi 
dinanzi  ad  essi  sorgenti  ; e Atlante  disse  cbe  quelle 
stelle  erano  del  Sagittario  , e dello  Scorpione, e che 
sarebbesi  parlato  di  esse  discorrendo  de’  segni  del 
Zodiaco  . Orione  aggiunse  che  a quella  parte  gli  an- 
tichi collocavano  all’  estremità  della  Terra  gli  Elisj, 
e r ìsole  in  seno  all’  Oceano  poste  dove  1’  anime  dei 
buoni  godean  tra  bori  ed  erbe  soavemente  olezzanti 
eterna  pace.  Da  quel  lato  facean  anche  venire  l’ esti- 
vo notturno  venticello  Favonio,  che  rinfrescava  m- 
gìadoso  i campi  e i prati.  E del  polo  australe  diman- 
dava Asterope  cht  idea  avevano  i*  Melanconica,  rispo- 
se Orione,  perchè  il  nostro  Virgilio  dice  de’  due  poli 
parlando  : 

Ilio  vertex  nohis  semper  subtimis , ai>  iìlurtt 

Sub  pedihus  Stix  atra  videi  Manesque  prof undi. 

Credean  dunque  che  splendesse  sopra  i regni  bu} 
de’ morti,  ma  quando  gli  Europei  navigatori  passa- 
rono la  linea,  e tra  i primi  ri  fu  un  Veneziano  (i)  , 
trovarono  cbe  il  pola  australe  era  più  ornato  assai 
del  settentrionale,  benché  precisamente  esso  una  po- 
lare non  abbia.  Nella  sessione  poi  Espcro  ci  fece  ve- 
dere come  quel  polo  avea  d’intorno  ( e ce  lo  mostra- 


(0  Hcl  roniinprcio  (Ir’  Vcnrr.iniii  ec.  Ms«.  dt’  Veneti 
priiui  cc.  T.  VI.  cdiz.  aJa  , 
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VA  sul  jilnuisferio  ) ({uantità  ili  belle  stelle  di  secon- 
da e terza  grandezza  assai  vivaci,  e sopra  tutto  quat- 
tro che  per  la  loro  disposizione  rappresentano  una 
croce , e quindi  el  Cmzero  la  dissero  gli  Spagnuoli  e 
Portoghesi  quando  andarono  in  America  , e a 11’ Indie 
orientali . A portarvi  ( bruscamente  Orione  soggiun- 
se ) il  ferro  e il  fuoco;  ma  senza  rispondere, 

prosegui  adire,  che  stando  in  Egitto,  Arabia,  Persia, 
Abìssinia  quelle  stelle  potean  vedersi,  e pure  nessun 
degli  antichi  nominollo  perchè  le  conlòndean  con 
quelle  del  centauro  Chirone,  e in  esso  le  compren- 
devano. In  fatti  Tolomeo  notale  nel  suo  catalogo,  egli 
Arabi  pure  fecero  lo  stesso.  Quindi  reca  sorpresa  che 
tanto  se  ne  stupissero  nel  XV  secolo  e XVI  i naviga- 
tori Europei,  quando  le  videro,  e Colombo  stesso  0 
Vespuccio  , ma  convien  accordare  che  ne  sapevano 
molto  poco  anche  questi  due  in  fatto  di  cosmografia 
e astronomia.  E rapporto  al  primo  basta  leggere  l’in- 
teressante lettera  da  esso  scritta  dall’  America  , e 
pubblicata  dal  dotto  Abate  Morelli  per  convincersi 
di  tal  cosa  , confessando  nondimeno  io  Spagnnolo , 
che  siam  debitori  a voi  Italiani  de’paesi  che  posse- 
diamo in  America , o che  secondo  osserva  Orione 
troppo  anche  ahhiam  maltrattati . E come  e quanto 
e in  qual  orribile  guisa!  rispose  egli,  e siete  voi  alv 
bastanza  buono  e sincero  per  accordarmelo  . Si 
rasperò  rispose  , pur  troppo  accordarvelo  io  deggio  , 
ma  a parte  ciò  , mi  sorprende  che  Jopa  qui  udendo 
discorrere  del  polo  australe  mutolo  si  stia.  loaspelta- 
va  che  finiste  di  parlar  voi , rispose  il  Poeta , ma  non 
voleva  al  certo  tacere  quello  che  .alla  poesia  rena 
onore.  Deve  sorprenderv  in  vero,  che  in  sono  alla 


Digiti,  si  ! y I ìoogll- 
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ferrea  ruggine  <ìel  secbló  XIV , un  poeta  conosceste 
perfèttamente  la  Crociera,  e ne  parlasse  molto  bene. 
Parlo  di  Dante  che  la  descrive  nel  Purgatorio.  Se- 
condo lui  il  Purgatorio  stassi  sopra  di  una  montagna 
altissima  da  un’isola  sorgente  dell'Oceano  sotto  l’e- 
quatore ed  agli  antipodi  di  Gerusalemme  ; perchè 
strana  idea  avevasi  allora  che  Gerusalemme  sorgesse 
in  mezzo  della  Terra.  Egli  colà  pervenne  attraver- 
sando il  centro  della  Terra,  e qui  vedemmo  pure  co- 
me egli  di  ciò  parlando  dà  a conoscere  di  non  aver 
ignorata  la  forza  centripeta.  Ora  il  Purgatorio  o l’al- 
pe dove  stava  sorgea  in  sito  dove  ambedue  i poli 
Tedeansi , perchè  posto  sotto  la  Linea  , uno  al  nord 
l’altro  al  sud,  l’australe  a destra  ( perchè  il  poeta 
avea  volta  la  faccia  a levante  ) e il  boreale  a sinistra. 
Quindi  ei  guardandoli  dice  : 

Jo  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
AlV  altro  polo}  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuorché  alla  prima  gente  . 

Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle. 

Oh  settentrional  vedovo  silo. 

Poiché  privato  se  di  mirar  quelle  / ( i ) 

Ecco  precisamente  la  Crociera  , e morto  essendo 
Dante  nel  i3ao  , visse  dunque  innanzi  non  poco  alle 
prime  navigazioni  portogliesi,  spagnuole,  francesi, 
e quindi  pretesero  alcuni  che  da’ precedenti  naviga- 
tori veneziani  o genovesi  avesse  egli  saputo  esistere 
quelle  stqlle  verso  l’altro  polo . Ma  mi  pare  più  prò* 
Labile  che  d.iglì  scritti  degli  Àrabi  egli  ne  avesse  noti- 
zia, dediti  all’astronomia  com’ erano  ^ e possessori 

(i)  Purgai.  Cani.  I. 
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<1i  paesi  nell’Asia  e nell’Africa  dove  erano  esse  visi- 
bili . I commentatori  suoi  strane  frivolezze  e mister] 
ne  trassero , ma  i moderni  conobbero  ben  presto  che 
dellaCrocierk  ei  parlò,  non  di  virtù  morali  o teologi- 
che . Nella  recente  edizione  di  Dante  data  dal  Porti- 
celli  si  osserva  che  il  poeta  venuta  la  note  di  quel 
giorno,  sull’ albeggiare  del  quale  vista  avea  la  Crocie- 
ra , tre  altre  stelle  osservò  io  alto  ascese  e nel  luogo 
dove  le  altre  quattro  stavano  situate  . Ne  domandò 
la  ragione  a Virgilio , e questi  gli  rispose  : 

Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman  son  di  là  basso  , 
t E queste  son  salite  ove  eran  quelle  . 

Il  Portìcelli  ne  discorse  con  alcuni  astronomi , e 
questi  dissero  che  le  tre  fìsse  suddette  erano  l’x  d el 
Dorado  pesce  verso  il  polo  situata,  e l’ altre  due  Ca- 
bopo  ed  Acarnar,  che  formano  una  spezie  di  triango- 
lo. Io  però  benché  non  astronomo,  non  capisco  in  pri- 
ma come  il  Porticelli  asserisca  che  Dante  non  par- 
lò della  Crociera,  ma  bensì  di  altre  quattro  stelle 
più  vicine  a quel  polo  . Studiai  il  globo  celeste  che 
qui  abbiamo,  e non  so  ritrovarle.  Notate  che  il  poeta 
non  si  avvisò  mai  di  parlare  di  stelle  che  precisamen- 
te quel  polo  indicassero,  che  non  ci  sono;  ma  ricordar 
volle  quattro  fisse  assai  brillanti  e cospicue  che  non 
discoste  quel  polo  adornavano,  più  che  non  iW  la 
grand’ Orsa  del  nostro.  Stelle  ohe  studiato  avendo 
l’astronomia  di  allora,  sui  planisferj  e libri -degli 
Arabi  certamente  ritrovava  , e tanto  notabili  che  i 
primi  navigatori  Europei  le  rimarcarono  ' subito , e 
ne  parlarono  con  ammirazione  (i)  anche  troppo;  per 


(i)  Ramusio,  Slor.  de’  viaggi  T.  Ili- 


cui  giustamente  vedovo  lì  poeta  disse  il  polo  nostro, 
che  di  così  belle  luci  rimansi  privo  . Più  davvicioo  al 
polo  australe  vi  sodo  bensì  altre  quattro  stelle  dis- 
poste a croce  , ma  cosi  picciole  e ignobili , che  mai 
di  esse  non  potè  Dante  di  scorrere'^  come  fu  dato  ad 
intendere  alPorticelli  » È vero  che  Americo  Vespucci 
ansioso  pur  di  vedere  il  polo  antartico,  vegliò  intere 
notti  sul  cassero  per  iscoprìrlo , passandogli  anche 
per  mente  i versi  di  Dante  scritti  iCo  anni  prima. 
Credea  che  dovesse  segnarlo  precisamente  una  qual- 
che stella  come  è dell'  Artico  , e non  ritrovandola 
ne  era  quasi  sorpreso . Non  osservò  egli  se  non  che 
quattro  stellette  che  un  piccini  cerchio  percorrevano 
intorno  a quel  polo,  e le  prese  per  leindicate  da  Dan- 
te, sbagliando  di  grosso,  perchè  questi  non  parlò  mai 
dì  polari  stelle  precisamente.  Le  stellette  marcate  dal 
Vespucci  da’moderni  dette  furono  la  Mosca,  e stanno 
dentro  all’antartico  circolo.  La  Crociera  ne  sta  fuori 
appunto  come  fuori  del  circolo  artico  ne  sta  I’  Orsa 
maggiore,  ed  essa  come  questa  pur  anche  in  »4  of* 
compie  un  intero  giro  intorno  all’  antartico  , benché 
alquanto  piìtbreve.  E Dante  quindi  un  ampiocircoto 
pure  attribui  alle  sue  quattro  fisse,  eie  tre  chela  sera 
egli  osservò  salite  dove  la  mattina  scintillar  vedea  le 
quattro,  io  credo , /o/7A  dicea  , che  fossero  tre  belle 
stelle  che  stanno  una  nella  pancia  del  Centauro,  una 
nella  Romboide,  una  nell’Idra  maschio,  costellazioni 
create  da’ moderni.  Queste  formano  come  una  spezie 
dì  triangolo,  e con  un  giro  più  ampio  della  Crociera, 
raggiransi  aneli’  esse  intorno  al  circolo  antartico.  Le 
tre  dal  Porticelli  indicate  troppo  distano  da  quel  « 
cerchio.  Tale  discorso  approvava  anche  , e 
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quindi  Jopa  prosegui  a dire  che  le  tre  stelle  da  lui 
contemplate , e le  quattro  della  Crociera  nel  corso 
delle  34  ore  benissimo  gli  antipodi  nostri  veggono 
passare  da  sopra  a sotto  il  circolo  antartico,  e quin- 
di  Dante  descrìsse  le  cose  molto  bene,  e come  se 
vedute  le  avesse.  Ei  conobbe  fin  anche  il  Pico  di 
Tenerìfie,  e credette  che  fosse  la  montagna  più  ele- 
vata della  terra , opinione  che  ebbesi  da  tutti  finché 
le  Ande  americane  misuraronsi . Su  di  essa  pose  il 
Purgatorio,  in  somma  conobbe  Pisele  Canarie  oscu- 
ramente note  a’  Greci  e Latini,  col  nome  di  Fortu- 
nate. Se  ne  perdette  la  memoria  in  Europa  , ma 
avendo  gli  Arabi  Saraceni  portate  le  loro  comiuiste 
fino  a Marocco,  da  essi  Dante  potè  averne  notizia  , e 
perciò  finse  nell’Inferno  che  Ulisse  (1)  gli  raccontas- 
se, essere  egli  rimasto  sommerso  per  aver  ardito  di  ap- 
prodare al  monte  del  Purgatorio  (a)  dove  mortale  al- 
cuno arrivar  non  potea  > e in  cima  al  quale  eravi  il 
Paradiso  terrestre.  Per  questo  Dante  disse  pure  che 
le  quattro  stelle  non  erano  mai  state  viste  fuorché 
alla  prima  gente , intendendo  i due  nostri  progenito- 
ri quando  stavano  nell’  Eden  . Male  quindi  il  Porti- 
celli  intende,  non  viste  mai  dagli  antichi  astronomi; 
poiché  Caldei , Egizj,  e tali  altri  le  conoscevano,  ma 
nel  Centauro  le  collocavano. 

Eravamo  tutti  sorpresi  del  lungo  disborso  di  Jopa, 
ma  più  che  la  pazienza  avesse  avuta  di  studiare  per 
commentar  Dante,  egli  che  nessuna  pazienza  sembra 

(1)  Inferno  C.  IX.  v.  ao8. 

(a)  Osserv.  sull’  Africa . Mss.  Memorie  de’  Veneti  pri- 
mi ec.  T.  I. 
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avere  . Ma  rimpegno  di  far  vedere  che  anche  de’poe- 
ti  delti  ci  furono , benché  non  latini , forse  lo  fece 
fare  un  tale  sforzo  , ma  come  che  sia , Espero  ricèrdò 
che  il  polo  australe  ornavano  al  sommo  i due  accen- 
nati pezzi  della  Lattea  , e più  due  grandi  nuvolose 
dette  nuvole  magellaniche  da  Magellano  che  primo 
passò  l’estrema  punta  australe  dell’America,  e delle 
quali  parleremo  poi.  Humboldt  racconta  che  i primi 
splendono  tanto  onde  sembrare  .canfora  accesa,  e cu- 
rioso contrasto  poi  fanno  con  essi  due  pezzi  di  cielo 
neri  come  carbone  e senza  stelle  de’quali  pure  parie' 
remo  in  progresso  . Addìo , 

LETTERA  V. 

DELLE  costellazioni  DEL  ZODIACO. 

È cosa  osservabile  che  anche  per  i segni  del  zodia- 
co siensi  accordati  i popoli  più  disparati  per  indole,.  , 
epoche,  e situazioni,  a figurarli  e nominarli  tutti 
quasi  nella  stessa  guisa,  trattone  sempre  Tartari  e 
Cinesi , tra  i quali  perù  indi/j  troviamo  de’ nomi  da- 
ti ad  essi  dall’ al  tre  nazioni . Se  però  degli  altri  segni 
celesti  ignoriamo  l’origine  e il  perchè,  lo  ignoriamo 
puro  de’ zodiacali  ; e se  l'origine  e il  perchè  delle  si- 
gle rappresentanti  i pianeti  non  conosciamo  (i),  lo 
stesso  è pure  di  quelle  esprimenti  i segni  del  zodia- 
co . Eccole  come  sono  : ' 

Y L’ Ariete . Il  Leone  . cf*  H Sagittario  . . 

V II  Tauro.  tip  La  Vergine . Il  Capricorno. 

xr  I Ceuielli . L^  Libra  . se  L’ Aquario  . 

^ Il  Cancro  . j)^.  Lo  Scorpione . X I Pesci . 

CO  P-  HI-  hit.  4. 
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Dapprtacipio  sooo  persuàsiaàHni  i noatrì  maestri  che 
fossero  solamente  quattro.,  e que’che  segnavano  it 
4 punti  cardinali  dell’anno  , e le  quattro  stagioni . I 
Neotioi  tanti  soltanto  ne  fissarono  (i),  occupanti  per- 
ciò 90.®  l’uno , ma  dopo  le  rivoluzioni  mensili  della 
Luna  e le  siderali  del  Sole  nell’anno  , per  più  como- 
do fecero  dividere  la  fascia  zodiacale  presso  alcuni 
in  B7  o 28  altri  segui' rispetto  alle  prime,  e in  12 
presso  altri  popoli  rapporto  alle  seconde . Li  chiama- 
rono case  > alloggi,  alberghi,  perchè  in  ognuno  sem- 
bravano alloggiare  il  Sole,  la  Luna,  ì Pianeti , e la 
astrologia  poi  vi  favoleggiò  sopra  a più  non  posso . 
Tuttavia  Cinesi  e Lndiani  in  27  o 28  segni  dividono 
1 zodiaco  , ma  tra  “questi  molti  anche  in  la  soli  co- 
•me  i Greci  e Latini.  I Caldei  in  1 1 da  principio  lo 
divisero  rapporto  al  Sole,  e ci  furono  in  somma  delle 
varietkintal  cosa  secondo  che  per  l’anno  riguardavasi 
^ il  Sole  o la  Luna.  Ma,  ripeto,  in  origine  4 sole  furo- 
no le  costellazioni,  e quindi  ne  venne  che  anche  le 
neomenie  o nuove  Lune  che  cadevano  in  esse  furono 
le  più  solenni , perchè  vicine  al  cominciare  delle  4 
stagioni , e vorrebbe  alcuno  che  le  nostre  quattro 
Tempora  avessero  avuto  principio  da  esse.  Se  il  Tau- 
ro come  udiste  segnò  la  primavera  (a)  dopo  il  dilu- 
vio, 0 l’equinozio  di  marzo;  il  Leone  dovea  segnare 
il  cominciar  dell’' estate,  o il  «solstizio  di  giugno;  lo 
Scorpione  l’ equinozio  di  setusmbre  ,,o  rauiunno;  e 
i Pesci  l’inverno,  o il  solstizio  di  decembre  . 

(1)  P.  I.  leti.  3.  4-  re.  P.  Ili.  leu.  4-  ' 

(1)  OssiTv.  sul  Diluvio  ec.  Mss.  Casati  de  coniparatione, 
riiuuDi  Taganorum  et  Christianacum. 

25 


Digitized  by  Google 


386 

Etpero  ei  avvertiva  che  dMtiogiiere  dobbiamo  co- 
ateUazione  da  legno,  parlandodel  Zodiaco.  I segni  non 
occupano  mai  più  di  So.”  gradi  in  esso  ^ ma  le  costel- 
lazioni , 0 il  gruppo  di  stelle  -da  esse  compreso , ne 
occupano  assai  di  più , e oertnne  jnù  dell'  altre  pa- 
re Ne*  tempi  molto  remoti  parlavano  sempre  delle 
costellazioni  non  de’  segni , trattandosi  del  zodiaco , 
e il  cominciare  delle  stagioni  prendeasi  sempre  non 
dalie  stelle  esistenti  nel  mezzo  di  esse , ma  da  quel- 
le obe  stavano  nel  princìpio  di  esse . Quindi  > le  ul  tr- 
ine stelle  del  Toro  non  poco  ancora  dopo  il-  diluvio 
indicare  potevano  lalmamata  primavera,  e perciò 
primo  iù  detto  questo  segno,  già  l’anno  in  primave- 
ra cominciando , e quindi  tra  tutti  que'  del  zodiaco 
fu  anche  il  più  rìninnato.  Nell’ antiche  dottrine  dei 
Maghi  persiani  dicevasi , che  quattro  stelle  una  vol- 
ta aveano  in  cielo  regolate  tutte  l'altre,  Taschter  ia 
oriente , Venand  all’  occidente , Hastuang  al  setten- 
trione, Satevis  all’austro,  e Bailly  (i)  stesso  erede 
che  fossero  una  del  Toro , una  del  Leone-,  una  dello 
Scorpio  , una  de’ Pesci . Consìmil  diceria  hanno  pure 
i Cinesi , se  è vero  che  dicano  quattro  spiriti  aver  re- 
golato tutto  il  cielo,  e che  l’ Imperatore  Yao. vissuto 
però  (a)  non  cosi  in  rimotìssima  età  come  pretendesi 
(3) , ma  sempre  nondimeno  diversi  secoli  prima 
di  Cristo , avea  trovato  che  quattro  stelle  regolava- 
no i solstizi  e gli  equinozi  in  cielo . Ripetovi , che  la 
generale  divozione  verso  del  Toro  ohe  il  felice  segno 

(i)  Hist.  de  1’  astronom.  ancieime. 

j(a)  Hist.  generai,  de  la  Chine. i 

(3)  Del  solstizio  di  Giosaà.  Mss.  < 
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fchiamaTano , sigoifica  al  certo  qualolie  cosa  ; e poi 
Esiodo  «iaauto  forse  2700  anni  prima  d’ora,  non  dì- 
cea  che  le  Plejadi  o il  Toro  aprìvan  la  primavera?  E 
non  era  così  certamente  al  tempo  suo,  perché  TArie- 
te  aprivala,  ma  già  sempre  fermi  nell’idea  de,Ua  ira» 
mutabilità  de’ oteli, e scordarsi  non  potendo  cbc  il 
Toro  aperto  area  quella  stagione, oontinnavano  a 
dire  che  esso  ciò  faccia , quando  anche  più  noi  fa- 

C63  • ^ ' j t 1 ' *" 

Ma  perchè, era  così  in  prima,  gl'itali  quindi  le  Pie- 
jadi  chiamavano  Firgiliae , cioè  primavere , da  ver 
primavera , e Suculae  le  Hyadi , cioè  porcarie , per- 
chè io'  primavera  lasciavano  libere  nelle  selve  dei 
Latini,  Sabini , Volaci , Umbri , leonumerose  greggio 
de’ porci,  e sur  il  porco  obiamavasi  allora  . Queste 
stelle  che  in  fronte  e in  groppa  del  celeste  Tauro  si 
stanno , erano  le  figlie  di  Atlante  in  cielo  trasferite  , 
e i Greci  dicean  che  le  Plejadi  davano  la  vegetazio- 
ne alle  piante,  e le  Hiadi  le  tiepide  pioggette  di  pri- 
mavera ; per  cui  Ovidio  cantava  tìyadas  quoi  Grajas 
ab  imbre  cocat , e Plinio  scrivea  che  erano  un  segno 
veemente  in  terra  e io  mare  (i).  Infatti  credeano  che 
le  Hyadi  suscitassero  le  forti  levalhtere(a)ohe  in  mar- 
zo spesso  causano  terribili  procelle.  La  maggiore  tra 
esse  Aldebaran  detta  dagli  Arabi,  e da  noi  l’occhio 
del  Toro  , gli  Itali  PalUicium  cliianiavano , perchè 
sacra  a Pale  Dea  de’pastori,  estimando  ohe  rinverdis- 
se i pascoli  e i prati.  Maja  era  pure  una  delle  Hyudi , 
e stella  felice  consideravasi,  e quando  nell’ Atlanti- 

(1)  Degli  Alcioni  degli  antichi.  Dissert. 

(a)  Delle  annuali  procelle  di  Venezia  ec.  M$s. 
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de  vivea  e nella  Libia  il  Dio  Mercnrio  cposolla  : 
....  Mercuriut  pater,,  qucm  candida  Maja  . * • 
Cy tiene  gelido  conceptum  vertice  fudit  (i) . 

ICincd  Mao  dicono  rocchio  del  Toro,  e l’hanno  in 
grande,  onore , e tal  nome  pare  sia  qaello  alterato  di 
Maja , da  essi  acambiata  con  Àldebaran , perché  chi 
copia  sempre  altera  l'originale.  In  aoinma  tutto  prova 
che  il  Tauro  fii  il  segno  di  primavera  in  principio , e 
colà  nell’ultimo  oriente  i Sapan  o Ciapponesi  in  Macao 
un  tempio  hanno  sacro  al  Toro  stellato,  perchè  colle 
sue  corna  ruppe  l’evo  primordiale  natante  sull’acque 
(2),  (la  cui  derivarono  tuttele  cose. Ecco  Vovoorphico 
dei  FeniojjEgitj  ed  al  tri,  noto  anche  nell’ultimo  orien- 
te, perchè  poi  nn^sola  fonte  ebbe  il  genere  umano, 
e l’India  e Cina  dall’occidente  ebbero  eia  popolazio- 
ne e le  scienze.  I Cinesi  stessi  dicono  che  Mao  o Toc* 
chio  del  Toro  incominciò  il  primo  moto  delle  stel- 
le ; e gli  Indons  ne’ loro  sacri  libri'  hanno,  che  il  To- 
ro coll’uomo  vissero  felici  per  Sooo  anni  e liberi , e 
che  ciò  fii  nel  primo  equinozio  del  mondo . Cosi  i 
Persiani  osservano  che  il  Dio  Mir  usci  da  un  ovo  quan- 
do neH'origine  delle  cose  un  sacro  Toro  ruppelo  col- 
le sue  corna  |3) . Farmi  dunque  da  tutto  ciò  poter 
dedurre , £^j9cro  dicea,  che  non  solo  il  Tauro  sia 
stato  subito  dopo  il  diluvio  il  segno  di  primavera, 
ma  innanzi  ancora  in  rispetto  lo  si  avesse,  perchè 
la  prima  aurora  veduta  da  Adamo  felice  avea 
preceduta  in  oriente,  quando,  come  Giobbe  dicea, 

(1)  Virgil.  Àeneid.  1.  Vili.  t34>  Osserv.  sull’ Àfrica.  Mss. 

(2)  Batily  hist.  de  1'  astronom. 

(.t)  Idem.  . ■ 


Digitized  by  Google 


3fi9 

tutte  le  mattutine  stelle  lodavano  U loro  Creato» 
re(i). 

Il  sommo  culto  die  gli  Egiziani  pure  rendevano  al 
Dio  Api ohe  era  un  bue  vivo , riferivasi  al  Touro 
del  zodiaco  , che  dipingevano  o scolpivano  coronato 
di  stelle  in  tutti  i monumenti , ora  io  atto  di  seguire 
il  Sole , ora  di  precederlo  . E fino  nell'America  i Pe- 
ruviani avean  de’tempj  eretti  in  onore  delle  Plejadi, 
ed  altri  popoli  pure  vicini  all'Orinoco  le  avevano  in 
onore  (2) , e cominciavano  l'anno  quando  tramontan- 
do il  Sole  vedevanle  in  oriente  levarsi,  e i Peruvia- 
ni altresì  Credean  indicassero  la  buona  stagione . Ma 
già  non  solo  a' tempi  lontani  di  Esiodo  credevasi  che 
il  Tauro  apriste  l'anno , ma  ne' secoli  romani  cre- 
devasi lo  stesso  j diceixdo  Virgilio  nelle  Georgi- 
che : 

Cmididus  auratis  aptrit  cum  cornibus  annum , 
Tatirus , et  adverso  sedens  eanis  occidit  astro  ; 
versi  che  il  Petrarca  imitò  in  quel  suo  Sonetto  che 
comincia  , 

Quando  il  Pianeta  che  distingue  V ore 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna  , 

Piovve  virtù  dalle  celesti  corna  ' 

Che  veste  il  mondo  di  nove!  colore  . 

Non  c'era  rimedio  ; non  sapean  come  fare  a scor- 
darsi del  Tauro,  e pensare  all'Arìete,  che  già  non 
solo  prima  di  Virgilio  segnava  l’equinozio  primatìc- 
cio (3) , ma  prima  anche  di  Esiodo,  che  in  que’  versi 

(1)  Job.  C.  XX.  Osserv.  sai  Diluvio,  Mss. 

(a)  Carli  Lrtt.  Americane. 

(3)  llarcanville  dea  arts  de  le  Grece.  Kiikeri  Ope- 
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Virgilio  imitar  Tolle,  e chedicea  le  Plejadi  (i)  in  dne 
parti  dividere  l’anno  rurale  , per  la  semina  nascen- 
do , per  la  ricolta  tramontando  . Testé  però  il  Cosse- 
lin  una  bella  memoria  pubblicando  contro  Dupui  (a), 
volle  sostenere  che  nessuuo  nè  de’ vecchi  nè  de’nuo- 
vi  traduttori  di  Virgilio,  intese  mai  a dovere  i versi 
suoi  sopra  citati,  nemmeno  Dolile  che  le  Georgiche 
tradusse  ; e consultando  Lalande  dice  che  il  Manto- 
van  cantore  non  parlò  del  nascere  eliaco  del  Toro 
in  primavera , ma  delle  semine  che  dovean  farsi  anzi 
quando  questo  segno  tramontava,  cedendo  il  luogo 
al  Cane  Sirio  che  in  opposizione  ad  esso  sorgeva, 
trovandosi  il  Sole  in  Ariete  che  la  primavera  marca- 
va. Io  veramente  , Espcro  dicea,  niente  compren- 
do di  ciò.  Gli  antichi  il  levare  e il  tramontare  delle 
stelle  distinsero  in  eliaco,  cosmico , acronico , tanto 
per  la  sera , che  per  la  mattina  . Eliaca  una  stella 
sorgea  la  mattina  innanzi  al  Sole  di  poco  , 0 di  poco 
susseguivalo  tramontando  la  sera  . Cosmica  sorgea 
sorgendo  con  esso , e seco  occulta  passando  di  gior- 
no, e acronica  allorché  levava  quand’  esso  tramon- 
tava, 0 tramontava  quando  esso  sorgeva , ed  era  in 
opposizione  col  Sole  come  era  in  congiunzione  quan- 
do era  cosmica  . Do]>o  la,  0 i.5  giorni  succedeva  H 
tramontare  acronico  al  levare  eliaco;  ma  per  le  s'tel- 
le  vicine  aH’eclittica , il  sorgere  cosmico  preeedea  1' 
eliaco,  variando  però  moltissimo  tutto  q;uesto  secca- 

r».  Scaligeri  Opera.  Memoiro  de  l’  Academìe  des 

inscriplioiis  ec. 

(i)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mss. 

(%)  Magaziu  encycloped.  de  Paris  18 la. 
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do  )e  latitùdini  delle  stelle , e le  latitudini  o posizio- 
ni de’  paesi,  e il  punto  vero  del  sorgere  e traoion ta- 
re dol  Sole,  ed  a\^e  circostanze  che  lungo  sarebbe 
il  rimarcare.  Ma  prendendo  ì poeti  e scrittori  antichi 
le  cose  da  varie  latitudini  o paesi,  e da  varie  epoche, 
e sempre  discorrendo  come  se  ai  giorni  loro  le  fisse 
sorgessero  e si  coricassero  come  ne’ secoli  precedenti 
facevano;  non  è credibile  quanta  confusione  ciò  ab- 
bia posto  ne’ loro  scritti  e ne' calendarj  loro.  Quin- 
di l’ intenderli  ora  non<è  cosa  lieve,  e pochi  possono 
farlo  con  giustezza  (1)  ed  anche  non  sempre,  e quin- 
di pure  ne  venne  che  non  sapevano  nemmen  essi  (a) 
ben  fissare  neppure  il  prinoipio  delle  stagioni,  e 
parlavano  delle  cose  come  erano  utate,  non  come  era- 
no a’  tempi  loro  . Esiodo,  come  accennai,  al  nascere 
eliaco  delle  Plejadi  in  primavera  e al  loro  tramonta- 
re acronico  in  autunno , fissava  le  due  grandi  parti- 
zioni dell’  anno  rurale,  e il  loro  occulto  passare  per 
40  giorni  col  Sole,  il  che  neppure  reggeva . Conto 
facendo  sulla  precessione  degli  equinozj  non  puteano 
esse  marcare  la  primavera  che  circa  i44<^  prima 
di  Esiodo,  o ne’  primissimi  secoli  posdiluviani,  men- 
tre quel  greco  fiori  soltanto  circa  9t>o  i^uni  prima  di 
Cristo  (3) . 

Sbagliava  esso  dunque , e più  sbagliava  Aristotile 
che  copiollo  dopo,  e più  ancora  Virgilio  ohe  non  fece 
anche  se  non  ripeterlo  quasi , tanti  secoli  dopo  . Lo 
stesso  Plinio  ioaS  anni  circa  vivente  dopo  Esiodo 

(t)  Degli  Alcioni  degli  antichi.  Dissert.  ec- 
(a)  Idem. 

(3)  Osserv..  sul  Diluvio. 
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non  sapen  cosa  dirsi  vedendo  i calendari  instici  por» 
re  il  tramonto  acronico  delle  Plejadi  in  settembre 
come  Esiodo , ed  esse  coricarsi  aligra  verso  gli  1 1 del 
dicembre;  e Ovidio  il  vero  comtociare  dell'estate 
non  sapea  d’  onde  prenderlo  , ma  vedendo  ohe  gravi 
autori  antichi  collo(»v8nlo  verso  li  3 di  maggio  per- 
chè sorgean  secondo  essi  allora  le  Plejadi  r acquieta- 
vasi  ni  loro  parere  , e iogannavasi  egli  pure  non 
poco . < . , . • 

Plejadas  aspicies  omnes  totumque  torores 
Agtnen,  ubi  ante  Jdus  nox  erit  una  super. 

Tane  mihi  nondubiis  auetoribus  incipit  aestas  (i). 

Nella  lettera  4.  P,  111.  dissi  che  i Peruviani  del- 
* la  cessazione  dell’  inverno  all'  eqninomo  primo  a- 
vean  mantenuto  ricordo . Oltre  le  Plejadi  anche  le 
Hyadi  essi  conoscevano.  Il  Toro  io  sotnma  da  per 
tutto  fu  osservato«^venerato  per  un  qualche  motivo» 
e non  pnossì  dubitarne . 

Alle  corte , tanta  ersi  la  contusione,  che  contavasi 
il  dicembre  in  Roma  mentre  era  ancora  il  settembre, 
e Cesare  dovette  perciò  seriam^te  pensare  alla  ri- 
forma del  calendario,  come  quindici  secoli  dopo  e 
'‘più  dovette  pensarvi  Gregorio  XIII.  E pure  Pitagora, 
Platone , Timocari,  Àristillo,  tra  ì Greci,  avean  co- 
nosciuto il  lento  traslocarsi  delle  stelle , o la  preces-. 
sione  degli  equinozj , come  debbon  prima  di  essi 
averla  conosciuta  ed  Egizj  e Caldei  di  certo , se  idea- 
rono il  moto  del  primo  mobile  o l’  anno  magno,  per 
cui  protestava  che  era  questa  una  cosa  (a)  che 

(i)  Fast.  I.  5.  Plin.  I.  XVIII.  c.  aS. 

(a)  Degli  Alcioni  ec. 
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avevaio  sempre  sorpreso  ogni  qual  volta  alla  men* 
te  gli  ' 8*^  allacciava . Plinio  però  P avea  ben  rimar- 
cata (i),  ma  aoch' esso  la  varietà  strana  de' rusti- 
ci calendarj  ''rapporto  alle  stelle  e alle  stagioni,  in 
luogo  di  attribuirle  all’  epoche  diverse  di  quelli  ja)  , 
e al  primo  mobile,  attribuivala  alla  diversità  delle 
latitudini,  alla  convessità  della  Terra  ec. 

A tutto  ciò  pensar  dunque  dovea  il  Cosselin , e 
se  ba  ragione  di  dire  die  quando  Virgilio  vivea,  1’ 
Ariete,  e non  il  Taura  la  primavera  indicava,  ra- 
gione però  non  ba  di  sostenere  che  ne’  suoi  verst 
parli  del  tramontare  del  Tauro  e del  levarsi  di  Sirio. 
Ripeto  che  non  era  più  cosi,  come  non  lo  era  nemme- 
no al  tempo  di  Esiodo  di  nove  secoli  quasi  anteriore 
a Virgilio  che  lo  copiò  come  dissi , ma  dovea  sempre 
riflettere  die  chiaro  questi  scrisse  che  1’  anno  apri- 
vasi dal  Tauro  colle  bianche  sue  corna,  cioè  colle 
Hyadi  o Sucule  , e seminarsi  allora  dovevansi  lo 
fave,  il  miglio  ec.  mentre  quando  Ltòra  dici  somnitjtte 
pares  ubi  fecerit  horas  , 1’  orzo , il  lino  cc.  seminare 
dovevansi . In  Italia  il  lino  si  semina  in  primavera  di 
una  spezie,  in  estate  di  un’altra,  l’orzo  in  autunno, 
il  miglio  in  estate  con  qualche  varietà  secondo!  paesi. 
Facevasi  cosi  anche  a’  t^mpi  di  Virgilio,  e volendone 
egli  dar  conto,  procurava  nello  stesso  tempo  però 
attenersi  a’ più  antichi  precetti  rurali,  che  tali  se- 
minagioni volevo  legate  col  nascere  e tramontare  di 
tali  o tali  altre  stelle,  perchè  di  fatto  era  cosi  in  al- 
lora, ma  non  lo  fu  dopo,  e non  pertanto  lo  si  yolea 


(1)  Plin.  1.  XVm.  c.  a5. 

(2)  P.  I.  lett.  3.  4.  P.  IV.  lett.  4-  P:  V.  lelt.  8. 
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che  fosse  (i)  • Il  Tauro  poi  e il  Cane  mwgiore  io  eie- 
lo  trovansi  collocati  a tale  distaoza  tra  loro che  non 
può  mai  nascer  1’  uno  mentre  1’  altro  tramonta  . Ve> 
dham  in  marzo  tramontare  Sirie , mentre  .il  Toro  se- 
guitandolo visibile  rimane  ancora  sopra  airorìzzonte , 
e questo  è quello  forse  che  ìntendea  dire  Virgilio  in 
que*  versi,  <ùoè  (die  mentre  il  Toro  apriva  1*  anno  1* 
astro  del  Cane  già  tramontava,  non  perchè  quel- 
lo allora  sorgesse,  ma  perchè  dietro  a questi  o move- 
vasi , o esisteva , anzi  dopo  o dietro  a questi  tràmon» 
itava  . Non  capisco,  dicea  il  Prete  nostro,  come  Cos- 
selin  a tale  circostanza  non  riflettesse,  potendo  egli 
rimarcare  che  nell'Italia  si  semina  il  miglio  anche  io 
primavera,  e ohe  Virgilio  dice  appunto  in  qne' versi. 

, Vere  fabis  $atio  : tane  te  medica  quoque  putte» 
Accipiunt  sulcif  et  milio  oenit  annua  cura' 
Candidus  aurati»  ee. 

Dice  ei  chiaro,,  in  primavera  seminansi  le  fave,  ed  i 
, „ molli  solchi  ricevono  1’  erba  medica , e liede  P an- 
„ mia  (Kiltura  del  miglia,  quando  il  Toro  apre  ec.  „ 
L’Heinsio  già  anch'esso  imbarazzandosi,  correggea  P 
adverso  in  averso , e P avertun  astrum  prendea  per 
la  Nave  che  seguita  il  Cane,  e dopo  esso  tramonta, 
perchè  ella  contro  il  costun^  delle  navi  dipingesi  in 
cielo  colla  posteriore  sua  parte  dinanzi,  o colla 
poppa  e non  colla  prua  ec.  Tutto  ciò  mi  pare  assai 
stiracchiato.  Vedasi  il  saggio  sull’ antica  agricoltura 
del  conte  Re. 

Ma  lasciando  che  il  Gosselin  pensi  a suo  modo , 

■(0  Virgil.  Geòrgie.  1.  I.  Ovid-  Faslornm  . Seri ptores  ' rei 

rusticse  ec.  ■ 

» 
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ndicovi  die  diviso  il  Zodiaco  da  principio  in  so- 
le quattro  costellazioni,  occupanti  90.°  gradi  ognu- 
na, correre  dovette  lunghissima  età  prima  che  1* 
una  passasse  nell’altra.  Se  trattandosi  anche  de* 
segni  stessi  occupanti  3o.  gradi  soltanto,  ci  voglio- 
no ai4à  anni  prima  che  un  intero  segno  passi  nel 
sito  di  un  altro  ; ben  si  vede  che  quando  badavasi 
alle  costellazioni  più  che  a’  segni,  per  fissare  ì punti 
dell’  anno , potea  benissimo  il  Toro  anche  dopo  il 
-diluvio  la  primavera  indicare . Corsero  aooo  anni 
dalla  creazione  al  diluvio,  come  è noto.  Se  al  tempo 
d’  Ipparco,  cioè  nel  3^3  prima  di  Cristo,  l’equinozio 
di  marzo  cadea  nella  y dell' Ariete,  ora  il  punto 
dello  stesso  trovasi  3o.‘  e 58."  lontano  iia  quella 
fissa,  già  trascorsa  indietro  nel  Tauro,  come  la  y del 
Tauro  trascorse  già  ne’  Gemini,  e cosi  discorrendo. 
Dunque  1460  anni  circa  prima  d*  Ipparco,  nel  Tauro 
l’ equinozio  succedea  di  primavera , é perciò  esso 
tanto  venerabile  fu  appo  tutte  le  genti,  come  per  la 
contraria  ragione  nefasto  segno  volevasi  e edibile  lo 
Scorpio,  come  quello  che  l’oilioso  inverno  apportava. 
E quando  1’  Astrologia  jirese  voga  , per  tale  cagione 
credevasi  che  piovesse  sempre  tristi  influssi  sulle 
terrene  cose , e che  i paesi  dei  la  Torrida  sopra  i quali 
passava  verticalmente , abitati  fossero  da  uomini  li- 
bidinosi e feroci , che  apportasse  ardori  e siccità  e 
morbi  violenti,  e rendesse  più  cattivi  ancora  gli  in- 
flussi de*  pianeti  cocenti  quando  trovavansi  in  esso, 
e affievolisse  que’  de’  pianeti  benigni  o inutili  li  ren- 
desse. I Greci  dicean  che  la  Terra  irata  avevaio  pro- 
dotto per  uccidere  Orione,  e gli  Itali  antichi  lo  chia- 
mavano fera  magna  per  la  grande  estensione  che  oc- 
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cupa  in  cielo . Ovidio  seguendo  tali  antiche  opinioni 
cantava  perciò  ne'Fasti  (i)  : 

Dum  ioquor , elatae  metuendas  acumint  caudae 
Scorpius  iti  virides  praecipitatur  aquas  j 
ed  Orazio  pure  diceva  ; 

me  Scorpius  aspicit 

Formidoìosus , pars  violmtior  ...  natalis  ftoroe(a).' 
Gli  egiziani  sacerdoti  avevano  un  emblematioo 
Acconto  del  diluvio  noetico  (3)  e molto  espressivo  , 
succeduto  a detto  loro  mentre  il  Sole  scorrea  il  se- 
gno dello  Scorpione,  e una  tal  cosa  pure  potè  accre- 
scere la  mala  opinione  che  avevasi  di  questo  segno  . 
Coti  Ovidio  nelle  Metamorfosi  sue,  che  altro  non  so- 
no  se  non  che  nna  raccolta  degli  antichissimi  raccon- 
ti emblematici  e alterati  de’primi  avvenimenti  del 
mondo  dice , che  Fetonte  precipitò  dal  carro  del  So* 
le  perchè  guidandolo  male  i destrieri  spaventaronsi 
vedendo  il  Celeste  Scorpione  . 

Ilunc  puer  ut  nigri  madidum  sudore  veneni 
Vulnera  curvata  minitantem  cuspide  vidit , 
Mentis  inops  , gelida  formidine , Iota  remittit  (4)  • 
Alterata  confusa  memoria  sembra  pur  questa  del- 
r alterato  corso  apparente  del  Sole  dopo  il  diluvio^ 
non  che  dello  scoppio  di  questo  mentre  il  Sole  scor- 
rea, come  dissi,  lo  Scorpione;  e in  fatti  ne' loro  sacri 

libri  gli  ludous  dicono  che  il  bene  entrò  sulla  Terra 

• 1 

. . - J 

(1)  Fast.  1.  IV.'  i63.  ' . • 

(a)  Od.  3.  • : - 

(3)  Osserv.  sul  Diluvio . Mss.  : / 

(4)  Metani.  1.  il.  igS.  ■ • 


* 
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col  primo  ecpiinozio  (i) , cioè  col  Tauro  ,*e  il  malo , 
0 rio  verno,  col  secondo,  non  che  il  diluvio  appor- 
tatore dellMnverno , per  rioclinazione  (a)  sofl'erta 
ilairasse  mondano  (3).  In  Giobbe  legge»!  là  dove  par- 
la come  vedemmo  delleOrse:  ,,  potrai  tu  legare  lebe* 
„ nigne  influenze  di  Kimab  , condurre  A'ische  in  giro 
„ colla  sua  famiglia,  far  comparire  iMazaroths  al  loro 
„ tempo,  e sciorre  i legami  diKesilP  ,,.Molti  degli  In- 
terpreti della  Scrittura  i Mazarotbs  credono  essere  i 
segui  zodiacali  per  i quali  rivolgonsi  le  stagioni , e 
Kimab  poi  sia  il  Tauro,  e Kesil  lo  Scorpio.  Anclie  i 
Talmudisti  cosi  la  pensano  . Le  benigne ànlluenze  di 
Kesil,  indicano  la  primavera  appunto  dal  Tauro  al- 
lora indicata;  e i legami  o stretto]  di  Kimab,  l’au- 
tunno precedente  il  verno  che  lega  tutta  la  vegeta- 
zione sulla  Terra.  Anche  ora  gli  Arabi,  nel  cui  pae- 
se vivea  Giobbe , danno  alle  Plejadi  un  nome  che 
apportatrici  risuona  di  tiepide  pioggiette,  come  già 
Greci  ed  Itali  pur  fecero;  e ne’ più  antichi  Calendar] 
troviamo  notato  mare  clausuin  quando  esse  tramon* 
tavano  in  autunno,  e mare  liberum  allorché  sor- 
gevano in  primavera,  perchè  ne’ remoti  secoli  non  na- 
vigavasi  rinvemo  , nel  quale  Orione  suscitava  le 
tem  feste, cum  subito  assur  gensjluctu  nimbosus  Orlon, 
come  canta  Virgilio  (4)  * In  somma  Dio  domandava  a 
Giobbe  se  era  in  balia  di  un  uom  mortale  il  disporre 

(it  fiailly  hist.  de ■ 1*  Astronom. 

(a)  P.  I.  leiu  3. 

(3)  Job.  C.  IX.  II.  a3»  V.  Disscrt.  sopra  gli  Alcioni  de* 

gli  antirin.  ' 

(4)  Aeneid.  1.  I. 
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deir  ordine  delle  stagioni  ) e far  apparire  le  stelle 
che  le  indicavano . A’  calcoli  di  Gouget  sarebbe  vis> 

8 a to  quel  Profeta  circa  1986  anni  prima  di  Cristo, 
e perciò  400  appena  dopo  il  diluvio  . Ci  volea  per- 
ciò dei  tempo  ancora  innanzi  che  lo  Scorpione  più 
non  indicasse  l'equinozio  autunnale.  Trovò  Alessan- 
dro in  Babilonia  una  sene  di  osservazióni  astronomi- 
che che  rimontavano  a 1908  anni^rìtna  di  luì,  quin- 
di circa  aH’età  di  Giobbe  che  come  Arabo>sabeo  non 
potea  ignorare  l'astronomia , nè  come  principe  della 
sua  Tribù . Se  Kesil  esso  chiama  lo  Scorpio , tal  voce 
anche  -in  ebreo  significa  torpore  , oziosità  ; e Kislev 
chiamano  gli  Ebrei  quello  de’joro  mesi  che  corri- 
sponde in  parte  all’ottobre,  in  parte  al  novembre  di 
noi,  tempo  in  cui  la  vegetazione  .torpida  diventa  ed 
* oziosa  . Kimah  alPiacontro  risuona  pienezza , fecon- 
dità . 

La  costellazione  dello  Scorpione  è una  delle  più 
belle  e apparenti  del  cielo,  e l’averla  gli  uomini 
tanto  e tanto  risguardata  quasi  con  orrore , ìndica 
pure  che  qualche  cosa  di  straordinario  era  nato  quan- 
do in  essa  il  Sole  entrava  . E in  vero  se  il  diluvio' 
successe  quando  il  Sole  vi  era , e l’ inverno  il  Sole 
poscia  con  essa  segnava  ; gli  uomini  al  certo  non  po- 
tean  mirarla  di  buon  occhio.  Col  tempo,  in  più  segni 
il  zodiaco  diviso,  conobbero  gli  uomini  poi  che  l’e- 
quinozio secondo  succedeva  fuori  non  poco  dal  mez- 
zo di  questa  costellazione,  e non  più  nel  cuore  dello 
Scorpione,  0 di  Antares  come  chiamasi  la  stella  di 
prima  grandezza  in  mezzo  ad  essa  esistente,  e che  i 
Cinesi  dicono  cuor  del  Drago . Accadea  l’ equinozio 
ormai  nelleCAc/ae  0 branchie  deU’aniinale,  e quindi 
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CnlJei  e<l  Egizj  fecero  «li  una  di  esse  un  nuovo 
segno  che  Libra  o Bilancia  chiamarono . Ma  tanta 
era  l'opinione  della  immutabilità  delle  cose  celesti , 
che  a stento  càò  fecero  , e per  forza  quasi , e non 
senza  mostrarne  del  dispiacere.  Eudosso  infatti  se- 
condò Ipparco  non  ritrovò  la  Bilancia  tra  gli  Egi- 
ziani ) ed  i Caldei  che  ii  segni  segnavano  ne’ loro  zo- 
diaci non  l’avevano  (i) . Greci  ed  Itali  pure  anche 
dopo  , le  Chelae  colla  Libra  confondevano  , e perciò 
vediamo  Arato  esprimersi  ; CAe/ae  sive  Librarti,  ed 
altri  dire  Chelae  sive  Seorpius  ipse  . In  diversi  de- 
gli antichissimi  gieroglifìci  egiziani  manca  la  Libra, 
e le  branchie  dello  Scorpione  fanno  le  veci  sue  . Per 
molto  tempo  pure  i Greci  pare  che  indistintamente  i 
nomi  usassero  diScorpioediLibra,  e solamente  alcu- 
ni secoli  prima  del  Redentore  le  branchie  di  quello 
cominciassero  ad  acquistar  il  nome  di  queste  . Dice 
Espcro  che  lo  accenna  Virgilio  stesso  in  que’ versi 
. . . ipse  jam  libi  brachia  contrahit  ardent 
Seorpius  , et  coeli  plus  just  a parte  reliquit  (2) . 
Manetone  chiaramente  però  indica  che  a stento 
fuori  si  trasse  questo  nuovo  segno, col  dire  che  i sag- 
gi antichi  uomini  costretti  furono  ajporre  l’equino- 
zio nelle  branchie  dello  Scorpione, e fame  un  segno 
novello  {S}.  Manilio  parimenti  racconta,  che  Seorpius 
in  Libram  componit  brachia  sua  ; e Macrobio  asseri- 
sce che  primam  partem  Scorpionis  quae  Zigos  Grae- 

(1)  Macrobius  in  Salumai.  Manilius  de  co^o.  Aratus  da 
coelo . Hesiodi  Opera  et  Dìe$.  Hyginus  ec. 

(a)  Georg.  1.  I.  v.  34- 
(3)  Maneihon.  ap.  Eusebium. 
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ci  appeltant  no$  Lihraìn  vocamut  ; e Servio  in  fine 
•crive  por  esso,,  che  in  prima  i Caldei  avevano  non 
„ più  dì  li.  segni  .fissati  nel  ssodiaco,  ma  che  dopo 
. „ separarono  le  branchie  dallo  Scorpione,  perchè  oo 
f,  cupando  troppo  spaaio  nel  cielo  venivano  a coa- 
„ fondersi  colia  Libra  , ed  ebbe  posto  essa  pure 
„ nel  zodiaco,, . Aggiungasi  pure  dii^i  da  Igino  , co* 
me  una  volta  lo  Scorpio  per  la  sua- vastità  occupava 
due  segni , in  fine  la  Libra  non  c’  era  prima , perchè 
rufiìzio  suo  facevaio  lo  Scorpip,  vastissima  ancora 
costellazione  piena  di  stelle  di  seconda  grandezza, 
con  lunga  coda,  in  cima  alla  quale  due  di  esse  v^* 
gonsi  vicinissime,  starsenee  radere  quasi  l’orizzonte, 
dette  ictusScorpii,  cioè  pungiglione, e avute  per  effi- 
caci assai  dalle  antiche  credule-genti.  Fini  poi  jEh^ia- 
ro  la  lunga  cicalata  sua  rispondendo  ad  Ambrosia 
che  gli  chiedea  perqnal  motivo  zigas  iCreci  laLibra 
chiamassero . Rispose  egli  perchè  zigos  in  greee 
lo  stesso  significato  del  Jugum  de’Latìni,  cioè  il  gio- 
go, de’ buoi.  Da  ciò  ne  venne  il  nome  di  sizigie,  come 
se  vi  ricorda  (i)  qui  già osservamnto, alle  congiunzio- 
ni della  Luna  col  Sole,  perchè  anche. il  matrimonio 
zigos  dissero  i Greci , jugum  i Latini , uomo:e  donna 
esso  appajando  alla  fatica  corne  i buni  al  giogo.  Otr 
; titnameiite,  replicò  Ambrosia  i spisnooaà  soltanto  ohe 
siasi  andato  a pescare  il  sirobalo  del  matrinutoio  nel- 
le branchie  dello  Scorpione,  e non  in  altra  bestia  mi- 
gliore tra  le  celesti. 

Di  fa;to  lo  Scorpio  in  6o.  gradi  dividevano,  Porri- 
git  in  spatium  ugnorum  membra  duotum  ( OviJ. 

(i)  P.  V.  leu  8. 
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Metam.  II.  198.  ).  E Virgilio,  voletido  far  la  coHk  ad 
Aug.U!iLu,  dioea,  elio  se  tra  gli  astri  collocare  lo  vo> 
lean  ira  la  Vergine  e le  seguenti  braccia  dello  Scor- 
pione avrebboiilo  collocato  che  avrebbe  a lui  ceduta 
cosi  una  più  che  giusta  parte  del  cielo  . Dir  vdea 
aucb’esso  che  lo  Scorpio  occupata  aveva  già  una  i«iù 
che  giusta  parte  del  cielo,  e ne  occupava  ancora  co- 
me è di  tutto. misurandolo  nel  senso  di  costellazione 
non  di  segno  . £ cosi  ebbe  termine  la  sessione  . 

...  Et  cotdi  justa  plusparte  reliquit  {Geor.l.I.34)., 

L E T T E R A VI. 

, BELLO  STESSO  SOGGETTO  . 

Ricorrendo  il  giorno  onomastico  della  padrona  di 
casa,  vi  fu  molto  concorso  di  gente  a seco  congratu-> 
larsene.  Il  wate  Fosforo  volle  solennizzarlo  con  lau- 
to pranzo  non  solo,  ma  con  bella  accademia  la  sera 
nel  giardino  all’aperto  tenuta , e perchè  il  cocente 
caldo  favoriva  la  cosa,  un’elegante  cena  fece  pur  pre- 
parare all'aperto  sotto  ad  un  vasto  padiglione  . Tra- 
scorsa già  era  la  metà  della  notte , e 1'  allegria  salita 
pure  con  essa  assai  in  alto,  quando  J‘P%  additando 
l’oriente  mostrò  il  Tauro  già  sorto  con  il  vago  grup-  r 
po  delle  Plejadi  sue , e delle  Hyadi,  bella  ode  reci- 
tando in  loro  onore,  e nominandole  tutte  una  per 
una  . Figlie  del  massimo  Atlante  esse  furono,  e nel- 
le Plejadi  contavansi  Asterope,  Celene,  Elettra,  Me- 1 
rope.  Alcione,  CloVide , e Taigete  ; nelle  Hyadi, 
Ambrosia,  ^aja,  Coronide,  Eudora,  Pasifae , fle- 
jone,  e Ticbe . Compjiimeutò  in  prima  Asterope  no- 


Digitized  by  Coogle 


4oa 

Btra  come  quella  che  nel  coro  delle  sorelle  sue  scin* 
tillava  assai  vivamente,  e sembrava  non  istarsene 
mai  quieta.  Complimentolla  pure  perchè  vicina  al 
tropico  del  Cancro  segnava  al  Sole  l’ultimo  passo 
verso  di  noi , e Cerere  coronava  di  bionde  epiche  . 
Complimentò  Eudora  ed  Ambrosia,  perchè  in  fronte 
del  celeste  Tauro  splendendo,  agli  uomini  una  volta 
segnata  aveano  la  lieta  primavera  e il  ritorno  de’ ze- 
firi e favonj  , ed  ora  segnano  il  compimento  delle 
speranze  e desiderj  de’ buoni  agricoltori  . Sostenne 
che  più  benigne  stelle  non  v’ erano  in  cielo,  e che 
da  esse  erano  piovute  ,Ie  più  bell’  anime  cbe  viventi 
avessero  reso  femminili  membra  in  terra,  come  scor- 
gere potevamo  tutti  mirando  Asterope,  Eudora  , ed 
Ambrosia . 

Gli  evviva  e ’l  forte  picchiar  di  palme  fecero  eccheg* 
giar  l’aria  d’intorno,  e tanti  brindisi  si  ripeterono 
in  onore  delle  dame  , che  Ckirone  e Boote  dovettero 
alzarsi  e andar  a prendere  il  fresco  ne’  viali , mentre 
le  orchestre  tenevano  risvegliati  e stupenti  tutti  i 
villici  vicini , e rallegravano  la  notte  . 

Il  giorno  dopo  non  ci  fu  sessione,  perchè  ci  alzam- 
mo tardi  tutti,  e Boote  non  si  vide,  e Chùrone  dormi 
fino  al  meriggio  . Jopa  solo  scherzò  sullo  Scorpione 
che  dicea  essere  stato  un  segno  dominatore  delle 
donne;  ma  Asterope  senza  negarlo  gli  domandava  se 
il  Granchio  non  lo  era  stato  de’ poeti,  poiché  nelle 
loro  lodi  come  i granchi  tanto  vanno  innanzi  che  in- 
dietro , secondo  che  i Grandi  che  lodano  sodo  fortu- 
nati o sfortunati . Eudóra  poi  nelle  Salesiane  educa- 
ta, dimandò  perchè  non  si  facea  ricordo  dell’opù>iO' 
ne  di  Pluche  sui  segni  del  zodiaco  , cbe  tanto  strepi- 
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to  fece  no  tempo  in  Francia,  e altrove.  Atteropt  lo 
chiese  pure  , ed  Espcro  loro  rispose  che  conoscevala 
benissimo,  ma  non  potea  approvarla . Credea  l’ Ab. 
Finche  posto  in  cielo  rArieto , perchè  il  montone  le 
pecore  conduce  in  marzo  a’  pascoli  ne’prati . Indica- 
re il  Toro  la  viva  vegetazione  in  aprile  ; e i Gemini, 
che  gli  Orientali  figuravano  con  due  capretti,  i gemi- 
ni parti  delle  pecore  in  maggio  ; spiegare  il  Gran- 
chio in  giugno  il  passo  retrogrado  del  Sole , e il  vi- 
gore del  caldo  in  luglio  indicarsi  dal  Leone.  La  Ver- 
gine avente  una  spica  in  mano , spiegava  la  messe 
matura  in  agosto , la  Bilancia  il  pareggio  de’ giorni  e 
delle  notti  in  settembre . Mostrava  i morbi  autun- 
nali lo  Scorpione  in  ottobre , e il  Sagittario  la  caccia 
del  novembre.il  Capricorno  spiegava  l’altro  passo 
retrogrado  del  Sole  nel  dicembre , perchè  le  capre 
pascolano  a ritroso  sui  monti.  Indicava  l’Acquario 
le  pioggie  invernali  in  gennajo,  ed  i Pesci  in  febbrajo 
la  frega  allora  appunto  del  pesce  . Cosi  Pluche,  ma 
niente  meno  dimenticossi  egli  che  la  precessione  de- 
gli equinozj  tolse  al  Toro,  e passò  .all’ Ariete  l’indi- 
cazione della  primavera;  e che  quando  ei  suppone  in- 
ventato il  zodiaco,  quegli  perciò  e non  questi  iudica- 
vala . £ accordando  egli  poi  che  nella  Mesopotamia 
il  zodiaco  fu  ritrovato  ; la  mietitura  colà  succede  iiv 
marzo  per  l’orzo,  e alla  fine  d’ aprilé  per  il  frumen- 
to, e solo  ne’ contorni  di  Parigi  questi  si  miete  in 
agosto.  Non  badò  che  la  Vergine,  detta  Sul)hiill  o 
Scbibul  dagli  Orientali,  da  Schibul  o Schiboleth  che 
spica  significa , da  cui  derivonne  la  Sybìlla  de’ Greci 
e Latini  ; da’  primi  figuravasi  come  una  profetessa  , 
• non  seppe  poi  che  la  Bilancia  fu  un  segno  nuovo. 
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e che  prima  le  branchie  dello  Scorpione  tenevano  il 
luogo  di  essa . 

Il  Capricorno  negli  antichi  zodiaci  non  è un  ca- 
pro ,-ma  un  mostro  mezzo  capro  e mezzo  pesce,  op- 
pur  egli  è un  capro  con  un  pesce  tra  piedi , vatti  cer- 
ca poi  il  perchè  . In  fatti  nè  Kirkero,  nè  Scaligero, 
hèFreret,  nèSchimdtit,  nè  Bailly,  nè  altri  dieonn 
nulla  di  concludente;  in  somma  l’ipotesi  di  Pluche  è 
forza  scordarsela,  signore  mie,  e lasciarla  in  abbando- 
no . Cosi  Etpero  disse  , e le  dame  si  strinsero  nelle 
spalle  , e sola  Ambrosia  rifletté  che  nemica  maggio- 
re non  eravi  del  bello  ideale  della  filosofìa,  cosa  che 
in  vero  niente  pìacevale,  benché  non  sapesse  come 
fare  a contraddire  ciò  che  avea  inteso  fino  allora 
dirsi  da  Espcro . 

Auriga  ragionò  alquanto  poi  su  tutti  i segni  del 
zodiaco  secondo  le  greche  mitologie,  in  gran  parte 
però  tolte  da  ÀtIaatidi,<Egizj , Etiopi,  Caldei,  Fe- 
nioj.  L’Ariete  era  il  Monton  di  Friso  dal  vello  d’oro, 
che  il  nome  diede  all’Ellesponto  perciiè  Friso  ed  Elle 
in  groppa  ad  esso. lo  attraversarono.  Il  Tauro  era  il 
Toro  da’ piè  di  rame  domato  da  Ercole;  i Gemini  li 
credean  Castore  e Polluce  figli  di  Leda  ; il  Cancro 
uno  da  Nettuno  inviato  sulla  terra  per  castigare  una 
Ninfa  ; il  Leone  lo  credean  il  Neraeo  uccido  da  Erco- 
le ;la  Vergine  era  Àstrea  o la  giustizia  celeste,  e la 
Libra  la  bilancia. sua . Lo  Scorpio  come  si  disse  era 
quello  che  uccise  Orione;  il  Sagittario  voleaulo  Chi- 
rone  maestro  di  Achille;  il  Capricorno  la  capra  nu- 
trice di  Giove  ; i Pesci  diceano  che  memorie  erano 
della  trasformazione  in  pesci  di  Venere  e Cupido  in 
Siria  per  iscapare  da*  Titani  ; e l’Acquario  ricordava 
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il  Diluvio . I Pesci  furono  in  grande  venerazione  in 
Egitto  dove  plngevansi  in  figura  dì  due  Pesci  arbori. 
Questo  pesce  in  primavera  suole  dal  mare  rimontare 
i fiumi  (i) , e perciò  i primi  che  vedeansi  rimontare 
il  Nilo  metteano  tutto  il  paese  in  festa  , perchè  era 
segno  che  il  fiume  presto  cominciava  a crescere . Gli 
Itali  credean  ohe  questo  segno  richiamasse  le  rondi- 
nelle in  Europa  col  favor  de’ venti  perciò  detti  dai 
Greci  chelìdonj  e ornizj  (a),  cioè  i venti  di  marzo  (3), 
cosa  che  pur  sembra  indicare  come  confondevano 
essi  i Pesci  col  Tauro,  e gli  effetti  dì  questo  attri- 
buivano a quelli  in  parte,  dopo  che  quelli  più  non 
segnavano  il  solstizio  invernale . Gli  Arabi  però  una 
Rondine  segnavano  in  Inogu  de’ Pesci,  penshè  le  ron- 
dini nell’Arabia  Petrea  e Siria  ritornano  in  febbrajo . 

LETTERA  VII. 

oe’zodiaci  egiziani  . 

Invaso  l’Egitto  da’Francesì,  fu  colà  condotta  una 
intera  coorte  di  savana  per  educare  i Mamaluchi  e i 
Copti,  e fu  essa  che  con  grande  strepito  annunziò  al- 
l’ Europa  che  a Tenthyre  ora  Benderà  scoperto  avea 
e in  altri  luoghi  pure  de’zodiaci  talmente  antichi  che 
alcuno  segnava  7000  anni,  alcuno  4000,  e quindi 
forza  era  dare  il  buon  viaggio  a tutta  la  sacra  e pro- 
fana cronologia , e una  tale  giuggiola  egiziana  accol- 

Q)  Lettere  sui  pesci . Mss.' 

(a)  Lettera  sopra  gli  uccelli.  Mss.' 

(3)  Degli  Alcioni  degli  aniiabi.  C^psc.  Meneghalli  T.  Ili; 
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sero  con  eotosiasmo  subito  subito  i sayans  rimasti 
in  Europa . Ma  altri  però  cominciarono  a riflettere  , 
che  dopo  11,0  14  mille  anni  ( perchè  le  date  suddet- 
te voleausì  anteriori  alla  data  che  suol  darsi  alla  ter- 
ra ) era  ben  sorprendente  che  vivi  fossero  que*zo> 
diaci  alla  barba  del  tempo,  delle  meteore,  e della 
barbarie  maomettana,  mille'  volte  più  sterminatrice 
del  tempo , e delle  meteore.  A tale  proposito  raccon- 
tò Sirio , che  a Parigi  pubblicossi  un’antica  iuteres- 
sauté  relazione  dell’Egitto  fatta  da  un  Àrabo  sensa- 
to viaggiatore , nella  quale  dicesi  che  un  Soldano 
^ brutale  volle  atterrare  perfìno  le  piramidi , impie- 
gandovi più  di  10  mille  operaj,  ma  le  grandi  si  bur- 
larono di  lui.  Molte  però  di  picciole,  cbe  quelle  cir- 
condavano, con  fatica  e spesa  enorme  furono  dirocca- 
te , ma  l’impresa  si  dovette  abbandonare  (i):  quindi 
que’ zodiaci  come  fecero  a tener  sodo?  Secondo  ri- 
flesso fu,  che  nessuno  degli  antichi  filosofìe  sto- 
riai greci  che  visitarono  1’  Egitto,  nessun  Greco 
pure  posteriormente  ivi  fissato  quando  i Greco-Ma- 
cedoni un  cosi  florido  regno  vi  stabilirono , e che  du- 
rò più  secoli,  e che  in  Alessandria  avea  una  famosa 
accademia  astronomica, mai  non  ne  fece  ricordo.  Mai 
ricordo  ne  fecero  nemmeno  gli  Italo- Romani  quando 
quel  regno  poscia  possedettero  per  secoli  diversi. 
Mai  non  ne  parlarono  i Greco-Bizantini,  cbe  per  de’ se- 
coli pure  in  seguito  lo  possederono , e durante  i quali 
l’accademia  suddetta  tauto  concetto  ancora  conser- 
vava, che  da  tutto  l’orbe  cristiano  veniva  consultata 
per  fissare  la  Pasqua  e le  feste  mobili,  e nella  doma- 
ti) Magaxia  Elocyclopedique  de  Par»  ann.  t8ii. 
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niea  della  Qainqnagetima  se  ne  pabblicava  ppi  la 
risposta  in  tutte  le  Chiese,  costume  che  ancora  si 
pratica.  Finalmente  non  ne  parlarono  mai  nè  quegli 
Arabi  che  tanto  esperti  diventarono  e dotti  nell’  a- 
stronomia,  dopo  che  tolto  ebbero  l’Egitto  a’vili  Im* 
peratori  greci , nè  alcun  viaggiatore  europeo  di  tan- 
ti e tanti  che  da  tre  secoli  in  poi  visitarono  quell’an- 
tico terreno . 

Ma  tutt’ altro  que’ zodiaci  in  vero  segnano  che  il 
solstizio  di  giugno  coi  Leone,  e l’equinozio  di  set- 
tembre colla  Vergine,  e cosi  discorrendo,  come  i Sa- 
vana volevano , poiché  l’anno  vago  degli  Egizj  iacea 
loro  perdere  un  giorno  ogni  4 aoni , ed  un  anno  ogni 
1 ao  anni  ; e quindi  esso  dopo  un  tale  perìodo  comin- 
ciava da  un  nuovo  segno , al  che  riflettendo , il  più 
antico  di  que’zodiaci  non  conta  che  un  secolo  circa 
prima  di  Cristo , e l’altro  non  data  che  dal  primo 
secolo  di  Cristo . E in  fatti  stanno  i due  zodiaci 
in  due  tempj , uno  cretto  ad  onore  di  Tolomeo  Filo- 
patore  Re  d’Egitto,  l’altro  dell’ Imperatore  Tiberio, 
come  additano  le  iscrizioni  in  greco  scolpite  sulle  lo- 
«o  facciate  tanto  in  Tbentyra  che  in  Latopoli . Non 
pensarono  a ciò  que’savans,  nè  che  ne’ sìmboli  egi- 
ziani il  Leone  indicava  la  piena  del  Nilo  allorché  il 
Sole  passava  sotto  questo  segno  in  luglio,  e non  il 
solstizio  di  giugno.  Indicava  la  massima  colmata  del 
fiume  in  luglio  appunto , dalla  quale  dipendeva  la 
vita  e l’esistenza  di  tutti  in  Egitto . E perciò  appun- 
to tutto  quel  vallone  pieno  vedesi  di  teste  di  leone 
scolpite  o pitturate  versanti  acqua  dalla  bocca,  e 
aventi  il  capo  radiato  . E da  ciò  e da  colà  Greci  e 
Latini  poi  impararono  appunto  di  porre  delle  teste 
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di  leone  alle  fbntaae;  costume  che  regna'  ancora  tra 
noi.  In  fine  (i)  tante  ohhiezioui  furono  fatte  alla  pre> 
tesa  sr  operta,  che  dovettero  tacere  quegli  stessi  che 
ne  avean  fatto  un  grande  strepito,  come  Lalande  e 
Dapui , e la  cosa  andò  io  un  totale  obblio . 

Eudora,  che  attenta  tutto  ascoltava,  disse  sorpren- 
dersi essa  come  anche  dèli’  astronomia  si  servissero 
per  attaccare  la  religione.  Tutto,  rispose  Sirio,  serve 
agrincreduli,  ed  ora  in  fatti  di  tale  scienza  si  armano 
per  farle  guerra,  come  in  addietro  della  geologia  ser- 
vivansi  per  Irle  oggetto,  e per  togliere,  quali  nuovi 
Titani , il  sommo  Giove  dal  cielo  . Nuovo  Efialte  o 
Briaieo  in  tal  pugna  chiamarsi  può  Dupui,  che  in  un 
fascio  unendo  favola  , storia,  traduìoni,  astronomia 
antica,  e nuova,  formò  un  monte  enorme  per  farsi 
scala  con  esso  al  cielo,  e provare  a’ terricoli  che  tutti 
i culti  tutte  le  religioni  origin  ebbero  dalle  emble- 
matiche figure,  e racconti  dell’ annuo  corso  del  Sole 
c della  Luna  , e de’Pianeli  ; dal  zodiaco,  dalla  sfera, 
dalle  costellazioni,  e asterischi  del  cielo.  Legando  a 
modo  suo  tutte  le  mitologie  e cosmogonie  in  un  fa- 
scio ; traduccndo,  commentando,  calcolando  a modo 
suo,  trova  che  Boote  e la  Vergine  fecero  nascere 
l’emblematico  racconto  di  Adamo  ed  Èva,  perchè  in 
antichi  planisferj  queste  due  costellazioni  portano 
un  serpente  in  mano  . Stanno  vicine  a’  coluri , ed  al 
punto  equinoziale  di  «autunno  precursor  dell’inver- 
no ; quuidi  «allorché  Boote  o Adamo  leva , Èva  sem- 
bra seguirlo  col  serpe  in  mano,  e quindi  fu  detto 

(i)  Gysraan  des  Zodiaqu.  Egyplien.  Abate  Testa,  Dis- 
sert.  sui  Zodìaci  ec. 
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( che  il  mèle  e la  tnortc  per  colpa  d'Eva  entrò  nel 
mondo  ( e del  Serpente  ) o sulla  Terra;  intendendo 
dire  che  aU'appanre  nel  mattino  prima  <!el  Sole  dì 
quel  segno,  P inverno  già  si  avvicinava  . 

E raccontando  i Bramioi  dell’ Indie  che  la  sta- 

■ gìone  della  Luna  nel  zodiaco  , corrisponde  alla  tìne 
del  dicembre  ed  al  segno  del  Capricorno , e allora 
oelebraòdo  eglino  la  festa  del  loro  Dio  Ghrisaou  o 
del  Sole  che  sia  per  ritornare  a nói  ; diede  ciò  oriei- 
ne  alla  nascita  dell'Agno,  che  toglie  i peccati  dal 
mondo,  cioè  rin verno  . Avvertite  che  il  zodiaco  fu 
inventato  nella  Tebaide  o alto  Egitto,  quindi  da  colà 
neirindie  passarono  le  allegorìe,  gli  emblemi,  e 
quindi  le  allagazioni  del  Nilo  trasportate  alle  allaga- 
zioni dell’Indo  e del  Gange  ieeero  saltar  fuori  poi  la 
storiella  del  Diluvio  universale  e dell’Arca  ,percbò 
succedevano  quando  il  Sole  passava  una  volta  sotto 
immagini  esprimenti  pioggie  e alluvioni  • Il  Diluvio 
non  è che  un’emblematica  pari  storiella  tratta  dal- 
l’antichissima situazione  una  volta  de’solstizj  ed 
equinozi  ben  diversa  dalla  presente , la  precessione 
degli  equinozi  avendo  disturbata  l’antica  armonìa 
del  corso  del  Sole  e della  Luna  dopo  i5  o 16  mila 
anni  almeno;  e da  tal  cosa  ne  vennero  pare  i raccon- 
ti della  necessaria  comparsa  di  un  Messia  ristoratore 
delle  cose  , di  un  Sole  di  giustizia  che  sorga  di  nuo- 
vo dall’ oriente  ec.  Gli  antichissimi  saggi  con  tali 
simboli  già  tutta  la  natura  spiegando  qual  fu , qual 
è,  quale  diverrà  col  progresso  de’ tempi,  l’Ariete 
chiamavano  Agnello  celeste  riparatore  del  male  o 
peccato , perchè  entrando  in  esso  il  Sole  togliea  l’in- 
verno  ; e le  tre  stelle  della  spada  di  Orione  una  die- 
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tro  r altra  sorgNido  infila  una  Tolta  in  raar/o , fu 
detto  ohe  erano  i tre  Magi  daU’oriente  venuti  a visi- 
tare rAgnelIo;  e l'equatore , e il  tropico  del  Capri- 
corno nel  frasario  simbolico  detti  il  fiume  di.  prima- 
vera .quello,  il  fiume  rosso  questo,  e fiumi  pur  dicen- 
dosi altri  cerchi  della  sfera , ecco  i quattro  fiumi  del 
Paradiso  terrestre  sorgenti  secondo  la  ebrea  Scrittura 
. . . Ma  le  dame  non  vollero  intenderne  altre,  e Sirio 
ben  volontieri  si  tacque  (i) . 

Soltanto  però  alle  preghiere  àìEudora  disse,  che  1* 
opera  di  Dupui  indigesta  confusa  non  ebbe  quell’ in- 
contro che  si  credea  (a^,  ma  pure  sul  tavolino  anche 
delle  donne  colte  e di  buon  tuono  ella  ritrovasi  , 
benciiè  non  la  intendano  nè  punto , nè  poco  . Dupui 
per  altio  non  proverà  mai  che  almeno  13147  ^tini  di 
antichità  convenga  dare  alle  astronomiche  osserva- 
zioni Indiane  . £i  pure  ben  a torto  cerca  di  far  crede- 
re che  la  Libra  non  sia  un  segno  nuovo  rispetto  agli 
altri  e aggiunto,  perchè  non  accomoda  al  suo  sistema 
che  la  cosa  sia  così,  come  di  fatto  ella  è . Ma  anche 
ultimamente  in  riva  al  Tigri  trovossi  un  antichissimo 
zodiaco  inciso  in  pietra,  sul  quale  appunto  mancava 
la  Libra . Il  dotto  Hager  illustrandolo  fa  egli  pure 
conoscere  come  ne’  zodiaci  autenticamente  antichi 
essa  manca  sempre  ; e quindi  tutti  que’  dove  essa  ap- 
parisce o apocrifi  sono , o meno  antichi , o ritoccati 
posteriormente  (3) . Egli  pure  con  ben  forti  ragioni 

(1)  Dupui  Orig.  de  touts  les  cultes.  Id.  des  Zodiaques. 
(a)  Dacitfr  notil.  hist.  sur  Dupui  . Osservai,  sul  Dilu- 
vio . Mss. 

(3)  fiiblioteq.  Brìtaun. 
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ribatte  quanto  in  contrario  scrissero  Dupuì  appunto, 
Miilin  (i),  ed  altri;^e  sì  noti  come  lo  stesso  Laplace, 
uom  di  tal  peso  in  astronomia , non  potevasi  persua> 
dere  (a)  che  fossero  attendibili  le  tavole  Indiane  por- 
tanti ostervaaioni  astronomiche  rimotissime.ed  anti* 
chissime , ma  per  oggi  basta  cosi.  Addio. 

LETTERA  Vili. 

RIFLESSIONI. 

Sono  già  moli’  anni  ohe  nell’  effervescenza  delle 
opinioni  filosofiche  tendenti  tntte  a rovesciare  e di- 
struggere la  religione,  gran  voga  prete  quella  di  far 
conoscere  che  popoli  oi  furono  dottissimi  e cosi  anti- 
chi che  roiir  anni  .e  mille  vanno  al  di  là  d’ ogni  Mo> 
saica  cronologia . Se  non  che  non  potea  mai  esser» 
vi  concordia  tra  1*  una  e l’ altra  opinione  de’  filosofi , 
mentre  gli  uni  sostenevano  l’ esistenza  di  un  tal  po- 
polo anonimo  e dotto  nell’  astronomia,  altri  in  ciò 
agli  Egizj  davano  il  primato , altri  a’  Caldei,  altri  a’ 
Cinesi,  ed  altri  sopra  tutti  agli  Indiani , in  somma 
faceano  ogni  sforzo  per  ridurre  ogni  uomo  un  pò  ri- 
flessivo pirronista  vero , anche  se  voglia  non  avea  di 
esserlo . In  un  solo  punto  peto  tutti  accordavansi,  ed 
era  , nel  rovesciare  ogni  cronologia  adottata  fino  ad 
ora,  tanto  profana  ohe  sacra.  Ma  gli  sforzi  )hù  grandi 
furono  in  favore  de’  Cinesi , e degli  Indous,  e per  essi 
scritte  vennero  quantità  di  opere . In  tanto  bulicame 

(i)  Magszin  Encydopcd.  de  Farsa  ; Octd).  1817. 

(a)  Sysieme  du  Monde.  . 
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però  di  cose  il  ciotto  Gentil  itoairindie  orientali  ebbe 
presto  a conoscere  (i)  che  qae*  Bramini  posseggono 
un’ astronomia  dilTorme,  confusa,  slegata,  sconnessa, 
piena  di  puerilità , e superstizioni , tra  le  quali  però 
miste  trovansi  delle  grandi  cognizioni  e verità,  per 
cui  apparisce  bentosto  ohe  queste  le  appresero  da 
qualche  altro  popolo  e più  antico,  e più  istrutto  di 
loro , ma  materialmente  soltanto , e mescendole  ap- 
punto con  cento  inutili  cose . Egli  con  forti  ragioni 
congettura  che  da’ Caldei  ed  Elgiziani  abbiano  avuto 
e le  scienze  e 1’  astronomia , e di  fatto  conoscono  il 
Saros  Caldeo , e un  ciclo  molto  piu  esteso  perché 
comprende  36oo  anni , e sappiamo  già  che  i Caldei 
n’  ebbero  di  assai  lunghi  (a) . Conoscono  la  vera  lun- 
ghezza del  giorno , il  perielio  e 1’  afelio  del  Sole , il  . 
suo  ritardo  in  Gemini , e accelerazione  in  Cancro  , 
ma  tutto  senz'  ordine,  e senza  legame,  senza  prin- 
cipio alcuno  di  scienza , e mescolando  insieme  il  si- 
stema di  Pitagora  con  quello  di  Aristotile , ma  sen- 
za sospettare  nemmeno  il  moto  della  Terra , 1’  attra- 
zione solare , e la  elitticità  dell’ orbite  planetarie . Il 
calcolo  delle  ecclissi  lo  eseguiscono  materialmente 
per  via  di  alcuni  versi  enigmatici  che  sanno  a mente, 
e col  disporre  sopra  di  una  tavola  un  dato  numero 
di  minime  conchiglìette  Cauri  dette,  colle  quali  però 
sommano  e sottrano  a meraviglia,  ma  tutto  senza  sa- 
perne dar  ragione  e solamente  per  pratica . 

Espero  a tale  proposito  ritornò  a dire , ohe  se  gli 
Indous  bizzarramente  mescolano  insieme  i sistemi  di 

(i)  Gentil  voyag.  aux  ludes  OrienUtles.  T.  II.  177»; 

(a)  P.  V.  lett.  8.  g.  . . 
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Pitagora  e di  Tolomeo,'  potrebbcsi  anche  da  ciò  de- 
durre ohe  in  Egitto,  e in  Oriente  del  pari  antichi 
fossero  essi , ma  1’  uno  secreio  dirò  così , 1’  altro  vol- 
gare e pubblico  . Comunque  sìa,  gl’  Inglesi  un  asso- 
luto dispotico  dominio  avendo  poi  nell’  Indie  orien- 
tali fissato  per  ora  ; in  Bengala,  Calcuta,  e altrove 
stabilirono  delle  dotte  accademie,  ohe  ormai  all’Eu- 
ropa somministrarono  immensi  lumi  rapporto  a tutto 
ciò  che  concerne  l’antica  storia  e la  moderna  dell’À- 
tia.  Possedendo  la  lingua  detta  de’ Bramini,  e gli  stessi 
loro  famosi  libri  sacri , poterouo  e possono  discorrer- 
ne perciò  con  vera  cognizione , e non  come  fecero,  e 
fanno  i nostri  dotti  di  Europa . Ora  essi  pienamente 
decisero  ( i ) che  non  è vera  in  modo  alcuno  la  vanta- 
ta antichità  delle  loro  osservazioni  astronomiche  , e 
che  quanto  sanno  in  tale  proposito  lo  trassero  di' 
certo  da  qualche  altro  popolo  e più  antico  di  essi,  e 
più  dotto , e piu  colto  . Un  tal  popolo  molte  cose  in- 
dicano che  sia  stato  il  Caldeo  , l’Assiro,  1’  Egiziano, 
nn  popolo  occidentale >per  l’India,  e posto  là  dove 
vogliasi  o nò , tutta  la  storia  profana  e sacra  fa  co- 
noscere che  la  prima  e 1’  unica  sede  e culla  vi  fu,  e 
del  genere  umano,  e delle  scienze  umane . E ciò  ad 
onta  di  aver  alcuno  fatto  di  tutto  o per  collocare  al 
polo  (a)  tutto  ciò,  o pure  dare  tre  o quattro  Adami 
al  geuere  limano  (3),  mentre  altri  favorivano  di  darei 

(0  Memoir.  de  la  societé  Asiatique  de  Calcnu  ec.  i8o6. 
Recfaerches  Asiatiques  ec.  Magazin  encjclop.  de  Pa- 
ris. An.  i8io.  i8it.  i8ia.  i8i4* 

(a)  Bailly  lettres  sor  l’Allantique.  . 

(3)  Osserv.  sui  germi  ec.Msi.  Del  Solstizio  di  Giosuà 
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le  Simie  per  progenitorì;  platiiulo  nondimeno  con 
altri  che  un  tal  onore  vorrebbono  attribuire  alle  fo* 
che  o vitelli  marini , e non  a’  simioni . VogUonsi  i 
popoli  del  Tibet  con  ragione  uno  de'  popoli  più  anti- 
chi dell’  Àaia  orientale,  disceso  da’  celebri  Sciti 
Iperborei , nè  mai  tolto  dall’  altissimo  alpino  suo 
paese,  e che  l’ orìgine  diede  agli  ludous  appunto,  a* 
Cinesi,  a’Giaponesi.  Ora  gli  Sciti  Iperborei  (cioè  po- 
sti di  làdella  plaga  rapporto  a’Greci,  dalla  quale  spi* 
rara  il  terribile  vento  Borea,  plaga  all’  oriente  esti- 
vo situata  della  Grecia,  e quindi  appunto  nel  fondo 
dell’  Asia,  e al  di  là  del  Caucaso,  e dell’  Imao  (i)  ) ; 
raccontavano  che  ad  ogni  19  anni  Apollo  o il  Sole 
discendeva  nel  loro  paese  per  visitarvi  Cintìa  sorella 
sua,  o la  Luna . Sembra  questo  un  emblematico  rac- 
conto appunto  del  Saros  Caldeo,  e già  vedemmo , 
come  per  Saturno  pure  (a)  avean  gran  rispetto,  e 
gran  feste  celebravano  quando  rìvedeva  il  segno  del 
Toro . Ma  presso  i Caldei  appunto  in  gran  concetto 
era  questo  pianeta  cbeCbronos  chiamavano  (3),  e dei 
cicli  inventati  avevano  per  calcolarne  i variabili 
ritorni  . 

Nel  1 793  un  ambasciatore  Inglese  ito  a visitare  il 
gran  Lama  nel  Tibet , trovò  che  conoscevano  quei 
popoli  molto  bene  il  corso  di  Saturno  assai  venerato 

Osservaz.  sull’Africa.  Mss.  De’Pigmei  di  Tiro.  Mas. 
Delle  annuali  procelle  di  Venezia  ec.  Mss. 

(i)  Memorie  de’ Veneti  primi  ec.  T.  IV.  ediz.  di  Pa- 
dova. 

(a)  P.  V.  lett.  9.  a3. 

(3)  Idem. 
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da  essi,  e calcolavano i moti  della  Luna,  ma  cho 
confessavaBO , che  quanto  in  fatto  di  scienze  sapeva* 
DO,  in  tempi  antichi  tutto  era  ad  essi  venuto  dairoc-> 
eidente  (i) . Quindi  anche  quegli  Inglesi  arguivano 
che  da*  Caldei  imparato  abbiano  i Tibetani  ciò  che 
sanno , la  Caldea  all’  occidente  posta  essendo  già 
del  loro  paese.  Diodoro  Siculo  racconta  (a)  che  gli  Sci* 
ti  Iperborei  abitavano  tanto  vicino  alia  Luna,  che  ne 
potean  distinguere  i monti  e le  valli.  Tal  fola  ebbe 
origine  dall’ enorme  altezza  del  loro  paese , il  più 
elevato  di  tutta  la  Terra,  anzi  del  Quito  stesso,  se  è 
vero  ciò  che  CranfTonl  dice,  cioè  che  una  delle  Alpi 
sue  sorpassa  di  3ooo  piedi  la  maggiore  tra  1’  Ande. 
Gli  Sciti  Iperborei  vantavansi  appunto  di  una  tale  ele- 
vatezza, e osservavano  che  fiume  nessuno  entrava 
uel  loro  paese , ma  ne  nscivano  molti  che  andavano 
(3)  a metter  foci  verso  le  quattro  opposte  plaghe  (4) 
dell’  orizzonte  al  nord,  all’  est,  al  sud,  all’  ovvest . 
A puntino  una  tale  circostanza  litro vossi  avverata 
poi  nel  Tibet;  e rapporto  pure  alle  valli  e monti  lu- 
nari si  osservi , ohe  i Caldei  appunto  dicean  di  cono- 
scerle e vederle,  già  l’estrema  purezza  del  cielo  colà, 
e l’adoperare  lunghi  tubi  diBomhous  o canna  indica, 
avendo  potuto  benissimo  far  conoscere  ohe  grandi  al* 
ture  coprivano  il  disco  della  Luna.  11  ritorno  di  Sa- 


(1)  Voysgea  su  Thibet  ec. 

(a)  Bibliotheq.  hist.  1.  III.  Ludan.  dislog.  Justin.  io  Trc^ 
go.  Memor.  de’ Veneti  primi  ec.  T.  IV^ 

(3)  Idem. 

(4)  Idem. 
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turno  a uadato  punto  del  cielo  può,  come  vedemmo,, 
(i)  prolungarsi  fìuo  a So  anni  alle  volte,  e perciò  i 
Galilei  un  ciclo  ritrovato  avevano  per  poter  fissare 
i ritorni  Yarj  di  esso  . Tal  ciclo  imparato  dagli  Iper>. 
borei  da  essi  fu  trasmesso  a'  Tibetani,  e se  quelli  al 
dire  di  Diodoro  faoean  gran  feste  nel  terminare  dello 
stesso,  andando  a celebrarle  in  ceri’ isola  Ortigia 
chiamata;  questa  non  conviene  con  Bailly  andare  so- 
gnando a pescarla  nel  mare  ora  gelato  delia  Siberia; 
ma  i)cnsi  nel  mare  della  China , che  ne'  secoli  reuio*^ 
tÌ8siroi.(a)  mollo  accostavasi  alle  radici  delle  monta: 
gne  Tartare  e Tibetane. 

Ora  diversi  valenti  eruditi  Tedeschi  ridussero  già 
al  loro  giusto  valore  le  tanto  decantate  antichità 
Egiziane  da  Manetone  ricordate,  e le  Caldee  che  fino 
gli  antichi  stessi , o parecchi  tra  loro  non  le  ammet- 
tevano. Cuvier  ora  (3)  pure  geologicamente  dimostrò 
che  non  piu  di  sei  o settemila  anni  (4)  può  darsi  al- 
la Terra , cosa  dal  celebre  (5}  de  Lue  ed  altri  già  pri- 
ma dimostrata , e per  le  osservazioni  astronomiche 
poi  degli  Indous  il  dotto  Laplace  stesso  (6|  non  po- 
tevasi  persuadere  che  legittime  fossero  le  loro  tavole 
aventi  celesti  osservazioni  fatte  soltanto  i49'  anni 
prima  di  Cristo,  e peggio  poi  quelle  che  dicono  aver 
fatte  3ioa  anni  innanzi  ancora,  riconvenendo  egli 

(0  P.  V leit.  p.  a3. 

(a)  Macartni-y . Ambassade  a la  Chine- 
(3j  Cuviff  dts  osteiuens.  fo&siles.  T.  I. 

(4)  la.  T.  1-. 

(5)  Osscrv.  sui  Solstizio  di  Giosuè.  Mss. 

(pj  Bibiioteque  Britaanique . Ann.  i8H: 
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«a  ciò  ramicoBaillyche  ci  prestava  fede  . Gli  Inglesi 
asiatici  accademici  poi  esaminandole  e come  critici, 
e come  astronomi,  le  ritrovarono  evidentemente  false 
efittizie  come  bodetto,  enìente  d’accordo  (i)  nè  col- 
lo stato  presente  del  cielo,  nè  colle  cronologie  delle 
altre  nazioni.  Dawis,  uno  degli  accademici  suddetti, 
col  medesimo  librosacro  de’Bramini  detto  Sa  vijaSid- 
dbanta,  e co’  loro  stessi  calcoli  dimostra,  che  nep- 
pure quelle  osservazioni  cbe  pretendono  dì  aver  fat- 
te gli  antichi  loro,  non  le  furerò  essi , ma  furono 
fatte  da  altre  genti  e più  culte  e più  antiche  , e che 
non  seppero  eglino  nemmeno  riportarlecon  esattezza. 
Mentre  i Bramini  calcolano  bene  le  ecclissi  e le  di- 
stanze della  Luna  dalla  Terra  , calcolano  pessima- 
mente quelle  del  Sole  e de’ Pianeti,  cosa  che  pur 
mostra  coraQ  materialmente  e appresero  e sanno  le 
cose  del  cielo,  e già  Bailly  stesso  confessare  dovette, 
cbe  1’  astronomia  indiana  era  1’  eredità  di  un  popo- 
lo che  tenne  altre  volte  lo  scettro  dell’ Asia,  poe- 
tizsftndo  poscia  per  colfbcarlo  in  Siberia , colà  me- 
scerlo cogli  Atlantidi  ec.  (a)  Jones  pure  altro  Inglese 
accademico  dice , che  se  i Greci  appresero  l’astro- 
nomia da  altri , lo  stesso  fu  anche  de’  Bramini  che  1’ 
impararono  da  altra  gente  e più  attiva  e più  dotta 
di  loro. 

Passando  a’ Cinesi , costoro  altresì  vantano  un’  an- 
tichità puramente  ideale , e le  loro  por  vantate  anti- 
chissime osservazioni  astronomiche  vere  non  sono . 


(i)  Memor:  de  la  Societé  Asiatique  Anglaise  ec.' 

(a)  Mem.  de’Ven.  ec.  T.  I.  Del  solstizio  di  Giosuè.  Mss. 

a? 
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Lapìace  il  conobbe,  e osservava  fi)  che  i metodi  cfte 
adoperano  per  calcolare  le  ecclissi,  iaferiori  sono  a 
tjuelli  usati  da’Persiani  e dagli  Arabi . Vantata  fa 
una  famosa  congiunzione  di  Pianeti  osservata  alla 
Cìnadicevasi  aacO  anni  prima  di  Cristo,  che  Chircbes 
e Desguinoles  astronomi  di  Berlino  fissarono  (a)  ai 
9 di  febbrajo  di  quell’anno,  ma  ella  ritrovossi  inven- 
tata di  pianta  . E se  fosse  anche  vera,  sempre  poste- 
riore ella  sarebbe  alle  osservazioni  Babilonesi  da 
Alessandro  Magno  in  Grecia  inviate,  che  abbraccian- 
do jpcS  anni  salivano  quindi  al  sa35  circa  prima  di 
Cristo,  ma  essa  replico  è falsa  . È vero  che  i Gesuiti 
stessi  appoggiarono  tali  antichissime  osservazioni 

(3)  astronpmiche  de’Ciriesi , ma  è pure  altrettanto 
vero,  confessava,  che  eglino  senza  accorger- 

sene lasciaronsi  troppo  imporre  dalle  millanterìe  ci- 
nesi. E ciò  quantunque  e dotti  assai  e saggi  ; ma  con 
più  di  sangue  freddo  esaminate  poi  le  cose  si  conob- 
be che  privi  del  tutto  di  cronologia , aiTastellarono 
insieme  e male  assai  epoche* e fatti  (4)  ; e dottissfmi 
Tedeschi , Francesi,  ed  altri  replicatamente  dimo- 
strarono non  essere  la  storia  loro  che  un  ammasso  di 
fole  collocate  anche  senz’ordine  alcuno  (5)  rapporto 
a’tempi  anteriori  di  molto  all’Era  cristiana  . E il  po- 

(1)  Exposit.  da  systemc  dii  monde. 

(a)  Del  Solstizio  di  Giosuè.  Mss. 

(3)  Lettres  curieases,  et  edidanies  ec.  nouvelle  edilion, 

Paris  1808. 

(4)  Del  Solstizio  di  Giosuè  Mss. 

(5)  Guigiies  de  la  langue  Chitioise.  Dacier  notes  sttr  Du- 
puì.  Gosseiin  contrc  Dupui. 
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co  perciò  di  astronomia  che  sanno  ( e sanno  anche 
male  ) , dovettero  pur  essi  apprenderlo  in  amico  dal- 
r occidente,  da  dove  già  confusamente  la  storia  ci  fa 
sapere  che  mossero  parecchi  conquistatori,  e nell'ul- 
timo oriente  asiatico  penetrarono  . Fu  così  di  Bacco , 
di  i'esostri  egizio  in  qualunque  tempo  vivesse,  per 
cui  nelle  pitture  e sculture  famose  di  Tebe  nei  Safd 
(i)  troviam  figurati  i trionfi  suoi  su  po[K>ii  vestiti  e 
abbigliati  all’asiatioa  (a).  Moderni  storici  cinesi  stes- 
si la  stolida  ignorante  vanità  superando  de'loro  nazio* 
Itali  (3),  cbnfessarono  che  senza  cronologia  la  loro 
storia  era  un  caos  senz’ordine  alcuno.  ECuigues  ora 
(4)  assai  fece  conoscere  gli  abbagli  e sogni  di  Voltai- 
re, Harcanville  , Raynal , Freret,  Wìliams  Yones,  e 
de’vecchi  Missionarj  Gesuiti,  e di  tant’altri  in  som- 
ma che  a' sette  cieli  portarono  le  scienze  e le  antichi- 
tà cinesi . 

Gosselin  già  dimostrò  pure  che  tutte  le  antiche 
notizie  astronomiche  da  Dupui  raccolte  e tolte  da 
Indiani , Cinesi  ed  altre  nazioni-,  riducendole  al  loro 
giusto  valore  rimontano  poco  più  poco  meno  airupo* 
ca  del  Diluvio,  e nessuna  le  passa  di  qualunque  na- 
zione esse  sieno.  Parimenti  dimostrò  come  dalla  stes- 
sa sua  opera  si  raccoglie  essere  in  pieno  uniformi 
tutti  gli  antichi  zodiaci,  ancorché  usati  da  popoli 
viventi  in  climi  e latitudini  diverse,  e non  adattati 


(i)  Denon.  voyag.  de  l’Egypte. 

(a)  Wolney  id.  Hamilton,  fd  i8io. 

(3)  Art.  de  verifier  les  dates. 

(4^  Gramm.  Chinoise^  Magazin  Encyrieped.  Annés 
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a quelli  ; imj)ortantÌ8*ima  osservazione,  dieci  mostra 
come  da  un  solo  luogo  derivò  rijomo , e le  nazioni, 
e le  soieiize  discesero;  e quindi  quest’accademia 
( diceva  Espcro  ) si  appose  al  vero,  allorché  conget- 
turò che  i Noetici  la  sfera  (i)  trovassero  in . una  latL 
tuJine  appunto -all’ Armenia  e Mesopotamia  corri- 
spondente. Fola  in  vero  decisa  è il  dare  altra  origine 
alle  nazioni  (a) , ma  tacendo  di  ciò  : Dupui  niega  che 
il  Toro  sia  stato  il  primo  segno  del  zodiaco,  perche 
contrariare  jwtrebbe  tal  cosa  le  idee  sue  , ma  troppo 
decisamente  ne  provano  il  contrario  appifnto  le  an- 
tiche autorità,  alle  quali  possiamo  ora  aggiungere 
che  Bailly  contava  stesse  Aldebaran  e Palilicio  pre- 
cisamente nel  punto  dell’ equinozio  di  primavera 
3aoo  anni  prima  di  Cristo  , ed  i Persiani  chiamando 
Kimah  oKima  le  Plejadi,  anche  ciò  potrebbe  pure 
indicare  che  Giobbe  per  Kimah  intendesse  parlare 
delle  medesime . Forse  pure  i Caldei  figurarono  il 
Capricorno  in  forma  di  capro  nel  collo  nel  capo  nel- 
la testa , ma  colla  coda  di  pesce , per  ricordare  come 
il  solstizio  d’inverno  era  passato  da’Pesoi  nel  Capro; 
gli  Egizi  questo  segno  pingevano  in  forma  di  sfinge  , 
mostro  col  volto  e petto  di  donna  , corpo  e coda  di 
leone  per  memoria  che  questi  e non  la  Vergine  una 
volta  indicato  avea  la  massima  piena  del  Nilo . Ma 

finiamla  una  volta,  Ej/»ero  aggiunse,  di  parlare  di 
cose  che  vorrebbono  troppo  tempo  a discuterle  come 
sarebbe  necessario  di  fare  per  trattarle  a dovere.  Io 


(0  Dell’Italia  prima.  deRomani.  Lavater  Fisionom. 
(a)  P.  1.  Leu.  a.  i. 
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meglio  che  potei  cercai  di  farlo  con  tutta  brevità 
per  appagare  queste  Daunei  e quindi  per  un  seinpli^ 
ce  cenno  ai  prenda  ciò  che  ne  diasi  fiaora. 
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^ PARTE  OTTAVA 

LE  STELLE  FISSE 

» 

LETTERA  I. 

de’ MOTI  APPAllENTI  DELLE  STELLE. 

Non  sanno  le  Dame  finir  di  parlare  delie  strambe 
rose  dette  e pensate  da  tanti  per  pur  trovare  anche 
ne’  segni  celesti  e nella  sfera  fatti  contrarj  alla  rive- 
lazione; ed  j^rtiiro  raccontava  come  ora  ad  onta  del 
discredito  in  cui  cadde  Diipui , altro  uomo  c’  è che 
ne’ mister]  Egizj  d’ Iside , e Osiride  non  solo  trova 
la  spiegazione  de’  segni  celesti,  ma  fin  anche  1’  ori- 
gine della  Framassonaria  (i) , e nell’  Apocalissi  stes- 
sa. Nel  terzo  sigillo  di  questa , e nel  Cavai  nero, 
vede  l’  equinozio  d’  autunno  che  all’  inverno  condu- 
ce ; scordandosi  però  che  anche  nel  sesto  sigillo  el 
lo  rivede  ancora.  Saz]  noi  tutti  per  altro  di  romanzi 
•e  di  sogni,  pregammo  il  Marchese  di  non  parlarne 
]iiù,  e lasciarci  liberi  respirare  un’aria  più  salubre, 
iinmeosamente  lontani  dalla  Terra,  lassù  tra  le  stel* 
le.  Essendo  la  Terra  un  soggiorno  infelice  di  delitti, 
di  pazzie,  di  pene,  è ben  saggio  colui  ohe  sene  distacca 
quanto  può  cogli  .a fletti  e desiderj , e al  cielo  tende  sem- 
pre co'pensieri  ecolleazioni  sue.  Sirio  cosi  diceva,  ed 
Eudora  approvava  i delti  suoi  con  tutta  vivacità , 

(i)  La  Franchemassoncrie  rendac  à sa  veriuble  origina, 
par  M.  Letnour. 
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quando  il  preiide  ai  lece  a ricordare  come  viafjrlan- 
do  nella  Luna  aveaci  insegnato  essere  ella  la  causa 
(i)  coll’  attrazione  che  esercita  snll.-i  Terra,  che  noi 
nelle  fisse  veggi  amo  molti  moti  apparenti  però,  e non 
reali  . Uno  è già  quello  di  5 circa,  che* tutte  in 
corpo  avanzano  in  ogni  secolo  retrogradando,  e sul 
quale  gli  antichi  stabilirono  il  loro  grand’  anno,  cui 
dopo  credean  tutto  ritornar  dovesse  come  prima. 

Mnffnus  ab  integro  saecuìorum  nascitur  orda , 
cantava  Virgilio  (a)  . Si  sa  che  de’  5i  ” suddetti  , 
36"  né  esige  la  Luna  sull’ equatore  terrestre,  e 
1 S"  soltanto  il  Sole  perchè  più  lontano  (3)  . Inegua» 
le  però  risultando  sempre  1’ attrazione  lunare  sul 
globo  terrestre , ne  viene  che  in  ogni  secolo  riscon- 
trasi q^ualcbe  ineguaglianza  nella  quantità  suddetta 
dei  5i",  e perciò  risulti  ineguale  la  precessione  degli 
equinozi , anche  perchè  la  Luna  attraendo  la  Terra 
non  attrae  una  massa  omogenea . Quindi  non  è ben 
sicura  la  media  quantità  di  24.' , 3 " , 6.*" , che 
vuoisi  succeda  nella  precessione  suddetta,  0 nella 
retrocessione  delle  fisse  in  ogni  secolo , e ([uindi.  pu- 
re r anno  Magno  ora  risulta  di  33973  anni  comuni  , 
ora  di  35696.  Anche  le  di  spesso  opposte  e sempre 
complicate  e miste  attrazioni  del  Sole  , Luna  ^ e Pia- 
neti sull’  orbita  terrestre , causano  codesta  varietà  , 
bastando  soltanto  1"  di  variazione  perché  cambi  la 
durata  del  grand’  anno;  ed  è perciò  che  ancora  vor- 
rebbe il  Calendario  correggersi  dopo  già  che  Grego- 

* 

(i)  P.  V.  lett.  19.  30. 

(a)  Egloga.  IV.  v.  5. 

(3)  Degli  Alcioni  degli  antichi,  Dissert.. 
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per  cui  el  fece  la  grande  scoperta  (i)  del  moto  del- 
la luce.  Ogni  stella  percorre  in  cielo  una  picciola 
elÌ88Ì,il  cui  mr.^'gior  diametro  costantemente  è di 
4o‘* , il  minore  però  variando  secondo  cbe  la  fìssa 
trovasi  più  o meno  lontana  dall'  eclittica  . Il  feno- 
meno vien  prodotto  dal  moto  della  Terra  per  la  sua 
orbita,  combinato  col  tempo  che  spende  un  raggio  di 
luce  (2)  per  cadere  da  una  stella  su  di  essa.  Intanto 
che  quel  raggio  arriva  sulla  terra,  questa  è già  avan* 
zata  nella  sua  orbita  di  una  data  quantità  . Se  ella 
fosse  immobile , un  raggio  partito  da  una  fissa  eoa 
una  data  velocità,  toccando  i nostri  occhi  senza  mai 
venire  sturbato  dalla  sua  direzione,  ci  farebbe  veder 
la  stella  sempre  nello  stesso  luogo . Già  da  noi  gli 
oggetti  si  veggono  sempre  per  la  stessa  retta  linea,  e 
nell'  estremità  del  raggio  cbe  ci  reca  la  loro  immagi- 
ne, ed  essendo  provato  che  spende  la  luce  1 6' , e 
1 5“  perJscorrere  il  diametro  intero  dell’orbe  terre- 
stre (3)  come  già  sapete , ovvero  8' , 7’* , ao“‘ , per 
correrne  il  semidiametro  e fare  82  milioni  e 457962 
miglia  ; corre  dunque  la  luce  169146  miglia  in  ogni 
1",  mentre  la  Terra  per  la  sua  orbita  in  8*,  7“  , 
20*'^  non  ne  fa  che  833o.  Dunque  un  raggio  pio- 
vuto da  una  fissa  non  cade  più  per  una  retta  sulla 
nostra  pupilla  , ma  formando  una  picciola  diagonale 
ci  fa  credere  aver  avanzato  quella  ao*'  vqrso  il  nord, 
o ao'‘  verso  il  sud  , secondo  che  la  guardate  a mez- 
zodì , ovvero  a mezza  notte.  Le  ecclissi  poi  de’satel- 


^1}  Ibidem  r 

(2)  Ibidem: 

(3)  P.  V.  leu.  8. 
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liti  di  Giove  meglio  ancora  dicifra  rooo  tal  cosa,  come 
vedeste  ancora  (1);  ma  i maestri  di  tutto  ciò  legger- 
mente trattarono  per  non  annojare  ie  Dame. 

Leggermente  discorsero  pure  suilacosi  detta  para' 
lasse  annua  delle  stelle  da  molti  supposta  vera  (2) , 
perché  accostandosi  la  Terra  ogni  anno  o scostandosi 
dalle  stelle,  cioè  ad  ogni  sei  mesi,  per  160  milioni  di 
miglia , credeano  aver  osservato  in  esse  un  aumento 
di  diametro,  o una  diminuzione  dello  stesso.  Ma  non 
trovarono  vera  tal  cosa  gli  altri  astronomi  (3),  perchè 
tanto  grande  è la  distanza  delle  fìsse  da  noi , che  1* 
accostarvisi  0 discostarsene  8a  milione  di  miglia  nul- 
la serve  . Credono  pertanto  elle  i diversi  diametri  in 
varj  tempi  osservati  nelle  stelle,  se  pur  sussistono,, 
dipendano  dalle  loro  aberrazioni  e non  da  altro.  Que- 
sti sono  i muti  apparenti  delle  stelle,  ma  ogni  siugo* 
la  tra  esse  però  movesi  benissimo , come  dicono  à 
maestri,  e come  ci  pronaettono  di  farci  conoicere  bea 
presto.  Addio. 

LETTERA  II. 

DEL  NUMERO  DELLE  STELLE  . 

Splendea  l’altra  sera  Saturno  nel  segno  dello  Scoiv 
pione,  e ridendo  yiur/g-a  dicea  che  di  certo  qualche 
sinistro  evento  ci  minacciava . Infatti  ecco  arrivarci 
addosso  due  giovani  poeti  che  tutto  jeri  qui  se  ne 
stettero,  e che  ci  inondarono  di  sonetti , canzoni, 

(1)  Ibidem  lelt.  ai.  • 

(2)  P.  IV.  leu.  IO.  11. 

(3)  Lalande,  Astronomie  moderne.  • . 
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ode,  terzine,  madrigali,  e sciolti . Tra  l’una  e l’al- 
tra composizione  c’era  una  prosa  dì  lodi  che  l'ano 
gettava  all’altro , e l’altro  modestamente  riceven- 
dola, a piene  mani  poi  rìmandavala  ai  suo  compa- 
gno . Ogni  composizione  come  preambolo  avea  pure 
una  critica  niente  modesta  degli  altri  poeti  viventi, 
e venti  dissertazioni  fecero  altresì  sul  merito  e valore 
de’ poeti  morti  ^ piene  di  gìndizj  cpntradditoij , e 
mille  volte  detti  e ridetti , come  pure  sulla  natura 
del  bello,  sul  gusto  , e simili  cose.  Su  di  esse  discor- 
sero anche  da  metafìsici , ma  parve  a noi  che  non 
fosse  questo  il  loro  mestiero.  In  pieno  parlarono  fran- 
chissimi di  tutto,  e dì  tutto  decìsero , perchè  Apollo 
convien  dire  che  tutto  insegni  a’ segnaci  suoi,  e noi 
zitti  e rispettosi  tutto  ascoltammo.  Jopa  poeta  bensì, 
ma  senza  pregiudizj  di  sorta , partiti  che  furono  quei 
rompi-testa,  dicea  essere  veramente  nojoso  ohe  l’Ita- 
lia formicoli  dì  verseggiatori  dal  Moncenìsìo  al  Faro 
di  Messina  , e i poeti  più  de’funghi  abbondino  in  es- 
sa . Facilissimo  ei  dicea  egli  è il  fare  de’versi , diffi- 
cilissimo il  farli  buopi,  arcidifficile  il  farne  di  su- 
blimi. La  poesia  è un  lusso,  e non  è necessaria , 
quindi  non  è bene  l'incoraggiarla  dì  troppo . Molti- 
plicando a dismisura  i versi,  diventiam  anche  facili 
troppo  a giudicare  del  loro  valore,  ed  è male  ebe  nei 
feollegj  voglia  o non  voglia  debba  ogni  giovane  cora-, 
porne . Male  è il  far  entrare  con  essi  a’gìovani  indi- 
stiutamentc  un  genio  per  ìstudj  in  fondo  futili  assai , 
se  non  sono  corredati  di  quel  sacro  fuocp  apolliueo 
che  a pochi  in  fondo  il  cielo  dona  e concede  . 

Cosi  la  discorrea  il  nostro  vate,  cd  Atlante  poi  la 
sessione  aperse  con  un  bel  discorso  sul  numero  del- 
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le  stelle.  Egli  provò  che  erano  anzi  in  numerabili,  ed 
esaltò  r umana  curiosità  che  volle  e seppe  numerar* 
le  e iurmarne  de’ cataloghi , ne’qnali  cosi  esattamen- 
te stanno  registrate , grandi , mezzane , e picciole  , 
che  un  avaro  mercatante  con  più  esattezza  non  re- 
gistra ne’ libri  suoi  lire , soldi,  e denari . Seppe  divi- 
dendole in  prima,  seconda,  terza,  quarta,  quinta 
grandezza , notarne  così  bene  il  luogo , la  longitudi- 
ne, e latitudine,  che  meglio  il  più  esperto  geografo 
far  non  può  sulle  mappe  delle  città , castella , e vil- 
laggi . Chi  non  è astronomo  non  può  comprendere  le 
fatiche  e le  veglie  che  esige  una  tal  cosa  per  farla  a 
dovere . Ipparco  tra  i Greci  fu  il  primo  a dare  un 
catalogo  delle  stelle . Molto  prima  però  le  avean  ca- 
talogate i Caldei,  ed  altri , perchè  Tolomeo  ne  ricor- 
da i cataloghi  appunto.  Se  più  volte  si  è detto  che 
scopresi  tutto  il  giorno  averne  saputo  gli  antichi  non 
poco  e più  forse  nelle  età  rimote  che  non  nell’epo- 
che  greche  e latine,  ella  è cosa  questa  che  ora  si 
rende  sempre  meglio  provata  da’  dotti  d’  ogni  pae* 
se  . In  proposito  di  astronomia  e geografia  sorprende 
il  vedere  quanto  ne  seppero  Caldei  ed  Egiziani . Era 
tostene  194  anni  prima  di  Cristo  trasse  da’ secondi 
che  la  Terra  non  era  rotonda  del  tutto , che  sotto 
l’equatore  era  più  elevata , e diede  la  misura  dì  un 
grado  terrestre  che  oraCirad  ritrovò  del  tutto  esatta.' 
Circa allestelleipparconennmerò  (022,  o loSosecon- 
do  altri,  colle  loro  longitudini  e latitudini,  lavoroclie 
Plinio  trattava  quasi  di  temerario,  l’uomo  in  vero  aven- 
do osato  contare  còrpi  cosi  lontani , che  appena  può 
arrivarli  col  pensiero.  Ma  Espero  ci  facea  osservare 
che  lode  grande  ne  meritano  gli  antichi  per  aver  ciò 
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fatto  senza  telescopj , ed  altri  presidj,  che  in  una 
tale  impresa  molto  ajutarono  i moderni . Secondo 
Plinio  prima  d'Ipparco  eransi  numerate  1600  stelle  . 
Dicono  che  i Cinesi  ne  abbiano  un  catalogo  di  1800, 
ma  chi  sa  se  sìa  di  loro  . Gli  Arabi  sì  che  accrebbero 
quello  d’ Ipparco  , e di  Tolomeo , e il  Tartaro  UUig> 
Bey  nel  XI  secolo  fece  lo  stesso  . 

Il  superbo  e puro  cielo  d’Egitto , Arabia,  Caldea , 
Etiopia,  favorì  per  gli  antichi  una  tale  impresa.  Le 
stelle  anche  di  quinta  grandezza  ivi  si  veggono , ed 
anche  quelle  della  sesta  comunemente.  In  Europa 
ciò  non  succede  che  ìn  vetta  al  Monbianco  , e dicono 
in  iseozia  , e nell'  Ebridi  ed  Orcadi . Ne’ diserti  del- 
r Africa,  in  alcune  delle  grandi  Moluoche  maggior 
numero  di  stelle  pnrìscorgesi  la  notte  che  non  altro- 
ve . Non  credete  però  che  guardando  il  cielo , vedia- 
te realmente  tutte  le  stelle  che  fitte  in  esso  scorge- 
te , poiché  qui  in  Europa  900  al  più  vederne  possia- 
mo . Le  vive  loro  rifrazioni  e riflessioni , talnteate  Io 
moltiplicano  all’occhio  dell’osservatore,  che  vede 
egli  due  stelle  o tre  dove  una  sola  ritrovasi;  ma  nel- 
l'oriente per  la  grande  nitidezza  del  cielo  si  calcola 
che  un  buon  occhio  possa  vederne  dieci  volte  dì  più 
che  non  ne  veggìam  noi  in  questo  vaporoso  cielo 
lombardo  . La  Luna  ne’ quarti  suoi  ci  toglie  tutte 
quelle  di  quinta  grandezza , ma  trovansi  persone  re- 
galate dalla  natura  di  un  occhio  cosi  linceo,  che  di- 
stinguono il  quarto  più  dì  stelle  che  altri  non  veggo- 
no . Moestlin  corroscea  un  Frate  che  40  stelle  vedea 
nello  scudo  di  Orione  dove  tutti  ne  veggono  la  sole; 
q Moestlin  istesso  34  ne  contava  nelle  Plejadi,  dove 
tutti  ne  numerano  soltanto  6.  Cosi  Bezemberg  vedea 
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Giove  di  giorno,  e Regolo  nel  Leone  | e di  notte  i 
satelliti  di  Giove . Vivano  le  acute  viste  tedesche» 
Ambrosia  dicea,e  perchè  non  nacqui  io  pure  colà  che 
non  discerno  a tre  piedi  lungi  da  me  cosa  siavi  o co> 
sa  si  faccia?  Consolatevi , le  rispose  /o/?a,  perchè 
lunge  assai  coll' occhio  deir  intelletto  voi  vedete,  e 
giudicate  in  conseguenza  saviamente  delle  cose  . 

Flamsteed  poi  i cataloghi  delle  fisse  ridusse  a 3ooo 
e parve  assai,  ma  la  Calile  uno  ne  diede  poi  di  looco 
la  più  parte  invisibili  a noi,  perchè  poste  di  là  dal 
tropico  del  Cancro , e nel  meridionale  emisfero . Ul- 
timamente poi  Lalande  con  altri. in  Francia  ne  cata- 
logò Socco  tra  il  tropico  suddetto  e il  polo  nostro 
colla  più  scrupolosa  esattezza,  mettendovi  quelle 
pure  di  settima  , ottava  grandezza , trasandando  sol- 
tanto quelle  di  nona  e decima,  perchè  adoprare  con- 
viene per  ritrovarle  , de'telescopj  incomodi  troppo  a 
maneggiarsi  . Lalande , dicea  Orione,  fu  un  vero  Pa- 
linuro , di  cui  può  dirsi  con  Virgilio  che  siderfi  cun- 
cta  notai  tacito  labentia  coelo . Dunque , replicava 
Asterope  , abbiam  più  di  Socco  stelle  o soli  là  su? 
Dite,  rispondea Orione,  de'milioni  anzi  e bilioni,  poi- 
ché ne'puri  climi  meiidionali  se  ne  potrebbe  catalo- 
gare un  milione.  Rideano  i vecchi  libertini  della  Scrit- 
tura che  innumerabile  chiama  la  milizia  celeste,  ma 
sarebbono  ben  confusi  ora  se  vivessero . Galileo  con 
un  tristo  telescopio  stelle  contò  nell’angusto 
tratto  che  giace  tra  il  bai teo  e la  spada  di  Orione, 
Le  Plejadi  o Chioccia  dove  non  ne  contiamo  che  sei, 
con  un  telescopio  comune  diventano  4^  , con  uno  di 
Shòst  400.  Gli  Asinelii  e il  Presepe,  non  hanno  che  6 
0 7 stellette  oscut  e,  ma  tante  sono  col  telescopio  che 
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Tinmerarle  non  è possibile  . Vedrete  cbe  di  tali  am- 
massi incalcolabili  di  stellette  fitte  fitte  tra  esse  il 
cielo  abbonda  , e vedrete  pure  essente  piena  la  via 
lattea  che  tutto  il  cielo  attraversa . Essa  ne  contiene 
non  già  de’bilioni  e trilioni,  ma  de’’miliaTdi  molti- 
plicati per  miliardi.  Nel  1793  Herseliel  in  soli  41  tni” 
nuti  di  tempo  ne  osservò  circa  40000  passare  pel 
campo  del  suo  telescopio  . In  somma  l'aritmetica 
nostra  non  ha  serie  di  numeri  esprimibili  il  numero 
delle  stelle  . Dando  soltanto  40  stelle  per  ogni  gra- 
do, Lambert  ne  contava  un  milioiie  e 65ooo,  ma  è 
uno  sche’*zo  «piesto^  un  giuoco,  una  burla,  un  nien- 
te in  somma,  rispetto  al  numero  dellé  stelle.  É un 
nulla  pure  il  dire,  che  se  tutto  il  ciclo  avesse  tante 
stelle  quante  Herschel  ne  numerò  in  pochi  gradi  di 
estensione  , sorpasserebbono  esse  i 7$  milioni . 

Erano  attonite  le  dame,  e*  lo  eravamo  noi  tutti 
ascolthiido  i maestri  che  ciò  raccontando  replicava- 
no sempre  die  tutto  questo  era  un  niente  al  parago- 
ne del  fatto  . In  qualunque  punto  del  cielo,  dioevan- 
essi , il  telescopio  volgete  , vi  si  afi'acciano  a grujipi 
le  stelle.,  e tanto  più  numerose,  quanto  più  lo  stru- 
mento è perfetto . E quindi  con  tutta  ragione  Dio- 
dicea  ad  Abramo  una  notte,  numera  stellas  si potes? ■ 
fi)  e con  ragione  altresì  Isaia  e Baruc  dicevano  (a)': 

„ che  nessuno  fuori  che  Dio  conoscer  poteva  il  nn-^ 
„ mero  delle  stelle  , che  egli  chiamale  tutte  per  no- 
„ me , € di  ogni  una  conosce  la  forza  e la  virtù  . In 
„ tanta  moltitudine  nessuna  sottraesi  al  di  lui  sguar- 

f . . » 

(1)  Genes.  c.  XII. 

(a)  Isaias  c.  XL  36.  Baruch  c.  33.  34-  3j5- 
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5,  do,  0 ignota  gli  rimane*'' . Non  mi  sembra  qhest* 
un  parlare,  dicea  Eudora,  da  uomini  ignoranti  e 
plebei,  come  lessi  in  un’opera  italiana  che  erano 
gli  Ebrei  (i) , e come  li  vidi  dipinti  anche  in  ' altre 
opere  straniere.  Ma  già  voi  qui  tale  accusa  altre  vol- 
te ributtaste,  me  Io  ricordo,  e quindi  non  occorre  al- 
tro discorrerne  (a)  . In  quanto  a me  vi  confesso , che 
se  rapivami  prima  d’ora  la  vista  del  firmamento , 
ora  assai  più  vedendolo  mi  sentirò  forzata  a dire  nel 
cuor  mio  „ son  pure  stolti  coloro  (3j  che  ne’ cieli  non 
,,  riconoscono  l’opera  di  Dio,  e non  pongono  mente. 
„ al  lavoro  delle  sue  manil 

LETTERA  III. 

de’ PIENI  E VUOTI  CELESTI  . , 

Se  tantissimi  luòghi  del  cielo  dirigendovi  contro  il 
telescopio,  vi  compariscono  pienissimi' di  stelle,  vi 
sorprende  però  il  veder  queste  ben  di  spesso  minu- 
scole tanto , e in  cotal  guisa  insieme  strette  e affolla- 
te, che  direste  toccarsi  elleno  ins'teme , e tutte  poi 
mandano  una  luce  vivissima  e vibratissima . Il  pa4re 
Atlante  chiamali  pieni  celèsti , e il  loro  numero  au- 
menta quanto  più  perfetti  sono  i telescopj , ed  a mi- 
rarli è vei;amente  un  piacere , come  qui  provammo 
noi  le  scorse  notti . A migliaja  contengono  le  stei- 

(0  Carli  lett.  Amer. 

(a)  P.  V.  lett.  3. 

(3)  Psalm.  % 
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laocic  di  ottara  e nona  grandezza,  tanto  che  impos- 
ai  bile  è il  poterle  numerare,  ed  uno  di  tali  pieni 
trovasi  nell’ Acquario , uno  ne’ Pesci , nel  Centauro 
più  d’uno , nella  Corona  australe  , e che  so  io  . Fino 
Chitone  stette  su  due  pie<U  minuti  interi , per 
mirarne  uno  ; e Boote  non  finiva  di  dire  che  mai  più 
non  avea  veduto  nnacosa  più  bella.  Le  stellette  tanto 
ai  avvicinano  tra  loro,  che  nemmeno  i"  d'intervallo 
pare  che  siavi  tra  l’una  e l’altra,  e alcuni  pieni  le 
hanno  cosi  brillanti,  che  superano  in  splendore  Si- 
no stesso,  benché  minime  tanto,  e ancorché  per 
iscoprirle  adoprare  convenga  telescopj  assai  perfetti, 
e le  loro  stelluccie  stiano  anche  al  di  sotto  di  quelle 
di  nona  grandezza . Qualche  volta  anche  il  nud’ oc- 
chio , ma  pratico  assai  del  cielo , può  conoscere  il 
sito  dove  stanno  alcuni  de’  pieni  stelliferi , se  discer- 
ne  una  o due  stelle  di  quarta  grandezza  circondate 
da  un  pallido  <^iarore.  Date  di  piglio , dicea  Esperoy 
a«Lun  telescopio  di  Short,  e guardate  colà  e vedrete 
a migliaja  aifol larvisi  le  stellette  nel  campo  di  esso, 
e presentarvi,  replico,  un  oggetto  imponente  e gra- 
zioso . . 

JopaàiicQ  che  sono  botteghe  di  chincaglie  e di. 
bijoux  per  servire  alle  mode  delle  celicole , ma  Chi“. 
Tone  sostiene  che  piazze  sono  di  mercato  dove  folla 
di  gente  sempre  ritrovasi  raccolta  per  vendere  e com- 
prare . Auriga  le  vuole  ì pubblici  passeggi  del  firma^ 
mento , ma  con  più  serietà  Espero  riflettea  essere  i 
pieni  celesti,  uno  de’tanti  iniadovinabili  misteri  che 
il  firmamento  appunto  ci  mostra  e il  telescopio  ci 
palesa.  Se  le  Fisse  sono  tanti  soli  da  luminosa  atmo- 
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sfera  circondati,  e simili  al  nostro  (i);  come  colhpren-j 
dere  che  abbia  ad  esserrene  de'  milioni  di  minimi 
non  solo,  ma  anche  stretti  insieme  come  cerase  in 
un  paniere  per  girare  intorno  a grossi  pianeti  opachi 
e^entrali?  Il  cosi  dire,  con  alcuni , è cosa  in  prima 
che  rovescia  molte  delle  idee  che  il  fatto  e le  osser- 
vazioni ci  obbligano  ad  avere  rispetto  a'  corpi  cele- 
sti ; e in  secondo  luogo  poi  ciò  non  viene  in  guisa 
alcuna  appoggiato  da  alcuna  osservazione  . E le 
Dame  nostre  accordare  non  vogliono  che  Soli  radian- 
ti abbiano  da  far  la  corte  a pianeti  opachi,  e oscu-^ 
ri,sieno  grossi  pur  essi  quanto  si  vuole.  Già  le 
donne^danno  sempre  il  primato  a ciò  che  sente  1’  ap- 
parenza , e la  l>ellezza . Dire  pur  anche , che  sono  si-  • 
sterni  diversamente  montati  da  quelli  che  hanno  un 
sole  centrale,  e molti  pianeti  opachi  per  satelliti  come 
è il  nostro,  è dire  cosa  che  ci  lascia  al  bujo  come  pri* 
ma,  e la  testa  ci  riempie  di  obbiezioni  econtradditio- 
ni . Sono  un  mistero  in  somma,  che  1'  uomo  non  in- 
tenderà mai  6nchè  vive,  e che  non  permette  ad  esso, 
nemmen  di  sognare  qualche  cosa  di  soddisfacente 
sopra  la  natura,  la  destinazione,  od  altro  che  sia  di 
que’Soli  che  i pieni  celesti  compongono,  e formano , 
e che  tanto  abbondano  nel  firmamento  . 

La  nostra  accademia  crede  parimenti,  che  nell* in- 
calcolalùle  distanza  in  cui  trovansi  da  noi  que’  Soli, 
dire  cosi  assolatamente  non  si  possa  che  siano  mini- 
mi tanto  come  li  vediamo . Se  realmente  piccioli 
globi  fossero , benché  radianti  j nella  incalcolabile 

(i)  P.  IV.  leu.  3.  Lambert  sjstcm.  da  monde. 
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distanza  in  ou!  stanno  dalla  Terra , non  pare  che 
neppure  col  più  fJorte  telescopio  potessero  ritrovarsi , 
e quindi  minimi  ridarli  agli  occhi  nostri  la  sola  di- 
stanza da  noi,  che,  replico,  è immensa  . E se  mai  le 
fisse  disposte  si  trovassero  in  cielo  per  serie  successi- 
ve e sovrapposte  1’  une  all'  altre  ^ potrebbe  darsi  il 
caso,  che  dato  il  luogo  dove  trovasi  collocata  la  Ter- 
ra rispetto  alle  stelle,  potessero  queste  apparirci  in 
alcuni  siti  strette  e affollate  tra  loro,  e non  in  altri; 
al  che  aggiungere  possiamo  le  infinite  ottiche  illusio- 
ni pure  che  in  tanta  distanza  , e in  tanta  luce,  e da 
tanti  lucidi  punti  derivante  ponno  nascere,  e che  il 
telescopio  per  ottimo  che  sia  non  può  togliere,  nè  di- 
cifrare . 

Secondo  enigma  poi  sono  quelli , che  vuoti  celesti 
il  nostro  Preside  chiama;  e sono  que’ tratti  o spazj 
di  cielo  talmente  di  stelle  privi,  che  o nessuna  ne 
mostrano,  od  una  o due  soltanto,  e piccine  altresì, 
e ciò  per  tratti  di  migliaja  di  miglia  estesi  lassù  nel 
firmamento . Quindi  spazj  diventano  nericanti  non 
poco;  ed  uno  ce  ne  mostrò  Atlante  nel  collo  del  Ci- 
gno , uno  nella  coscia  del  Serpentario  , ed  alcun  al- 
tro ancora.  Ma  i più  -apparenti  e belli  esistono  nel- 
l’emisfero australe,  e sopra  tutti  famoso  è quel  lo 
che  sta  all’ oriente  della  Crociera',  così  cupo  e nero , 
che  pare  un  velluto,  e i marinaj  inglesi  lo  chiamano 
il  sacco  del  carbone.  Forma  esso  un  curioso  contra- 
sto, col  vivo  chiarore  {i|  delle  nuvole  magellaniche  , 
e rende  anche  con  ciò  il  polo  australe  più  singolare 
del  nostro  ó del  boreale  . Un  altro  nero  marcatissi- 
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ISO,  Foxter  rìcorda  pure  (i)  colà  presso  alla  quercia 
australe  ; e il  telescopio  ormai  più  di  loe  di  tali  vuo* 
ti  ne  scoperse  iu  cielo , dentro  a’  quali  nessuna  stel- 
la ritrovasi.  Dimandava se  anche  il  cielo 
avea  forse  i diserti  suoi,  e le  sue  solitudini  come  la 
Terra,  ed  Orione  diceale  di  noj  ma  confessava  che 
se  niente  riguardò  a' pieni  capiva,  niente  compren- 
dea  pure  rapporto  a' vuoti.  Al  più  forse  anche  questi 
nascono  dalla  posizione  e disposizione  delle  serie  nel- 
le quali  suppongo  che  stieno  disposte  le  Fisse  rispet- 
' to  alla  Terra  ; e forse  anche  per  la  diversa  inclinazio- 
ne delle  loro  orbite , per  cui  mentre  certi  punti  del 
cielo  a.  noi  risultano  come  vuoti  di  stelle  , altri  ci 
sembrino  pienissimi  di  esse  . Ma  tutto  ciò  , signora, 
prendetelo  per  una  pura  c mera  congettura,  e fate 
come  i creditori  che  da’ cattivi  debitori  prendono 
ogni  quisquiglia,  quando  Veggoiili  incapaci  di  nulla 
dare  eli  meglio.  Chi  sa  non  sianvi  pure  de’ tratti  vuo- 
ti di  stelle  per  dar  passo  alle  comete;  chi  sa  neces- 
sarj  non  sieno  per  equilibrare  tra  loro  le  forze  at- 
traenti de’ centri  solari , o de’sistemi  per  lo  spazio 
dispersi;  chi  sa  se  tutto  questo  anche  non  sia  falso, 
perchè  davvero  nulla  ne  so  . £ appunto  per  que- 
sto, ripigliava  Eipero , a me  presenti  sempre  stanno 
le  sensatissime  parole  di  Salomone  benché  Ebreo, 
quando  dice  „ che  postosi  a studiare  conobbe  (2) 
„ non  poter  1’  uomo  mai  ritrovare  la  ragione  del- 
,,  l’ opere  di  Dio,  e che  quanto  più  alTaticarsì  vorrà 

(1)  Foxter  observat.  aar  1’  cmisphère  austral.  idem.  Vo- 
yag.  ade  de  Cook. 

(a)  Ecclesiaste.  C.  Vili.  v.  16.  1^. 
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),  per  comprenderle  e meno  potrà  riuscirvi;  e se  cre-t 

derassi  sapiente  , s'ingannerà  non  poco  . . \ . prò- 
,,  posi  a me  stesso  di  ricercare,  dicea  egli  pure,  sa- 
„ pientemente  di  tutto  ciò  che  sotto  il  Sole  esiste  ; 
,,  e conobbi  che  questa  trista  inclinazione  Dìo  die* 
„ de  agli  uomini  per  affaticarli  (i) , e non  più  . 
„ il  comporre  molte  opere  a nulla  giova  (a)  ; rinten- 
,,  sa  meditazione  opprime,  un  solo  fine  tutti  dobbiam 
„ avere  negli  studj  nostri, ed  è temere  Iddio  ed  osset<> 
j,  vare  la  legge  sua.  E cosi  pure  affermava  (3) , che 
„ tutte  buone  sono  T opere  di  Dio*,  e che  abbandonò 
„ il  mondo  in  preda  alle  dìspute  degli  uomini  per- 
,,  che  ignorassero  ciò  che  egli  fece  e ciò  che  fa  dal 
„ principio  alla  fine^‘ . Verità  queste  sono  ben  più 
certe  e provate  di  tutte  quelle  che  Puman  sapere  ei 
presenta  come  tali,  almen  presso  noi  altri  uomini 
campagnuoli . Addio . 

L E T T E R A IV. 

' DELLA  DISTANZA  DELLE  FISSE  , E LORO  CRAR^DEZZA  . 

Ancorché  un  continuo  esperimento  Tuomo  con- 
vinca che  impossibile  è per  esso  il  conoscere  la  gran 
macchina  dell’universo,  pure  l’innata  istancabile 
sua  curiosità  non  mai  lascialo  in  pace,  e fa  che  ogni 
sforzo  egli  faccia  per  riuscirvi,  in  parte  almeno , se 
non  può  in  tutto.  Egli  solo  quest’  incomoda  facoltà 

(i)  Ecclesiaste  C.  I.  v.  i3. 

(a)  Idem  C.  XIL  v-  la.  i3- 

(3)  Idem  C.  III.  V.  it.  ‘ 
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po>8Ìude  e prova  tra  tutti  gli  animali;  e quindi  pur 
da  ciò  scorgesi  che  diverso  egli  è da  quelli,  ed  altro 
fine  lo  aspetta  (i) . Pare  impossibile  come  possa  in 
fatti  essere  riuscito  a misurare  e conoscere  le  distan- 
ze del  Sole  e de' Pianeti  dalia  Terra  o da  quello  ; e 
ormai  in  un  modo  dove  un  massimo  errore  non  vi 
può  essere.  Ritrovò  egli  in  fatti -la  paralasse  come  si 
dice,  e gli  antichi  vi  ai  applicarono  con  molto  inge- 
gno. Eglino  però  presero  de' grossi  equivoci  in  tal 
«osa,  perchè  facendo  la  Terra  centro  dell’ universo , 
uon  potean  mai  conoscere  il  cosi  detto  angolo  del 
Sole  , che  muta  ad  ogni  istante,  nè  sapere  fuori  che 
nella  congiunzione,  qual  sia  la  linea  che  va  dui  Sole 
al  Pianeta,  e ignorando  pure  l’eccentricità  dell’ or- 
bite planetarie,  malissimo  quindi  calcolarono  lo  di- 
stanze de' Pianeti  dalla  Terra.  Sirio  nondimeno  ri- 
flettendo alle  gr.andi  cognizioni  del  cielo  che  pur  ve- 
diamo aver  avuto  e Caldei  ed  Egizj  ed  altri,  benché 
sconnesse  e slegate;  pensando  che  forse  un  secreto 
sistema  seguitassero  i Sacerdoti  , iMagi,  i Saggi , 
che  era  quello  del  centro  solare  ; considerando  che 
gli  Indous  i quali  malamente  appresero,  e conser- 
vano le  astronomiche  cognizioni  avute  da’ suddetti , 
sanno  però,  ma  senza  saperne  dar  ragione,  la  vera  di- 
stanza che  passa  tra  la  Terra  e la  Luna , mentre  fal- 
lano per  l’ altre  tutte;  sospetta  egli  perciò  che  non  ne 
sapessero  gli  antichi  anche  in  tale  proposito  più  di 
quello  che  forse  si  crede . Ma  pensi  ognuno  come 
vuole  in  tale  proposito,  sempre  ingiusto  e ridicolo 

(t)  Lettere  familiari  sopra  gli  insetti,  uccelli  oc.  Mss.  Os- 
servazioni . Mss. 
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•ara  l’asserire  ehf  giovanotti  fUrono  gli  antichi  ai  pa- 
ragone di  ooi(i),  perché  credeauo  immutabili  i oieli, 
perchè  solidi  li  voleanoec.  Main  prima  non  tutti  pen- 
savano in  tal  guisa;  e poi  non  giurarono  i moderni 
sui  vortici  cartesiani,  e sulla  materia  sottile;  indi 
sul  vuoto  newtoniano,  ed  ora  a gran  passi  non  van- 
no a giurare  di  nuovo  per  quelli  e per  quella  ? Noo 
giurarono  i Medici , per  quello  teorìe  che  ora  anate- 
mizzano  per  riporle  sull’ara  della  Sapienza  di  bel 
nuovo  domani?  E i Chimici  non  giurano  oggi  per  un 
sistema,  domani  per  un  altro;  e i sapienti  moderni 
quanti  sono,  non  propongono  da  credersi  (a)  ogni 
giorno  cose , che  noo  ie  crederebbe  nemmeno  il  più 
stupido  villano?  Seneca  dicea,  tempo  verrà  nel  qua- 
le a forza  di  fatica  si  conoscerà  molto  più  di  quello 
che  or  si  conosca  (3j;  ma  l'ignorante  albagia  ( che  ta- 
le Arturo  dice  convien  chiamarla  ) di  tanti  moderni 
sedicenti  dotti , grida  sempre,  noi  tutto  sappiamo, 
mentre  non  sanno  nemmeno  spiegare  come  facciano 
ad  esprimere  tali  parole,  e come  la  mano  loro  sulla 
carta  le  stenda  (4)  • i 

Stogata  che  ebbe  così  Arturo  la  sua  indignazio- 
ne , lasciò  che  Etpero  raccontasse  come  gli  anti- 
’ohì  tratta  una  linea  dal  centro  della  Terra  li- 
no ad  un  astro , e un’  altra  da  questo  fino  ad  un 

(t)  Disconrs  qui  a remporté  le  prix  de  1’  iastitut-de 
Paris  r année  1810. 

(3)  Osserv.  sui  germi  ec.  Peasierì  sulla  morte  ec.  Let- 
tere sopra  gli  insetti  eC.  Mss. 

(3)  Quaest.  naturai . 

^4)  Discours  qui  a remporté  ec.  loc.  cit . 


» 


k 


• -"Digitized  by  Google 


44o 

punto  della  sua  superfìzie  dove  stia  nn  osservatore 
che  guardi  quelPaatro , formarono  con  esse  un  trian* 
golo,  la  cui  base  era  appunto  il  semi-diametro  terre- 
stre, o la  linea  che  corre  tra  Poaservatore  e il  cen- 
tro della  Terra.  Nota  essendo  la  lunghezza  di  quello, 
e con  varj  metodi  rendendosi  nota  dei  pari  l’angolo 
formato  dalle  due  linee  ohe  dall’ estremità  del  semi- 
diametro  vanno  a terminare  nell’astro  osservato,  va- 
le a dire  l’angolo  della  paralasse  diurna,  e da  que- 
sta osservata  a qualsiasi  altezza  potendosi  sempre 
conóscere  l’orizzontale  o viceversa,  ed  aver  quindi 
un  triangolo  che  comprende  un  lato  e due  angoli  no- 
ti , facile  riesce  la  determinazione  degli  altri  due  la- 
ti, l’ uno  de’ quali  segna  la  distanza  dell’astro  dal 
centro  della  Terra . Così  determinarono  gli  antichi 
le  distanze  de’ Pianeti,  ma  con  grandi  errorì  per  cau- 
sa del  tolomaico  sistema . I moderni  però  soccorsi 
dal  sistema  copernico-newtoniano  , meglio  riusci- 
rono; ma  senza  parlare.trìgoDometrìcamcnte,  e senza 
ligure,  non  posso  spicgarvene  il  modo  e la  condotta . 
Se  però  rapporto  a’  Pianeti  la  cosa  riuscì  a meravi- 
glia; rapporto  alle  Fisse  tutto  fu  vano,  perchè  ogni 
misura  svanisce  a motivo  dell’immensa  loro  distan- 
za da  noi . Un  modo  di  valutare  la  distanza  degli  a- 
atri , potrebbe  essere  il  confronto  tra  i loro  diametri 
apparenti  ed  i reali,  ove  noti  questi  ci  fossero  , de- 
traendo però  gli  effetti  delle  rifrazioni  e riflessioni 
della  luce,  ossia  dell’irradiazione  che  i primi  sempre 
aggrandisce,  e calcolando  le  proporzioni  colle  quali 
scema  di  grandezza  un  oggetto  a misura  che  da  noi  si 
allontana.  Tentossi  ciò  colle  stelle,  ma  tutto  fu  vano. 
Sirio  la  più  grande  tra  esse,  e la  più  vicina  alla  Ter- 
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ra,  moktra  un  diametro  dì  7 secondi;  la  Capra, 
l’Aquila,  e l’altre  di  prima  grandezza,  quale  di  5“, 
spiale  di  6** , ma  mirate  frol  telescopio  il  diametro  di 
^irio  diventa  poco  più  di  1*',  e meno  ancora  quel- 
lo dell’altre, mentre  il  diametro  reale  del  Sole  ap- 
parisce sempre  di  J920"  ali’inciroa.  Dunque  tal  pro- 
va pure  colle  fìsse  non  giova,  perché  in  fatti  quan- 
to più  i telescopi  sono  eccellenti , e più  esse  ridu- 
consi  a incommensurabili  puntini  luminosi  in  luogo 
dì  aggrandirsi;  mentre  que’tnbi  ingrossando 
volte  gli  oggetti,  ci  scoprono  e aggrandiscono  ì sa- 
telliti dì  Urano  ancorché  1700  milioni  di  miglia  lon- 
tani da  noi . 

Così  per  dir  su  qualche  cosa,  Atlant-e  osservava 
che,  se  calcolare  vogliasi  la  grandezza  reale  del  dia- 
metro dì  Sirio,  pari  a quella  del  diametro  pur  vero 
del  Sole , e postele  a confronto , supponendo  il  Sole 
portato  a 3atJo  volte  lungi  dalla  Terra  più  di  quello 
che  in  fatto  esso  è;  l’apparente  suodinmetro  di  1920" 
ridnrrehbesi  ad  1**.  Se  il  diametro  dunque  del  Sole, 
a 3280  volte  piùlunge  portato  dalla  Terra,  ridurreb- 
besi  a quello  che  Sirio  ci  mostra  , spogliato  da’ raggi 
rifratti  e riflessi  ; ben  si  comprende  l’immensa  distan- 
za in  cui  esso  trovasi  dalla  Terra  , che  ammontereb- 
be a migliaja  di  milioni  di  miglia  . Sorpresi  ci  guar- 
davamo tacendo  l’un  l’altro  in  faccia,  quando  Espe- 
ri tali  cose  diceva,  ma  capivamo  però  che  la  brevità 
dell’umano  intelletto  ella  è quella  sola  che  sorpren- 
desi  a tali  quantità  , le  quali  in  certa  guisa  l’ oppri- 
mono e gli  impediscono  di  farsene  un’idea  chiara  . 
Tanto  del  maximum  , quanto  del  minimum , se  som- 
mi fieno,  l’uomo  non  può  farsi  un’idea  netta , ma 
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,seii te  però  ohe  possono  esservi,  Io  che  è pure  del' 
l’infìaito  . Ma  se  tanto  possiam  dire  della  più  vicina 
delle  fìsse,  e della  perciò  maggiore  a’  nostri  occhi; 
cosa  diremo  di  quelle  cosi  lungi  da  noi  cacciate  nel 
profondo  de’ cieli , che  a stento  vederle  postiamo  col 
telescopio  più  attivo  ed  eccellente?  Ma  ripetiamlo, 
Orione  dicea  , il  massimo  e il  minimo  sta  tutto  per 
noi,  non  per  la  natura.  Se  rifletterete  però  fio  dove 
ella  può  spingerà  il  mìnimo,  non  vi  sorprenderete 
più  tanto  di  ciò  che  fa  rapporto  al  massimo . Dio  fe> 
ce  degli  animalucci  27000  volte  più  piccioli  di  una 
jsanzaretta  che  1’  occhio  a stento  discerne,  e dentro 
il  loro.microscopico  corpiociuolo  di  più  li  corredò  di 
visceri  atti  a digerire,  e separare  il  cìIk>  che  prendo- 
no,  peroni  le  molecole  componenti  tali  visceri,  quan. 
to  mai  più  minime  ancor  non  saranno  (1)  ! Tali  sono 
i voi  voci,  i rotiieri,  che  a centinaja  guizzano  e corro- 
no dentro  ad  una  goccia  d'acqua,  come  le  truppe  dei 
tonni  in  seno  al  mare.  E rapporto  agli  odori  e colori 
non  è già  noto  fin  dove  giunge  la  divisibilità  della 
materia  ? E cosa  è questo  poi  al  paragone  della  pic- 
ciolezza  delle  molecole  componenti  la  luce,  e la  elet- 
-tricità  (a)  come  ancora  si  è detto? 

Dunque  non  istnpite  se  miglìaja  di  miliardi  di  mi- 
glia le  stelle  lontane  ci  stanno , e se  Io  spazio  dove 
esistono  (3)  infinito  quasi  risulta  per  noi.  Il  P.  Piazzi 
crede  di  a ver  discoperta  però  una  paralasse  per  alcune 

^1)  Leitere  sopra  gli  insetti.  Mss.  Osserv.  sul  Diluvio. 

Mss. 

(a)  P.  IV.  letl.  I.  P.  II.  leu.  3.  4.  5. 

(3)  P.  Ili-  leu.  I. 
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delle  stelle  di  prima  grandezza,  e quella  della  Lira 
vorrebbela  di  4“  e 4'“  • Calandrelli  trovolla  però  di 
soli  4“  ì ma  provetti  astronomi  non  sono  persuasi  di 
una  tale  scoperta , e Lalande  tra  essi.  Chiininello 
pensava  che  quella  della  Capra  arrivasse  a 1",  se  non 
che  risultano  troppo  grandi  tali  quantità,  non  mai 
fino  al  presente  da  alcuno  riscontrate,  ed  altre  cose 
poi  ci  souo  che  fanno  dubitare  della  veracità  di  una 
tale  scoperta.  Supponendola  però  anche  vera,  sem- 
pre la  Lira, da  noi  distante  sarebbe  40  miliardi  di  mi- 
glia, cosa  che  ugualmente  dimostra  l'enorme  distan- 
za delle  stelle  da  noi,  e l’immensa  ampiezza  dello 
spazio,  o della  creazione  di  cui  esse  son  parte,  e che 
con  un  fiat  Dio  trasse  dal  nulla  milioni  e milioni 
per  collocarle  appunto  nello  spazio  (1). 

£d  a proposito  dei  massimo  e del  minimo;  se  il 
nostro  Sole  è un  globo  avente  più  di  due  milioni  di 
miglia  di  circonferenza,  e una  superfizie  di  10  milio- 
ni almeno  di  miglia  quadrate  ; egli  è ben  credibile 
che  vi  sieno  de'Soli  anche  maggiori  di  esso  non  poco. 
QuelSole  centrale  intorno  al  quale  gira  il  nostroSole 
con  tutto  il  sistema  suo,  qual  globo  immensodunque 
non  sarà  esso  perchè  capace  diventi  d'imbrigliare  il 
nostro  Sole  insieme  con  tutti  i Pianeti  che  ne  dipen- 
dono (a)?  Forse  l'etiopica  Sirio  è uno  di  questi  Soli, 
-come  pure  la  niliaca  Canopo  ; ma  per  Sirio  male  for- 
se Cassini  non  congetturava  dicendo,  che  grande  co- 
si potrebbe  essere  onde  toccare  la  terra  e il  uostro  So- 
le se  stesse  traessi  due.  L’Herschel  mirandola  Co'gi- 

« 

(1)  Idem  lett.  1.  4- 

(a)  P.  IV.  leu.  1.  3.  , 
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^autesclii  suoi  telescopj , se  non  vedeane  aumentato 
il  diametro^  vedea  però  annunziarsi  il  suo  arrivo  nel 
campo  del  telescopio  , con  un  chiarore  simile  a quel- 
lo dell'aurora  quando  in  oriente  lumeggia  prima  che 
spunti  il  Sole.  Anzi  compariva  subito  dòpo  Sirio  collo 
stesso  splendore  del  Sol  che  nasce , perchè 
....  è un  Sol  pur  esso 
Assai  di  mole  e di  fulgor  più  ricco 
Di  quel  che  miri  , e che  di  qua  comparte 
Senza  V onor  della  quadriga , e senza 
Il  serto  al  crin  de' folgoranti  rai  ( i ) . 

^Asterope,  Eudora,  ^mòrorta  erano  veramente  sor- 
prese a tali  racconti,  e non  facean  che  ripetere  ; „ le 
„ stelle  seminate  a milioni  e milioni  su  in  cielo.  Le 
„ stelle  poste  a milioni  di  milioni  di  miglia  distanti 
„ tra  esse  e da  noi . Le  stelle  grandi  così  che  alcune 
„ 8o  milioni  di  miglia  potrebbono  contare  di  diame- 
„*tro . Le  stelle  in  un  luogo  afTollate  insieme  come 
„ grani  di  miglio  in  un  vase,  e in  altro  luogo  rare 
„ cosi  che  appena  due  se  ne  possono  contare.  Le  stel- 
,,  le  in  somma  voi  ci  dipingete  (dicevan  le  dame  a* 
„ maestri)  in  tal  guisa,  che  tutte  le  meraviglie  da  voi 
„ raccontateci  dei  nostro  sistema  solare , ormai  ci 
,,  sembrano  ben  poca  cosa  . “ E tutto  ancora  non  sa- 
pete , rispose  Sirio,  t molto  ancora  di  singolaree 
strano  vi  rimane  a sapere^  ma  intanto  osservate  che 
deggion  esservi  delle  stelle  anche  picciole  però  , se 
ve  ne  sono  di  grandi;  dehbon  esservi  de’ Soli  di  varie 
grandezze,  perchè  ora  si  conoscono  de’ Soli  che  si  ag- 
girano intorno  ad  altri  Soli,  a guisa  appunto  di  pia- 

(i)  Pellegrini  de’  cieli. 
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oeti . Ne  parleremo  poi . La  diversa  grandezza  per- 
ciò delle  Fisse  non  sempre  prendere  si  dti-  come  ef- 
fetto della  loro  distanza  da  uot,  ma  r-;inrc  cansegnen* 
za  della  reale  e diversa  loro  gramlezz  t . Sempre  pepò 
avvertite , 5<>io  dlcea,  che  oscuri  riescono  troppo  a 
noi  i fenomeni  del  cielo  stellato,  per  poterne  parlare 
con  qualche  probabilità,  se  non  certezza;  e che  di 
sovente  fissando  su  di  essi  una  qualche  congettura 
che  sembraci  anche  non  cattiva,  un  altro  fenomeno 
delle  stelle  ce  la  rende  tutt’in  una  volta  inamissibi- 
le.  Ciò  dico  perchè  sappiate  che  quello  chequi  udiste 
sui  pieni  e sui  vuoti  celesti,  e quello  che  udirete  pu- 
re in  progressosa  altre  cose  del  firmamento,  si  dee 
prendere  per  semplicissime  congetture , le  quali  in 
nessuna  guisa  noi  intendiamo  di  difendere  e sostene- 
re. Fini  poi  l’ex  da  Madrid  il  suo  ragionamento  col 
dire  j che  forse  le  stelle  di  prima  grandezza  sono  tan- 
ti Soli  centrali  come  il  nostro,  cioè  Sirio,  GanoptT, 
Àcarnar,  Fomahaut  ne’ pesci,  Àldebaran,  Antarés  , 
Rìgel , l’ anonime  di  Orione,  Procione,  la  Spica,  1’ 
Aquila ,. Arturo,  Regolo,  la  Capra,  la  Saetta,  Aldc- 
ban , sedici  in  tutte,  o al  più  dieoìsette , e la  sessione 
ebbe  fine . 


LETTERA  V. 

* 

DELLA  SCINTILLAZIONE  DELLE  FISSE. 

Se  negli  anni  scorsi  in  grazia  della  nostra  accade- 
mia, e le  dame  e noi  socj  ascoltanti,  ci  usammo  a 
guardare  di  sovente,  e con  sorpresa  sempre  e piacere 
la  notte  il  cielo;  dopo  che  delle  costellazioni  e delle 
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fìsse  dìsrorresi,  tal  cosa  crebbe  oltre  modo  tra  noi  , * 
c cresce  ogni  ora . Chitone  stesso  e Boote  guardano 
spesso  in  su  la  sera , e parlano  anche  passeggiando  o 
trottando  in  carrozza  delle  stelle,  ed  Espcro  non  sa 
capire  come  mìgliaja  d’uomini  ben  educati  nelle  cit> 
tà,  forse  nemmeno  una  volta  nella  vita  loro  abbiano*  . 
con  attenzione  mirato  il  cielo.  Abbrutiti  da’  terreni 
piaceri,  distratti  dagli  aifari,  intenti  solo  a mirare  se 
stessi  per  orgoglio,  e per  invidia  gli  altri  ; educati  ad 
anteporre  uu  teatro,  iiu  ridotto,  un  tetro  e malsano 
caffè  , o casino , a qualunque  più  imponente  spetta- 
colo ohe  il  cielo  o la  terra  loro  presenti  dinanzi  ; non 
si  accorgono  nemmeno  che  siavi  per  dir  cosi  e 
terra  e cielo . Gli  antichi  Greci , Romani  e Orientali 
tutt’ altrimenti  in  vero  operavano,  c benché  in  som- 
mi affari  pubblici  e privati  immersi , e in  somma  gran* 
dezza  e ricchezza  involti,  lo  spettacolo  della  natura 
era  per  loro  interessante  sempre,  e la  vita  campestre 
che  tanto  amavano  rendea  un  tal  genio  anche  più 
attivo  in  essi  c più  costante.  Ne  traevano  però  dei 
sentimenti  di  religione  e pietà  a nostra  vergo- 
gna . Cicerone  scrivea  , che  ,,  non  può  alcuno  sot- 
„ trarsi  mirando  il  cielo  dal  conoscere  evidentemen- 
„ te  esistere  una  intelligenza  che  lo  regola  e dirìge  , 

„ e una  Divinità  che  col  suo  potere  ogni  cosa  gover- 
„ na.  Tra  tutte  le  creature  1’  uomo  solo  seppe  peue- 
trare  fino  alle  stelle  , e ritrarre  da  esse  l’ idea  di 
„ una  Divinità,  ed  eccitare  in  sestes8o(i)  il  sentimen* 

„ to  di  una  religione,  al  quale  va  sempre  unito  quel- 
Io  della  giustizia  e della  virtù  , il  risultato  di  cut 

(i)  Gcero  de  natur.  deorum.' 
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„ si  è il  dirìgere  1'  nomo  stesso  e renderlo  degno* 

della  Divinità.  Chi  è quello  stolto , esclamava 
j,  pure  Cicerone  in  altro  luogo,  che  mirandò  il  cielo 
„ non  senta  un  Dio?  (f) ,,  Detto  assai  simile  a quello 
del  Salmista,  dixit  insipifhs  in  corde  suo  non  est  Deus 
^2) . Così  Plutarco  scrìvea  come  ,,  mirando  gli  uomi- 
y,  ni  il  cielo  e gli  astri,  e le  bellezze  loro  (3)  ; i corsi 
,,  regolari , e la  mirabile  armonia  de’  loro  aspetti , le 
„ costanti  rivoluzioni  del  giorno,  e della  notte,  del 
„ sorgere  e tramontare,  e la  successione  delle  sta- 
„ gioni,  non  che  1’  ordine  totale  dell’universo,  com- 
„ presero  che  esiste  una  Divinità  che  tutto  dirìge  e 
„ regola . „ 

Quale  dillbrenza,  amico,  in  vero  tra  il  ragionare  di 
quegli  antichi  saggi , e quello  de’ moderni  ! Diranno 

ohe  sono  antichi,  e quindi ma  tacciamo  Su 

ciò,  nè  altro  aggiungiamo  per  onore  appunto  de’  mo- 
derni.vorrebbe  (vedete  se  è uom  antiquato!) 
che  ne’  collegi  a’  giovani  maturi  ogni  settimana  si 
facesse  un  breve  discorso  su  quanto  di  sublime  e bel- 
lo a noi  presenta  il  cielo  e la  terra,  e ehe  negli' studj 
loro  già  incominciarono  a conoscere,  ìudicandolo  co- 
me effetto  di  una  onniscienza  e Onnipotenza  unita  ed 
una  somma  bontà,  per  avvezzarli  di  buon’  ora  a tut- 
to riconoscere  da  un  Dio,  ed  alla  riconoscenza , ris- 
petto , ed  amore  vefsO  quelto  Dìo  ,X:he  altro  da  essi 
Uon  esìge  che  la*  virtà.  Tali  lezioni  potrebbono  ra- 
dicarsi cosi  ne’  loro  teneri  cuori  e ancor  innoceutì 

(0  Cicero  de  AruspieiUà  . 

(a)  Psalm. 

(3)  Pluur.  de  placit.  Fhilosopb.  id.  de  QtàCul. 
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etraoquilli,  cbe'ei>trando  poi  nel  nebbioso  vortice  del 
muoilo , m.".i  le  passioni  non  potrebbon  toglierne  del 
tutto  il  ricordo,  e quindi  ad  esse  o più  facilmente 
resistere  saprebbopo  , o vinti  ancora , presto  o tardi 
potrian  rimettersi  e farsene  vincitori.  Le  prime  ideoj 
giovanili , se  il  cuore  solleticano  , e la  mente  scuoto» 
no , dibcilmente  si  perdono , e poi  è certo  che 
Tutte  del  lor  Pattar  parlan  le  cote , 

Ma  meglio  assai  quando  delV  uom  cui  fanno 
Esse  invito  al  parlar  parlan  col  labbro  (i).  > ^ 

Cosi  parlò  Auriga,  arrossendo  mentre  parlava 
( sapete  già  quanto  modesto  egli  è ) >e  approvando 
pienamente  laEridanea  società  il  suo  discorso.  Dopo 
Orione  ragionar  volle  sulla  scintillaziooe  delle  Fisse. 
Osservò  come  tutte  diversamente  scintillano  in  pie> 
no , qualunque  siasi  lo  stato  dell’  atmosfera , alcuno 
poco  assai  e quasi  con  melensaggine,  alcune  con  gran 
brio  e vivacità.  Keplero  supponendole  tanti  Soli  fol- 
goreggianti  di  luce  propria,  e rotanti  sui  preprj  assi, 
credea  che  dalia  più  o men  celere  rivoluzione  di 
questi  dipendesse  la  loro  diversa  scintillazione  . 
Cassini  volea  al  contrario  che  il  rapido  passaggio 
dinanzi  ad  esse  de'  vapori  natanti  per  la  nostra  at» 
mosfera,  ed  ora  più  ora  meno  abbondanti  e densi,  eo 
Glissandole  momentaneamente,  causassero  il  loro  scili* 
tillare.In  fatti  quando  spira  un  forte  vento  molto 
sciiitillano,  e più  l’ iuverno  che  I’  estate,  o in  estate 
dopo  un  violento  temporale  che  1’  atmoslèra- netti  d* 
ogni  vapote  e rinfreschi.  £ di  notte  puroil  cielo  tro- 
vandosi, vedrete  alTimprovviso  talora*  sparire  una  o 

(i)  Parnell.  poesie. 
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due  piociole  stelle  vioioe  tra  loro  , indi  ritornare  su- 
bito fisibili,  mentre  tutte  le  altre  d' intorno  visibili 
riraanpono.  Nella  Torrida  esse  bensì  più  grandi  e 
più  belle  presentansi,  ma  senza  scintillazione,  se  non 
che  quando  trovansi  vicine  all’  orizzonte  e poco  an- 
che allora , e Humboldt  vedeale  un  tantino  scintil- 
lare ne’  diserti  dell’  America,  ma  in  pieno  nella  Tor- 
rida non  lo  fanno  per  la  purezza  appunto  somma 
dell’aria  colà.  Quindi  tutti  attengonsi  all’opinione 
del  Cassini , ma  I’  accademia  nostra  ha  1’  umore  di 
non  prestarvisi  cosi  facilmente. 

I vapori,  ella  dice,  non  mancano  nella  Torrida,  an- 
zi in  essa  il  violento  calore  fa  che  1’  evaporazione  vi 
sia  sommamente  (i)  più  grande  di  quella  di  tutte  le 
altre  quattro  Zone  insieme  prese  (a).  Al  di  sopra 
delle  stesse  aride  infuocate  solitudini  dell'  Asia  e 
dell’Africa,  tanti  gas  aleggiano , che  al  sorgere  del 
Sole  nell’  aria  creano  strane  visioni  e fantasmagorie 
curiosissime,  ben  note  agii  anticlii , e ben  note  pure 
a’  moderni  viaggiatori  (3) . In  conseguenza  sembra 
strano  che  senza  alcuna  scintillazione  sieno  ivi  le 
Fisse,  almeno  sempre  e da  per  tutto  ; e Humboldt 
in  fatti  nell'America  osservandole,  assicura  che  non 
potea  scorgervi  regola  alcuna.  Tremolavano  quando 
lo  stato  dell’  atmosfera  non  .dovea  permetterlo,  im- 
mobili apparivano  quando  essa  dovea  anzi  volerlo. 
Immense  contrade  poi  equatoriali  ne’  tre  continenti 

(i)  Delle  ann.  procelle  di  Venezia.  Mss. 

(a)  P.  V.  leu.  6.  , 

(3)  Osserv.  sull’Africa.  Mss.  Memor.  de’ Veneti  primi 
ec.  T.  HI.  ediz.  ada.  ' 
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piene  sono  di  acquose  terre , fiuoiare  immense,  e 
stagni  vasti  esalanti  immensa  copia  di  vapori,  per  cui 
riesce  strano  che  sopra  di  esse  non  scintillino  le  stel- 
le . Teme  quindi  l' accademia  che  possa  esservi  dell* 
esagerazione  nel  dirsi  che  nella  Torrida  non  tremo* 
lano,  e se  in  Europa  quando,  assai  venta  più  scintil- 
lare si  veggono , coloro  che  scalano  le  gran  cime 
deir  Alpi  anche  in  una  notte  pacatissima  le  veggono 
far  ciò , eppure  più  alto  che  si  ascende  nell’  atmo- 
sfera meno  carica  essa  trovasi  di  vapori . Di  più  se 
attentamente  di  cottesi  guardantr le  stelle,  a pari 
circostanze  le  si  veggono  scintillare  tutte  diversa- 
mente,  ancorché  1’  una  all’  altra  vicina , e ambedue 
sieno  di  pari  grandezza  . Cosi  pure  molto  più  scin- 
tilla spesse  volte  una  di  quarta  grandezza  , che  una 
di  seconda,  e vi  sono  stellette  minime  che  scintilla- 
no assai  più  di  Sirio  stesso , benché  questa  lo  faccia 
in  un  modo  assai  vivace.  Cosi  delle  grandi  ancora, 
mentre  Sirio  appunto  tanto  tremola,  Canopo  appen- 
na  si  ino\-e.,  e le  Plejadi,  e la  Capra  ed  altre  sempre 
scintillano  ancorché  1’  aria  trovisi  di  vapori  ripiena  . 

L’  accademia  rustico-eridanea  -pertanto  crede  che 
nello  scintillare  delle  Fisse  tre  cose  abbianvi  parte  . 
Prima  la  rispettiva  loro  rotazione  sull’asse  ( vedeste 
già  che  la  possedè  anche  il  Sole  ) (i);  in  secondo  luo- 
go la  natura  delle  loro  atmosfere , più  o meno  dì  lu- 
ce , dì  elettricità , di  gas  infiammabili  saturate;  e in 
terzo  luogo  i vapori  altresì  aleggianti  per  l’atmosfera 
più  o meno  numerosi , e densi  più  o meno  . Ricorda- 
tevi le  variazioni  grandissime  di  luce  che  mostrano 
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i'satelliti  di  Ciore , e Saturno  (j)  . Non  accorda  Tac*’ 
cademia  l’idea  non  so  di  chi , ed  è che  quantità  di 
Pianeti  opachi  girando  intorno  alle  Fisse  le  ecclissi- 
no  passando  dinanzi  ad  esse,  perchè  avrebbon  i Pia- 
neti in  tal  caso  a superare  nel  numero  le  stelle  e 
corrersi  l’uno  dietro  l’altro  a carriera  aperta,  poiché 
meno  di  passa  tra  la  vibrazione  e l’ altra  di  una 
stella  . 

■ Per  ultimo  Orione  ricordò  che  alcune  Fìsse  bian- 
cheggiano come  Giove , altre  argentee  sembrano  co- 
me Venere , altre  rosseggiano  o plumbee  si  mostra- 
no come  Marte  e Saturno,  o aurate  si  veggono  come- 
il  Sole  . Biancheggia  l' Aquila  , Arturo,  e Lira  . So- 
no aurate  le  Plejadi  ,e  le  Hyadi;  e le  tre  della  spa- 
da di  Orione.  Rosseggia  Antares  o il  cuor  dello  Scor- 
pione, e l’anonima  della  spalla  di  Orione  . Argentea 
è Sirio  , plumbea  Canopo  . Nel  grande  catalogo  fran- 
cese piu  dì  3o  stelle  rosseggianti  stanno  registrate,  e 
simili  a Marte  . Una  dal  piede  del  Sagittario  mostra 
le  tinte  dell’Iride , e nel  1604  in  questa  costellazio- 
ne comparve  una  stella  metà  rossa  e metà  bianca  . 
Indica  ciò  secondo  questi  accademici  la  diversa  na- 
tura appunto  delle  lucenti  atmosfere  che  rendono  le 
stelle  tanti  Soli,  come  vedemmo  del  nostro  pure  (2); 
e in  fatti  Lalande  alla  diversa  incandescenza  della 
loro  atmosfera  attribuì  la  diversità  di  tinte  che  la 
Ilice  delle  Fisse  fa  vedere  . Espcro  notava  poi  che 
tali  cose  rendono  anche  piu  credibile  ciò  che  dissero 

(i)  P.  V.  l«tt.  ai.  a3.  ec. 

(a)  P,  lYi  lelt.  a.  3^  ec. 
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gli  antichi  rapporto  a Venere  (i) , come  pure  che  Si** 
rio  rosseggiasse  una  volta  almeno  se  retta  diamo  ad 
alcuni . AUiìio  . : 


L E T T E R A VI. 

STELLE  DOPPIE  , STELLE  MOVENTJSl  . 

Quel  tristo  Saturno  stassene  ancora  nella  casa  del- 
lo Scorpione , e quindi  ci  perseguita  sempre  co'  ma- 
lefici influssi  suoi . L'estate  ormai  invecchia  , e ac- 
corciati non  poco  i giorni  e rinfrescata  Tana  i vil- 
leggianti ricevono  ,più  spesso  le  visite  di  que' della 
città  . Saturno  quindi  tolse  da  quella  una  massa  in- 
tera di  Orfei , e di  Anfìoni,  e qui  li  trasse  a ritrova- 
re il  nostro  conte  grande  filarmonico,  facendoci  ca- 
dere addosso  un  nubifragio  di  canti  e di  suoni  per. 
più  di  un  giorno  . Eudora  ed  Ambrosia  però  ne  go- 
derono ; ma  Asterope  , Arturo  e Jopa  , niente  fatti 
per  la  musica , brontolavano  a più  non  posso , ed  a 
Saturno  appunto  davano  la  colpa  di  una  tal  visita. 
Mentre  si  suonava  e cantava, essi  andavano  al  passeg- 
gio, e Jopa  loro  dioea  essere  la  musica  in  oggi  ridot- 
ta un  vero  gotico  edifizio,  dove  bandite  le  belle  e sem- 
plici proporzioni,  tutto  il  merito  consiste  nella  difli- 
cuità  deii'esecuzione  e ne'riccj  , bisticcj , angoli  acu- 
ti, punte,  e strambissimi  ornati,  con  piena  stram- 
beria pure  tra  loro  affastellati  e misti.  Essere  la  mu- 
sica ridotta  un  gergone  inintelligibile  ad  onta  di  es- 
sere un  linguaggio  aneli'  essa , benché  imperfetto  . 

(0  P.  V.  leu.  4. 


Digitized  by  Google 


453  . 

Niente  dice,  e quindi  niente  io  posso,  dicea  Tirato 
poeta,  risponderci,  ancorché  pretenda  esprimere  la 
creazione  de' cani  e de’gatti,  il  rodere  degli  -ossi  del 
conte  Ugolino  descrìtto  da  Dante , la  capitolazione 
di  Parigi  ec.  ec.  Ella  vuol  sempre  l'istrnmentale/in 
parte  lavorata  sul  tuono  del  turbine  o della  procella, 
in  parte  sul  pianto  de’morti.  La  vocale  dee  esprimer* 
si  sempre  sul  tuono  del  singhiozzo,  o di  chi  presa 
abbia  Tipecuacana,  poscia  ululando,  senza  capirsi 
perchè,  dee  mettervi  paura,  indi  passare  a’ trilli  e 
gorgheggi  del  canario  e del  rosigmiolo  che  nulla 
hanno  che  fare  col  senso  delle  parole,  anzi  sempre  e 
quasi  sempre  trovasi  opposta  al  senso  del  le  medesime. 
Vinegia  stessa  ornai  rovesciata  in  tutto,  più  non 
conosce  quelle  soavi  e belle  canzonette  sue  da  bat- 
tello , e gode  udir  tetre  cantilene  sul  monotono  chi- 
tarrone francese  eseguite  la  notte  per  le  tetre  sue  vie. 
Verihcossi  la  profezia  del  celebre  Alessandro  Mar- 
cello , che  dicea  la  musica  dover  col  tempo  diven- 
tare da  matrona  una  civetta  girovaga , bizzarra  e se 
Metastasio  alle  semplicità  attribuiva  i miracoli 'che 
si  raccontano  dell’  antica  , Ja  moderna  di  certo  è ben 
lontana  dal  farne . Cosi  se  Cillies  i grandi  effetti 
dell'antica  attribuiva  all'  essere  stafa  lontanissima 
da  quella  che  vogliono  chiamare  scientifica  ; meravi- 
glia non  è se  tale  volendo  appunto  la  moderna,  essa 
‘nonihccia  alcun  effetto.  L’antica  legavasi  col  sen- 
so delle  parole,  eolia  cadenza  della  lingua , e quindi 
effetti  mirabili  faceva.  La  moderna  non  bada  mai  nè 
all' uno. nè  all’altra,  anzi  il  più  delle  volte  esprimesi 
al  rovescio  dell’uno  e dell'altra,  e quindi  essa  inu- 
tile risulta  negli  effetti  suoi . < ' 
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Così  sfogavasi  Jopa  finché  quel  turbo  musicale 
iavase  questo  soggiorno  ^ protestando  egli  che  se  il 
Diavolo  era  più  accorto , dovea  porre  al  fianco  di 
Giobbe  un  professore  di  moderna  musica  insieme 
colla  mogliera  di  quel  sant'uomo,  e quel  sant'uomo 
di  certo  non  istava  6odo.  Alla  fine  dileguatosi  il  tur- 
bo sonoro , potemmo  riprendere  le  sessioni  astrono> 
miche,  e parlare  delle  doppie  stelle.  11  telescopio  a 
Cassini,  de  la  Hire,  Maraldi,  Bianchini  in  vecchio, 
ne  mostrò  molte,  ma  molte  di  più  ora  gli  astronomi 
ne  scopersero.  La  ^ della  Lira  vedesi  divisa  in  due  , 
e la  porzione  più  australe  tiene  d’ inturno  una  coro- 
na di  stellette  minime,  ed  alle  volte  scema  essa  an* 
che  di  luce  e dì  grandezza.  Tanto  ciò  fa , che  si  pena 
a ritrovarla  co' migliori  telesco])j  ; ma  poi  ritorna 
qual  era  prima . Il  telescopio  di  Short  ci  scoprì  che 
cinque  sono  le  stelluccie  che  girano  intorno  ad  e$sa> 
e causano  le  sue  variazioni . Vi  sono  dunque  de’ Soli 
}ùccioli  che  a guisa  di  pianeti  girano  intorno  a’  gran- 
di , vi  sono  dunque  lassù  de'  sistemi  .montati  tutto 
diversamente  dal  nostro . In  fatti  sorpassano  ormai 
le  600  le  stelle  che  veggonsi  girare  intorno  ad  altre 
stelle,  e ciò  rende  vie  più  probabile  il  moto  trajetto- 
rio  del  nostro  Sole  intorno  (1)  ad  un  altro  Sole.  Per 
confóndere  però  le  nostre  idee,  assaissimo  altre  stel- 
le ne  tengono  dell’  altre  vicine,  immobili  sempre  , 
benché  minuscole,  ma  forse  movonsi  esse  lente  cosi 
ohe  secoli  e secoli  conviene  che  passino  prima  <^e 
noi  ce  ne  accorgiamo , e perciò  ci  sembrano  ferme 
mentre  non  lo  sono . Forse  pure  mentre  noi  credia- 

(i)  P.  IV.  leu.  a.  3.  ■ , 
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no  die  dieno  vidae  a ^elle  stelle  più  grandi , in*' 
dietro  ne  sono  chi  sa  mai  quanti  milìooi  di  miglia , 
oltre  già  che  la  prelezione  e posizione  delle  loro  or* 
bile  potrebbe  parimopti  farcele  comparire  ferme  , 
mentre  benissimo  si  movono^ Già  T immobilità  asso- 
luta de’  corpi  celestà  pare  che  il  sistema  de’  varj 
centri , e dell’  attrazione  non  la  permetta , ed  è poi 
poco  tempo  che  ci  siamo  accorti  de’  moti  delle  stel- 
le (i).  ' ' 

Anche  Rigel  nel  jnede  di  Orione , tiene  una  stei* 
letta  vicina  che  bel  bello  gli  circola  intorno,  e fino 
dal  i63o  Halley  e Cassini  sì  accorsero  che  Arturo 
crasi  mossa,  uè  più  trovavasi  dove  gli  antichi  catalo- 
ghi posta  1’ avevano.  Ella  si  accostò  all’eclittica 
per  3a  secondi , per  cui  il  moto  suo  trajettorio  risul- 
ta di  circa  5“  e aa*"  per  secolo,  e quindi  300  mila 
miglia  ogni  anno  verso  il  sud  di  quel  circolo . Così 
Aldebaran  e Palilicio  avanzò  pur  ao"  anch’  essa  ver- 
so il  sud,  mentre  iS“  verso  il  nord  essa  ne  stava  in 
antico . Anche  la  fulgida  Sirio  in  antico , 1 1 “ al  nord 
stava  dell’  eclittica , ora  1 5"  se  ne  trova  al  sud , 
mentre  1'  anonima  di  Orione  io*,  e i*’,  ne  corse  al 
nord.  Procione  avanzò  47'  eao"  verso  il  sud-ovvest, 
r Aquila  4?'  ì verso  il  polo,  ed  Algool  nella  testa  di 
Medusa  ao‘  verso  1’  equatore.  In  somma  le  stelle  di 
prima  grandezza  traslocate  si  sono,  nè  più  ritrovansi 
nel 'luogo  dove  Ipparco,  Timooari,  Aristillo,  Tolo- 
meo , le  videro  ; e perciò  certo  egli  è che  circolano 
que*  gran  Soli  o centri  intorno  ad  altri  Soli  o centri 
più  grandi  ancora , e taluno  forse  per  orbite  cosi 

(1)  P.  VI.  leu.  1.  ” 
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itii mense,  cbe  potrebboiio  mancare  ancora  de’  secoli 
non  pochi  prima  che  un  giro  intero  per  esse  avessero 
compiuto  dalla  creazione  in  poi,  tanto  immensa  que- 
sta |)ure  ritrovasi  nello  spazio,  nel  tempo,  nel  moto, 
perchè  ella  è opera  dì  un  potere , e dì  un  sapere  pur 
immenso,  e che  confìni  e limiti  non  cape  . Ma  se  vi 
sono  de'  Soli  che  secoli  e secoli  impiegano  per  com- 
piere 1’  anno  loro  girando  intorno  ad  altri  Soli,  ve 
ue  sono  però  di  quelli  che  spendono  in  ciò  fare  gior- 
ni soltanto  o pochi  mesi . La  suddetta  Algool  nel  ca- 
po di  Medusa  ha  un  periodo  di  giorni  68  ed  ore  ao  , 
lino  dal  i6oo  scoperto  d$  Maraidì,  e Cassini.  Scmr 
pre  però  questa  stella  nel  corto  periodo  suddetto  dee 
percorrere  uno  spazio  ovver  un’orbita  immensa, 
perchè  tanto  si  allontana  da  noi  nel  breve  periodo 
indicato,  che  dalla  seconda  grandezza  passa  lino  alla 
quarta,  indi  r/itorna  dopo  alcuni  giorni  alla  seconda. 
Vi  sono  dunque  de’  Soli  che  vanno  con  un  moto  in- 
credibile, altri  con  più  lento,  iocchè  dipender  dee 
dalla  disposizione,  situazione  de’ respettivi  centri  e 
sistemi , e dal  complesso  intero  de’  pezzi  componen- 
ti la  gran  macchina  mondana , di  cui  appena  1’  uomo 
conosce  una  sola  susta,  ed  anche  male  (i) . 

La  di  Cefl’eo  mostra  un  pe.iodo  di  giorni  5 , ore 
I , 17*,  3o"  , a'“j  per  un  giorno  ed  otto  ore  mante- 
nendosi vivace  , poi  diminuendo  sempre  , finché  do- 
po giorni  3,  ore  i , a* , 1“ , 3“' , ritorna  quella  di 
prima.  L’a  dell’  Eridano  ha  un  periodo  anch'essa  di 
luce  e dì  grandezza  di  giorni  60.  L’  o della  Balena 
dì  34.  L’ y . del  Cigno  di  $943  ed  una  picciola  atella 

(0  P-  IV.  Istt.  i.  3.  
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dèlio  scudo  di  SoMesky  imo  di'62.  Ne’  GtemMh,  Eir- 
‘cole  , Scorpio,  Sagittario^  diverse  stelle  mujaf- 
rono  luogo,  e alcune  stellette' già  uu  tempo  prossi- 
me a Sìrio  non  lo  sono  più.  Anche  Je  sette  della 
^raud’Orsa  mostrano  tali  e tante  variazioni  dì  lume, 
che  ben  si  comprende  andar  esse  soggette  a grandi 
mutazioni,  ma  niente  ancora  di  periodico  o regolare 
in  esse  scoprirono . ! ' f . 

Ritornando  poi  alle  stelle  doppie,  Mayer  78  e più 
ne  avea  osservate  , ma  Herscfael  portolle  ormai  a più 
di  700,  e ogni  dì  ne  (buca  fuori  qualcheduna Se  ne 
vecgono  anche  di  triple . Vi  sono  dunque  de’ Soli 
fatti  a pezzi,  dicea  ^i/e/-o/7eP  Ciò  niente  mi  piace. 
Cosi  credono  molti , rispese  Espcro,  e servoosi  anzi 
di  una  tal  cosa  per  fabbricare  poi  i mondi  a modo 
loro.  Ma  che  ne  dice  la  nostra  accademia  i*  replicò  la 
Dama  . Dice,  ripigliò  lo  Spagnuolo,  che  convien  es- 
sere assai  temerarj  per  decidere  e giudicare  d’  og- 
getti miliardi  di  milioni  distanti  da  noi.  Seprendiam 
grossissimi  abbagli  mirando  una  montagna  ao  miglia 
discosta , dove  non  siamo  mai  stati , nè  mai  vi  andò 
alcuno  , cosa  non  dobbiamo  aspettarci  rispetto  alle 
stelle  (1)?  L’ accademia  dunque  non  accorda  che 
sianvi  stelle  nè  doppie  , nè  triple  , nè  quadruple,  nè 
quintuple,  come  ora  pure  raccontasi . Attesa  l’enor- 
me loro  distanza,  attesa  l’infinita  varietà  delle  loro 
posizioni  tanto  rispetto  a noi  che  deli’  une  coll’  al- 
tre; atteso  il  prodigioso  loro  numero,  attesa  la  di- 
versità delle  distanze,  e delle  grandezze;  attesa  la 
diversa  natura  pure  delle  loro  atmosfere  lucifìche; 

(1)  P.  V.  leu.  IO.  i3-  ...  //  • 
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attesi  gli  inèaloolabili  giuochi  e scherzi  infiaiti  della 
luce  vegnente  da  tanti  punti  diversi  ed  opposti  ; T 
accademia  nostra  sostiene  che  pura  e mera  illusione 
può  essere  la  divisione  in  due  ) tre , o più  pezzi  di 
stelle,  che  noi  veggiamo . Ed  Herschel  già  troppo 
invero  diventato  poeta , troppo  anche  sogna  sulle 
stelle  doppie  o triple,  come  già  fece  anche  sulle  Co> 
mete.  Una  delle  Plejadi , ora  doppia,  ora  tripla  ve- 
dea  Gregory  nel  1678;  e Grislew  lo  stesso  osservò 
d*  una  delie'  Falci . Vide  Chiminello  doppia  una  bel- 
lissima stelletta  vicina  alla  z del  Leone,  e moventesi, 
mentre  ferme  stanno  altre  ad  essa  vicine . E non  in- 
dicano dunque  tali  cose  che  i moti,  le  posizioni  ec.di 
que'  globi  ponno  benissimo  farceli  comparire  come 
divisi  in  più  parti,  mentre  in  fatto  poi  non  lo  soaoP 
f Cosi  qui  ragionavano  gli  accademici  nostri  Tutto- 
bene,  ripetendo  ancora  che  il  moto  però  del  nostro 
Sole  confermato  veniva  non  poco  da’  moti  che  veg- 
gonsi  nelle  stelle  . E vaglia  il  vero  Bode  in  a5  anni 
d’  ossenraBÌooi  ebbe  a notare,  che  le  stelle  di  3u  e più 
costellazioni  avean  subite  delle  mutazioni  diverse  in 
fatto  di  distanza  per  causa  delle  stelle  vicine  (i).  Ad- 
dio . 

LETTERA  VII. 

STELLE  COMPARSE.  STELLE  SCOMPARSE. 

Già  1’  uva  matura  e i pCmi  rosseggiano , er  le  beo- 
caccie  e i tordi'  ingrassano  in  compagnia  di  Boote  e 
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Chirone,  le  cui  faccie  rosee  ogni  dì  più  diventano  e 
rotonde  . Coll’ autunno  pertanto  andando  la  campa- 
gna nostra  a finire , si  affrettano  anche  i maestri  di 
terminare  le  nostre  accademiche  discussioni  sulle  fis- 
se, ma  esse  soffrono  in  vero  delle  lunghe  interruzio- 
ni per  i forastieri  che  arrivano,  e che  qui  più  o meno 
si  trattengono.  Venne  jer  1’  altro  un  grande  statista 
e progettista  , che  nicut’  altro  respira  se  non  che  le- 
zioni di  agraria , commercio , circolazione  di  grani , 
bilancia  d’ imposte,  calcolo  di  popolazione  ec.  ec. 
Egli  disprezzo  le  nostre  occupazioni  e studj  non  po- 
co , come  inutili  alla  società,  e lo  fece  con  tale  sgar- 
bo che  ^r/uro  fu  per  rispondergli  con  isgarbo  uguale, 
e già  avea  cominciato  a dire  che  Plinio  raccontando 
come  abbondavano  a’  tempi  suoi  i trattati  di  agricol- 
tura mentre  iu  fatto  l’  agricoltiua  pessimamente 
esercitavasi , istessamente ma  Jopa  accorgen- 

dosi dove  andava  a finire  interuppelo  esponendo  al 
nostro  statista  un  suo  progetto  che  credeva  fi-lantro- 
pico-politico-statistico,  quanto  mai.  So,  egli  disse, 
che  un  chimico  tedesco  un  superbo  cristallo  trasse 
dall’ ossa  umane  vetrificate  nel  suo  fornello.  Con- 
vinto quindi  io  pure  clic  piu  orribil  cosa  non  siavi 
quanto  il  seppellire  i morti  nelle  chiese , perchè  essi 
cosi  ammazzano  i vivi  ; persuaso  che  non  deggiousi 
mai  rattristare  i vivi  colla  vista  de’  morti , penso  di 
proporre  ad  un  qualche  Istituto  o Ateneo  Filantro- 
pico : Primo,  che  debbansi  da  mo  innanzi  abbrucia- 
re tutti  i morti , e convertirli  tutti  in  masse  di  cri- 
stallo . Secondo , che  queste  masse  sieno  ridotte  in 
forma  di  pianta  o d’  erba, che  ricordar  possa  la  vita, 
morte , e miracoli  del  morto  . Terzo,  che  i cimi  ter] 
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aleno  fabbricati  con  portici  e nicchie  onde  riporvi 
questi  morti  oristallini  con  bell’  onlIne  e simme- 
tria . Per  la  poveraglia  basterà  ridurne  la  pasta 
cristallina  indistintamente  in  forma  di  pietre  o mat- 
toni per  selciare  i cimiterj . Il  povero  e misero  anche 
morto  dee  calpestarsi  dal  ricco.  Ma  per  gli  altri  ec- 
covi ciò  che  io  penso.  Un  cortigiano  celebre  abbia  la 
forma  di  girasole;  di  sensitiva  -una  vergine;  di  rosa 
ma  colle  sue  spine  una  giovane  sposa . Abbia  quella 
di  fior  di  spino,  una  moglie;  di  piante  parassiteo  ram- 
panti tanti  filologi  ; di  spugne , i progettisti  ; di  pian- 
te dormienti  gli  autori  di  lingua;  di  cicuta  parecchi 
filosofi  ; di  giglio  1 giovani  di  contado,  e così  discor- 
rendo. Eccovi  nel  mio  progetto  salvala  salate  pub- 
blica in  prima;  accresciuta  la  circolazione  del  de- 
naro in  secondo  luogo;  la  mano  d’opera  resa più 
attiva  per  la  vetraria,  ridotta  I’ abilità  degli  archi- 
tetti, pittori,  scultori  , in  maggior  esercizio > per 
ideare- sepolcreti  o cimiterj  di  vaga  torma,  etnei 
quali  bello  sia  il  vedere  la  zucca  tìcìbb  alla  palma, 
l’alloro  alla  canna  , la  cicuta  alla»  spioa,  e' eosì  di- 
scorrendo. L’  economista  e statista  intese  bene-  quel- 
lo che  dir  volea  /epa  , pia  prese  il  suo  partito  da 
uom  di  spirito,  rito  ancor  egli,  e noa  pi»  di  puUili- 
ca  epwémia  parlò  finché  qui  stette  r- 

BenHp  obe  tu,'  parloisi  delle  stelle  nuove  compar- 
se’.'Una  all’impensata  vedutasi  l’anno  laó  prima  di 
Cristo  fece  appunto  risolvere  Ipparco  di  . numerare 
le  stelle.  Nel  i38  dopo  di  Cristo  una  di  nuora  com- 
parve' in-  Cassiopea  , e un’altra  colà  -pHre  nel  383 
dòpo  tal  epoca  , die  durò  visibile  venti  ^oroi  , e un? 
altra  purdn  quel  segno  apparve  nel  a^j.Negli  anni 
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4o5 , 945 , 1164  qua  e là  ne  apparvero  molte  . Nel 
i5o4  nel  collo  del  Cigno  nuova  stella  videro  che 
durò  multo  passando  dalla  terza  alla  quarta  grandez- 
za e alla  quinta  pure,  subindo  le  più  strane  rivolu- 
zioni . Nel  Cigno  pure  altre  stelle  videro  non  più 
vedute,  come  pure  nell’  Eridano,  Balena,  Sagittario, 
Andromeda , e altrove  nel  1 672  , 1 57B  , 1 5q6  , 1604 , 
1606  ec.  Di  quelle  però  notate  come  nuove  ne’  pre- 
cedenti secoli  per  alcune  riman  dubbio  se  fossero  co- 
mete non  bene  conosciute  e osservate  . Ma  delle  ve- 
re nuove  stelle  nessuna  fu  più  famosa  di  quella  del 
1578  in  Cassiojiea  pur  apparsa.  Era  cosi  grande  e lu- 
cente, che  sorpassava  Giove  stesso,  e potevasi  vede- 
re anche  di  giorno  chiaro,  e a Sol  presente  . Dopo  sei 
mesi  cominciò  a scemare  di  luce  , e impicciolirsi , di 
candida  si  fece  rossigna  , poi  plumbea  , e finalmente 
nel  marzo  del  i58o  del  tutto  scomparve  . 

All’opposto  molte  stelle  sempre  vedutesi  se  ne  an- 
darono nè  più  si  videro , e il  grande  catalogo  fran- 
cese ne  numera  più  di  20.  Fino  dal  laio  il  Tartaro 
Ulug  Boy  ricordava  otto  stelle  e non  picciole  del  ca- 
talogo di  Tolomeo,  che  più  non  c’erano,  neU’Auriga, 
nel  Pesce  australe  , e nel  Lupo . Gli  astronomi  Ingle- 
si nel  1600  trovarono  sparile  due  stelle  nella  pujtpa 
della  Nave  , e Bailly  non  potè  ritrovarne  alcune  dal 
Tartaro  suddetto  registrale  nel  suo  catalogo  in  di- 
verse costellazioni  ed  anche  di  terza  grandezza.  Vi  ri- 
corderete come  sembra  che  i Greci  e gli  Arabi  abbìan 
conservata  memoria  di  un’antichissima  disparizione 
di  una  bella  stella  in  Orione,  e di  una  delle  Plejadi, 
mentre  una  di  nuova  però  ne  compariva  neiremisfe- 
ro  settentrionale  secondo  i primi,  nel  meridionale  a 
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detto  de’ secondi  (i).  Di  certo  gli  antichi  sempre 
chiamarono  sette  le  Plejadi , come  si  può  vedere  iu 
Omero,  Esiodo,  Simonide,  Aristotile,  Ipparco,  Vir- 
gilio , Igino , Arato,  Tolomeo,  per  cui  Ovidio  dicea , 
quae  septem  dixi,  sex  tamen  esse  solent.  L Greci  rao* 
contavano  che  Elettra  andò  via  da  esse  come  qui  già 
dicemmo,  e gli  Arabi  che  una  stella  cioè  Acarnar 
andò  vìa  da  Orione  (a) , in  somma  tutti  e due  questi 
popoli  confusa  memoria  conservarono  della  dispari- 
zione di  alcune  Fisse  notabili  accaduta  però  in  età 
lontane  assai  e remote . Addio . . 

LETTERA  Vili. 

RIFLESSIONI  SULLE  STELLE  APPARSE  E SCOMPARSE. 

La  comparsa  e scomparsa  di  alcune  Fìsse  è pure 
uno  de’  mister]  del  cielo  . I maestri  già  soliti  a 
prendere  le  cose  dall’  alto  ne’  loro  discorsi , dicono 
che  più  vero  e più  saggio  riflesso  non  si  dà  di  quello 
deli’  Ecclesiastico,  laddove  osserva  „ che  le  cose  na< 
„ scoste  e invisibili  nell’  opere  di  Dio  sono  molto 
„ più  numerose,  e meravigliose  di  quelle  che  vediamo 
„ ...  se  gloriarci  vorremo, che farem  noi?  Egli  rima- 
„ ne  superiore  di  troppo  ad  ogni  cosa  creata  ed  a noi. 
„ Egli  è grande  troppo  perchè  umiliarci  non  dubbia- 
„ mo  dinanzi  a lui , e tacere  . Le  parole  ci  mancano , 
volendo  parlare  di  Dio  , ma  Dio  però  sempre  deve 
essere  la  finale  de’  nostri  discorsi  . „ Cosi  Sirio 

(0  P.  VII.  leu.  3. 

(a)  Ibidem. 
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dicea  ascoltando  immobile  Eudora,  e verameate  il 
firmamento  mi  pare  che  ci  renda  più  moralizzanti  del 
solito , forse  anche  perchè  1'  autunno  diiYonde  un 
certo  malinconico  silenzio  già  sulla  campagna,  men- 
tre r erbe  disecca  e discolora . Comunque  sia , £• 
tpero  raccontò  come  alcuni  supposero  esservi  stelle 
mezzo  chiare , e mezzo  oscure , sicché  volgendo  a 
noi  la  parte  oscura  spariscono  , volgendoci  la  chiara 
compariscono,  se  prima  non  v’  erano.  Altri  dissero, 
che  potean  esservi  de’  gran  Pianeti  opachi , che  per 
qualunque  causa  siasi,  assumano  un’atmosfera  lumi- 
nosa e diventando  cosi  veri  Soli , diventino  per  noi 
nuove  stelle.  Al  contrario  de’ Soli  esservi  poi,  che 
perdendo  1’  onore  de’  raj  perdansi  pure  di  vista  da 
noi.  Altri  supponendo  le  stelle  coperte  da  un  fluido 
bollente  e denso  come  il  metallo  fuso,  o il  vetro 
pur  fuso , dissero  che  questo  produr  potea  tali  scorie 
e croste  ^&nde  coprire  tutto  il  disco  di  una  stella  e 
farla  scomparire . 

Mapertuis  pensava  darsi  delle  stelle  con  tanta  ce- 
lerità aggirantisi  sui  loro  assi , che  acquistarne  deg- 
giano  una  figura  sommamente  schiacciata  appunto 
come  quella  degli  Anelli  di  Saturno.  Spariscono 
quindi  allorché  voltano  verso  di  noi  1’  .asse  minore 
come  a quelli  succede;  visibìli  ritornano  volgendoci 
1’  asse  maggiore,  e se  grossi  Pianeti  ad  essi  circola- 
no d’ intorno , questi  ne’  perielj  fortemente  attraen- 
dole,  cangiano  la  posizione  dei  loro  assi , e facendo 
che  di  taglio  si  presentino  i loro  dischi  invisibili 
quindi  a noi  riescano . Il  pensiero  secondo  Orione  è 
ingegnoso  ; ma  oltre  1’  essere  un  pò  implicato,  per  le 
stelle  non  più  ritornate,  o tempre  rimaste  dopo  com- 
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parse  noa  serve,  nè  per  quelle  mai  viste  in  prima ^ 
poi  vedute  per  de’  giorni  o pochi  mesi , indi  non  pià 
comparse  . Derham  voleale  Soli  moventisi  per  orbi- 
te cosi  immense , che  una  volta  appena  si  rendono 
noi  visibili  in  mieliaja  d’  anni,  ma  anche  ciò  per 
tutte  non  serve  . Newton  dicea  che  erano  Soli  fiam- 
meggianti, ma  liicentrati  per  I’  urto  di  una  qualche 
cometa,  perdettero  le  fiamme  loro,  ma  perciò  fon- 
dasi sopra  supposti  e nulla  piu  . Supposti  che  parlan- 
do delle  temete  vedemmo  già  qual  conto  «e  ne  possa 
fare,  anche  perchè  sìmili  all’  asta  di  Achille  che  po- 
tea  ferire  è risanare,  se  togliean  alcune  comete  le 
vampe  a’ Soli  e faceauli  con  ciò  sparire,  altre  da  essi 
assorbite,  talmente  ne  accrescean  le  .fiamme  ,cbe  a 
noi  rendevanli  visibili  d’ invisibili  che  erano  prima  . 
Dunque  secondo  Orione,  sempre  satirico  , ora  le  co- 
mete sono  secchie  d’  acqua  che  smorzano  i Soli , ora 
fascine  che  gli  accendono  . 

Ristretti  a colloquio  tra  loro  ì nostri  maestri,  pro- 
posero la  seguente  congettura.  Se  il  Sole  involto  tro- 
vasi in  una  lucente  atmosfera  che  radiante  lo  rende 
(i),  mentre  per  sestesso  non  lo  è,  e se  codesta  at- 
mosfera va  soggetta  a mutazioni  e diminuzioni  per 
cui  corse  sempre  opinione  tra  gli  uomini  che  venir 
dee  un  giorno  in  cui  più  non  rispleade.rà,  quando 
cioè  muteranno  i cieli  aspetto  (a)  , Dio  solo  rimanen- 
do sempre  ((iial  è,  e gli  anni  suoi  mai  venendo  me- 
no . E se  le  Fisse  tanti  Soli  essendo  di  consimili  at- 
rooslei'c  ritto  vinsi  pure  fornite;  esse  dunque  scio- 

(0  P.  IV.  leu,  3.  4-  ^ 
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gliendosi,  renderle  deggiono  invisibili  a'  mondi  lon- 
tani, esse  allumandosi  0 ricomponendosi , visìbili  a* 
medesimi  li  renderanno,  mentre  non  io  erano  prima. 
Mentre  occupavasi  appunto  1'  accademia  in  tali  con- 
getture, ecco  Atlante  ricever  lettera  che  davagli  la 
nuova  della  morte  di  Lalande.  lale  notizia  fece  ces- 
sare ogni  altro  discorso  per  parlare  solamente  di 
questo  celebre  astronomo  , e adorno  di  virtù  grandi, 
ma  fatalmente  incredulo.  Tale  visse  e tale  morì.  Se- 
dotto in  gioventù  da  quella  rea  società  filosofica 
che  air  Europa  apportò  guai  cosi  orrìbili;  troppo  di 
sestesso  persuaso,  e ripieno;  fornito  per  sua  disgra- 
zia di  una  tenacità  d’ idee  incredibile,  e di  una  vo- 
glia smisurata  di  primeggiare  non  già  ma  giganteg- 
giare nelle  scienze;  per  orgoglio  rigettò  una  religione 
che  in  fondo  pure  stimava , e diedesì  in  braccio  a co- 
loro de’  quali  pur  detestava  le  massime,  e la  condot- 
ta disapprovava  . Mentre  egli  dicifrava  il  cielo  alla 
terra  ( dicea  il  professore  Bhurmann  amico  suo  ), 
sciaguratamente  non  volea  riconoscere  l' Autore 
dell’uno  e dell’altra , e non  vedea  nelle  sfere  se  non 
che  moto  ed  armonia  . Ciò  prìvollo  di  consolazione 
in  vita,  ed  anzi  asperse  ( dice  il  suddetto  ) gli  ultimi 
anni  suoi  di  una  tetra  malinconia  (i) . Non  rifiutava 
d’  ascoltare  que’  che  pur  cercavano  ritrarlo  dagli 
errori  suoi;  rìspondea  senza  collera  , ma  fermo  ri- 
manea  sempre , benché  qualche  rimorso,  qualche 
dubbio  ancora  risentire  dovesse  se  malinconia  asper- 
se gli  ultimi  anni  della  sua  vita . 

Era  ora  ateo,  ora  materialista,  ora  un  che  di  mezzo 

(i)  Journal  de  1’  Empire  i8ia  Avril. 
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da  non  sapersi  diffinire,  variando  ad  ogni  tanto  di 
principi , come  già  indubitatamente  succede  a tutti 
gP  increduli . Anche  in  un  recente  elogio  fatto  a lui 

10  Parigi , osservasi  che  una  strana  inquietudine  di 
spirito  amareggiavalo  negli  ultimi  anni  suoi , causa* 
ta,  dice  r Autore , da  un  cieco  ed  imperioso  bisogno 
di  celebrità.  Dunque  fu  la  superbia  quella  che  alla 
ruina  lo  trasse,  eche  ne  lo  trattenne  fìno  alla  morte. 

11  panegirista  suo  tenta  scusarlo  dicendo  , che  se  nel 
fine  della  sua  vita  cadde  in  tali  stranezze  che  avean 
della  pazzia,  credendo  egli  di  aver  acquistate  tutte 
le  umane  virtù,  di  tal  cosa  però  non  avea  un  intimo 
convincimento,  e provarlo  lo  smentire  che  ad  ogni 
momento  faceva  colla  sua  condotta  un  tale  scarto 
della  sua  immaginazione . Sarà  vero , ma  vero  sarà 
pure  che  un  uomo  che  crede  di  possedere  intiera- 
mente-tutte  le  virtù,  non  può  essere  nè  saggio,  nè  vii^ 
tuoso  . Scusare  conviene  pertanto  Lalande  col  sup- 
porlo da  demenza  preso,  e in  fatti  segni  ei  ne  diede 
nell’ ultimo  della  sua  vita,  come  lo  stesso  panegirista 
confessa . Misero  fine,  e che  raccapriccia,  e dimostra 
dove  l’uomo  può  giungere , se  abbandona  la  religio- 
ne, e quella  che  pur  pregiarono  e rispettarono  un 
Bacone , un  Newton , un  Leibnitzio , un  Eulero  , no- 
mi superiori  di  molto  a Lalande,  senza  fargli  alcun 
torto . Ma  non  più  di  un  così  tristo  soggetto . Addio . 

LETTERA  IX. 

DELLE  NEBULOSE. 

II  padre  Alianti  raccontò  ohe  Humboldt  in  Ame- 
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Hca  osservato  aveva  Acaroar,  Canopo,  Procione,  e 
Va  delPEridano,  con  un  diametro  minore  di  quello 
assegnato  ad  esse  d»  la  Calile  cinquanta  anni  addie* 
tro,  e lo  stesso  osservarsi  pure  in  altre  stelle  del  Pa* 
vone,  della  Crù,  dell'Indiano.  Il  preside  nostro  con- 
fessava che  gli  recava  sorpresa  una  tal  cosa,  e non 
sapeva  se  Humboldt  forse  sia  uno  di  que’  che  pur 
vorrebbono  accorciate  le  atmosfere  de’  pianeti . E- 
spero  gli  rispose  che-sarebbe  stata  ben  una  cosa  sin- 
golare se  in  cosi  pochi  anni  diminuite  si  fossero  le 
atmosfere  di  quelle  fisse,  mentre  nessuna  diminu- 
zione scorgessi  in  quella  dell’ al  tre  stelle.  E in  fatto 
Lalande  stesso  ebbe  a confessare  come  supposto  vero 
il  fatto,  più  ragionevole  era  il  dire  che  la  Calile  nien- 
te abbia  badato  a precisare  minutamente  l’apparen- 
te diametro  di  quelle  fisse  per  farne  di  confronti,  e 
che  lo  stato  pure  diverso  deil'atmosfera  poteva  aver- 
le fatte  comparire  in  una  forma  a la  Caille,  e in  un’ 
altra  all’ Humboldt.  Versò  la  sessione  poi  sulle  così 
dette  Nebulae  o Nuvolose,  altro  enigma  del  cielo 
stellato . 

Pel  cielo  trovansi  dispersi  de’  pezzi  più  o meno 
grandi  di  un  chiarore  pallido , smorto , tenue , e si- 
mile ad  un  lucido  vapore  appena  discernibile , an- 
che nelle  notti  più  serene  , alcuni  rotondi,  altri  ova- 
li , altri  irregolari  del  tutto , alcuni  lisci  e senza  al- 
cuna stella,  altri  aventi  una  o due  di  esse,  e questi 
pezzi  nebulae  chiamarono  gli  antichi , nuvole  noi  o 
nuvolose  . Guardate  co’  gran  telescopj ,. alcune  non 
hanno  alcuna  stella , alcune  rare  e poche , ma  al- 
cune un  tale  affollamento  ne  presentano  tutte  mìni- 
me e strette  insieme , che  è cosa  da  sbalordire.  Quo- 
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8te  stelluccìe  veggongi  involte  come  in  un  fumo  pel- 
lucido , e quanto  sono  più  forti  i telescopi , tanto 
più  numerose  si  presentano  «11’  osservatore.  Di 
tutte  le  nuvolose,  1’  occhio  nudo  nel  nostro  emisfe- 
ro non  ne  distingue  che  quella  del  Cancro  se  puro 
sia  il  cielo  ; ma  nell’  altro  emisfero  superbe  e l^lle 
come  già  udiste  sono  le  due  Magellaniche , e river- 
berano la  loro  luce  sull’  acqua,  e pare  in  vero  che 
ardano  (i) . Una  trovasi  dentro  al  circolo  Antartico , 
una  mezza  dentro  e mezza  fuori  ne  rimane  , e può 
ben  dirsi ,,  o seftentrional  vedovo  %ito  poiché  privato 
„ se’’  di  mirar  quelle  ^a)  Fa  sorpresa  che  gli  antichi 
spogli  del  telescopio  abbiano  potuto*segnare  ne’  pia* 
nisferj  la  nebule,una  doppia  nel  Serpentario , una 
in  Orione , in  Perseo , ed  altre  indiscernibili  ad  oc- 
chio nudo  . Ma  il  nitidissimo  cielo  dell’  Egitto,  Etio- 
pia, e Caldea , e adoprando  lunghi  e vuoti  tubi  potè 
loro  giovare  in  tal  cosa.  Trovato  il  telescopio,  le  nu- 
volose aumentarono  fino  a io6,ma  perfezionato  lo 
stesso  salirono  ormai  a aooo , ed  ogni  giorno  se  ne 
scopre  qualcheduna  di  più. 

Cosa  mai  sono  esse?  Àsterope  dicea.  Sono  nebulae, 
rispondeva  Orione,  e grazie  della  nuova,  replicava  la 
dama;  io  vi  domando  cosa  sono.  Sono  adunamenti, 
disse  egli,  d’infinite  stellette,  ma  così  lontane  che'* 
noi  non  ne  possiamo  scorgere  se  non  che  il  confuso 
loro  chiarore . Àsterope  pensò  un  momento , poi  dis- 
se, che  rispetto  alle  nuvolose  dal  telescopio  fatte  ve* 
dere  a ooì  piene  zeppe  di  stelle  potea  anche  essere 

(0  P.  VII.  leu.  4- 
(a)  ibidem. 
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* così;  ma  per  quelle  liscìe  e prive  affatto  dì  stelle 
come  supporlo? £ poi,  aggiunse  ella,  ben  mi  ricordo 
che  i pieni  stcliìieri  sparsi  qua  e là  pel  cielo,  e da  mi* 
lioni  di  stelluccie  formati  strettamente  unite  traes- 
se, non  si  annunziano  già  con  un  tal  chiarore  come 
le  nehule  piene  o stellifere.  Voi  ragionate  benissimo, 
replicò  Orione,  e aggiungere  anche  potete,  che  le  ne- 
bule  vuote  0 liseie  presentano  poi  de’  raggi  e delle 
punte,  e mutano  anche  di  forma  o figura  , e delle 
piene  o stellifere  poi  alcune  anche  contengono  po- 
chissime stelle  . Se  rivolgete  il  telescopio  a quella 
del  Cancro,  vi  sorprende  il  numero  prodigioso  di 
stelluccie  che  contiene  fìtte  fìtte  tra  loro,  e invilup- 
pate nel  luoìdo  fumo.  Ma  se  con  esso  guardate  quel- 
la dì  Orione,  benché  assai  vasta,  non  potete  scorger- 
vi se  non  che  sette  picciole  stellette.  L’Huighens 
pure  in  Orione  trovò  una  stella  di  settima  grandez- 
za, solitaria,  isolata,  ma  involta  in  un  fumo  lumi- 
noso. La  ottava  della  Nave  pure  di  settima  grandezza 
ha  vicino  un  gruppo  di  stellette  involte  in  simile  va- 
pore. ÀH'opposto  la  nuvolosa  della  Lira  scoperta  nel 
177Z  daDampier,  lucidissima  quanto  mai  pure  ri- 
sulta nuda  e spoglia  intieramente  di  stelle.  Numero- 
sissime anzi  sono  in  cielo  le  nuvolose  vuole,  liseie, 
e prive  affatto  di  stelle , guardandole  anche  con  qiie’ 
telescopi  che  tante  ne  scoprono  nell’ altre.  Oltre  le 
rotonde,  ovali,  triangolari,  o d’irregolare  figura,  ve 
ne  sono  che  gettano  come  due  o tre  raggi  da’  lati 
sparpagliati  però,  vivacissime  alcune  di  esse  e di  lat- 
teo colore,  pallide  altre  e giallastre.  Alcune  nebule 
anche  mutano  hgura . 

La  liscia  di  Andromeda  vedeala  Simon  Mario  nel 
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(I672  con  due  raggi  lucenti  più  nel  loro  principio  * 
che  al  termine,  e biancastri . Fu  essa  conosciuta  an* 
che  dagli  antichi , perchè  la  vediamo  indicata  in  un- 
catalogo  nel  1072  fatto  in  Oriente,  e descritta  in 
quell’anno  come  ovale.  Nel  1672  come  dissi  avea 
de’ raggi , e nel  1692  Cassini  trovolla  triangolare  . 
Nel  1 7.‘>7  e I 758, Gentil  videi»  ritornata  ovale,  epiù 
splendente  assai  di  quello  ohe  ottanta  sei  anni  prima 
era  stata  osservata.  Nel  1767  mostrava  una  spezie 
di  nucleo  nel  mezzo , più  luminoso  del  rimanente 
come  succede  nelle  comete  , e aventi  all’intorno  co* 
me  de’ raggi  pallidi,  e pare  anche  che  qualche  volta 
sia  intieramente  scomparsa.  In  Andromeda  pure  vi 
è altra  nuvolosa  scoperta  nel  i656  dallMIuighens  , 
che  con  irregolari  periodi  muta  sempre  figura . E in 
quella  stessa  costellazione  altra  nebula  vi  è,  che  non 
consiste  in  altro  se  non  eh»  in  due  pallidi  raggi , ed 
una  terza  nebula  d’irregolare  figura  ivi  pur  «siste, 
ma  lucente  assai . La  semplice  narrativa  di  tali  cose 
(molte  altre  taciute  j , convince  abbastanza,  dice» 
Orione,  che  le  nuvolose  sono  un  altro  enigma  del 
cielo,  e che  il  fìrmamentb  è un  libro  chiuso  per 
noi  terricoli . Fu  detto  che  le  nuvolose  possano  esse- 
re grandissimi  Pianeti  riflettenti  molta  luce  , e di 
più  circondati  da  anuli  pur  lucenti  come  Saturno,  e 
da  numerose  Lune  pur  come  esso . Pensandovi  però 
un  poco,  anche  quest’ipotesi  tante  difficoltà  incontra 
ohe  del  tutto  svanisce  e meglio  sbrigossi  Derhan  di- 
cendo che  erano  tante  finestre  fuor  per  le  quali  sor- 
tiva la  luce  dell’ empireo  . Se  cosi  è,  rispose /o^a, 
quelle  finestre  affollate  io  le  credo  sempre  dall’  ani- 
me beate  femminine , perchè  anche  beate  le  donne  , 
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impossibile  mi  sembra  che  curiose  oon  sìeno , e npt\ 
amino  di  vedere  e farsi  vedere  . Chitone  pensa  cbe 
le  piene  o stellifere  sieno  le  vie  più  affollate  e fre- 
quentate da’ celicoli,  e perciò  piene  di  popolo  e di 
polverio  sempre  come  le  vie  di  Parigi  ; e le  vuote  sie- 
no gratili  conserve  e'vasche  piene  sempre  di  soave 
limonata  alcune,  altre  di  punchio  beo  dolce,  con  na- 
tante biscotteria  al  di  sopra,  dove  i celicoli  listoransi 
secondo  che  caldo  sentono  o fresco  , senza  bisogno 
avere  di  spender  soldi  per  ottenere  tal  cosa  . Le  da- 
me tutte  d'accordo  lo  sgridarono  per  una  tale  idea , 
e trattaronlo  da  epicureo;  ma  imperterrito  egli  non 
cedette  un  momento , finché  Espero  prese  a dire  che 
le  nuvole  magellaniche  regine  di  tutte  le  nuvolose 
contengono  delle  stelle , e cbe  misurata  l’estensione 
di  qualche  nuvolosa  ritrovarono  che  essa  occupava 
migliaja  di  miglia  di  estensione  elion  era  anche  del- 
le maggiorì.  Addio  (i). 

LETTERA  X. 

LA  VIA  LATTEA. 

Jopa  raccontò  di  aver  sognato  la  notte  passata  che 
col  telescopio  guardava  le  nebule.e  cbe  pensava  a 
darne  una  spiegazione,  quando  vìdesi  dinanzi  sorge- 
re l’ombra  di  Dante  che  crucciosa  gridogli  : 

E chi  se'  tu  che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  di  una  spanna? 

(0  P-  'VII-  leu.  4. 
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per  cui  atterrito  rìsveglioagi,  e il  sogso  cessò.  Diceva 
egli  pertanto  che  potevamo  tralasciare  di.  discorrere 
della  via  Lattea,  perchè  era  essa  pure  un  accozzamen- 
to di  molte  nuvolose  , e quindi  in  fondo  non  potersi 
comprendere  cosa  ella  sia  . Boote  a tale  discorso  sor- 
gendo dal  suo  posto  e fatta  una  riverenza  rispose  che 
ella  era  la  strada  di  Roma  secondo  i villici  suoi  Mo- 
danesi , ma  secondo  i Piacentini  la  vja  di  san  Giaco- 
po  di  Gallizia.  Applaudimmo 4utti  alPerudizione  del 
dottore , e Auriga  riflettea  come  il  nome  di  via  , 
quasi  tutte  le  antiche  er  le  viventi  nazioni  le  dava- 
no . Una  volta  correano  a folla  come  è noto  le  genti 
tutte  peregrinando  a Roma  ed  a Goinpostella  per  vi- 
sitarvi i corpi  de’ due  principi  degli  Apostoli  nella 
prima,  e quel  di  san  Giacopo  nella  seconda .£  sicco- 
me tutte  e due  queste  città  perUngari,  Polacchi,  Te- 
deschi , Svedesi,  Inglesi , Fiamìnghi , Francesi  c Ita- 
liani settentrionali  stavansi  verso  libeccio,  e la  via 
Lattea  in  cielo  distendesi  da  g'eco  a libeccio  ; cosi 
essa  loro  indicava  la  notte  la^trada  cltedovean  tene- 
re per  eittogere  a quelle,  ^li  antichi  Itali  la  credeano 
la  via  che  conduceva  gli  Dekalla  reggia  di  Giove , e 
quindi  Ovidio  disse  hae  iter  superif  ad  magni  te- 
gia  tonantis  . I Greci  galaxia  la  èbiamarono,  perchè 
credean  nata  fosse  dal  latte  di  Giunone  sparso  sul 
firmamento,  onde  via  Lattea  pure  i Latini  la  dissero, 
ma  più  pel  suo  colore  che  per  altro  . Anche^molti 
Orientali  secondo  Hyde  l’ appellano  la  via  de’ buon 
Genj , e nell’Egitto  i.Copti  la  strada  della  paglia, 
perchè  le  sabbiose  vie  del  loro  paese,  coprono  colla 
bianca  e lucida  paglia  pure  del  loro  paese  . La  via 
dell’  anime  diconla  purè  alcune  genti  americane.  In 
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tomma  tal  nome  ebbe  ella  per  così  dire  sn  tutta  la 
Terra.  Aggiunse  Auriga  che  Arabi,  Cinesi,  ed  alcun’ 
altra  gente  la  chiamavano  però  anche  il  gran  fiume 
bianco,  e che  l’antichità  tutta  avevaia  in  somma  ve* 
nerazione  . Credevasi  che  piovesse  sulla  Terra  beni- 
gni influssi,  e sopra  tutto  nelle  chete  notti  serene  fe- 
condasse i campi  e i prati  in  primavera  (i) . 

Così  Auriga , e Asttrope  volgendosi  a Jopa  disse: 
e non  volevate  che  parlassimo  dellaLattea,  e perdes» 
simo  tante  erudizioni  su  di  essa?  Io  lo  faceva,  rispose 
egli,  per  ubbidire  a Dante,  perphè  co’ poeti  nè  vivi  nè 
morti  io  voglio  brighe  . Espero  poi  raccontò  come  un 
Bumero  grande  appunto  di  nebulae  più  o meno  gran- 
di e lucide  spesso  divise  tra  loro,  formano  quella 
larga  candida  zona  che  tutto  il  cielo  abbraccia,  e 
divide  in  due  per  così  dire  emisferi  correndo  da  gre- 
co a garbino  , e quindi  coll’ eclittica- che  da  maestro 
corre  a scilocco  intersecandosi  ne’ due  punti  de’  sol- 
Btizj,  cioè  del  Cancro  e del  Capricorno,  viene  a forma- 
re con  essa  un  angolo  di  6o.*  gradi . Alcuni  pezzi  lu- 
meggiano molto  e densi  appariscono,  alcuni  poco  e 
fuori  per  essi  lasciano  trasparire  le  stelle  anclie  pio- 
ciole,  e alcuni  confinano  con  de’  tratti  di  cielo  assai 
nericanti  é vuoti  di  stelle L’inverno  passa  sopra  di 
noi  la  parte  piu  vistosa  della  lattea, e non  nell’esta- 
te, ma  in  questa  giù  presso  l’orizzonte  verso  ostro- 
libeccio  ella  dividesi  in  due  rami  lucentissimi  quan- 
to mai,  il  piò  orientale  de’ quali  auraversa  l’arco  del 
Sagittario  • Si  riuniscono  più  verso  il  polo  australe, 
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ma  ciò  non  veggiam  noi  (i). Tanto  lontana  dalla  Tei^ 
ra  è la  Lattea  che  paralasse  non  riceve,  e quanto  più 
perfetto  è il  telescopio,  e tanto  più  alcuni  pezzi  di 
essa  presentano  un  prodigioso  ammasso  dì  stellucoie 
a milioni  e milioni  aggruppate  insieme,  per  cui  1* 
Herscbel  in  brevissimi  spazj  ne  contava  le  40  e le  So 
mila,  mentre  altri  pezzi  pochissime  ne  hanno  . Un 
complesso  perciò  di  nebule  piene  , e di  nebule  liscie 
è U via  lattea , ma  perchè  insieme  raccolte  e perchè 
cosi  in  61a  disposte  Dio  solo  lo  sa  . 

Tra  gli  antichi  Democrito  la  volea  nata  dal  con- 
fuso splendore  d'iniioite  stelle  alTollate  e vicine. 
Manilio  pensava  lo  stesso,  ma  Empedocle  nata  la  di- 
cea  dal  fumo  e «la*  vapori  esalati  dalle  stelle.  Teofra- 
sto  bizzarramente  pensava  che  il  cielo  fosse  fatto  co- 
me il  guscio  di  un'  ostrica  a due  battenti,  e la  gala- 
xia  mettea  laddove  essi  combaciavansi  insieme,  ma 
converrebbe  però  studiar  meglio  le  sue  espressioni 
(a)  per  ben  capire  cosa  egli  volle  dire  . Plutarco  se- 
guitando dottrine  più  antiche,  voleala  un'  unione  di 
mondi  agcruppati  e vicini,  ma  che  però  formare  dove- 
vano una  quantità  determinata . In  .fine  Aristotile, 
che  tutti  fumo  vedea  i cieli  benché  solidi  gli  stimas- 
se, insegnava  che  la  Lattea  proveniva  dalle  esalazio- 
ni de’ corpi  celesti . Anche  Anassagora  pensava  che 
provenisse  dalle  riflessioni  de’ raggi  del  Sole,  della 
Luna,  delle  Stelle,  pensando  forse  ancor  esso  alla 
solidità  de’ cieli.  I moderni  si  attennero  all’opinione 
di  Democrito , e se  de'pezzi  della  Lattea  spogli  tro- 

(0  P.  VII.  leu.  4. 

(a)  Slauley.  HisU  Phylos. 
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'vansi  di  stelle  pensano  oLe  l’ immensa  loro  distanza 
oe  sia  la  cagione , ma  ciò  dovrebbe  aver  luogo  anche 
per  le  nuvplose  vacue  o liscie . E per  altro  vero,  che 
queste  si  veggono  ( almeno  molte  ) mutar  fì^ra , e 
variare  di  luce;  cosa  che  giammai  non  succede  a*  pezzi 
vuoti  della  Lattea.  Sempre  ad  ogni  modo  difficile  rie* 
sce  il  dar  ragione  perchè  di  essa  esistano  gran  tratti 
folti  di  stelle , prossimi  e congiunti  ad  altri  che  quasi 
nessuna  ne  hanno,  e perchè  tutti  e due  per  lungo  di- 
atesi formino  insieme  una  fascia  molto  larga  che  tut- 
to il  cielo  abbraccia  e circonda,  e perchè  in  fine  tan- 
ti altro  non  sieno  che  un  puro  fumo  tenue  e traspa- 
rente fuori  pel  quale  trapelano  anche  le  stelle  di 
quarta  grandezza , e in  falde  assai  allungate  disteso  . 
Sarà  difficile  il  dire  perchè  talvolta  quelli  che  poche 
stelle  contengono , sieno  molto  più  brillanti  di  quel- 
li ne' quali  il  telescopio  a milioni  ne  scopre;  e per- 
chè verso  il  polo  antartico  essa  in  due  rami  dividasi 
splendenti  a 'segno  da  riverbare  il  loro  obiarore 
sull' acqua,  e vicini  alle  grandissime  nuvole  magel- 
laniche che  splendono  in  cielo  come  canfora  accesa 
( I j . Lambert  ingegnosamente  pensava  che  se  le  fisse 
per  serie  successive  e sovrapposte  l'une  all' altre  esi- 
stono, là  dove  perla  posizione  della  Terra  di  tali 
serie  molte  Vengono  a incrociarsi  insieme  , il  misto 
loro  obiarore  ci  faccia  comparire  la  galaxia  ; mi  an- 
che tale  ipotesi  tante  difficoltàiiocontra  esaminande^ 
la  alquanto,  che  rimansi  incarto  e dubbioso  come 
prima . 

Quest'  accademia  vuol  proporre  un'  idea  sua  sulla 
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Lattea  appunta,  ed  eccola  in  pocl^  parole  . Avverti* 
te  però  che  essa  in  dubbio  ritrovasi  se  non  sia  stata 
anche  da  altri  pensata . Ma  se  potrà  accertarsi  del 
contrario , vuole  farla  inserire  in  un  qualche  giorna- 
le letterario,  scrìvendone  alcuno  di  noi.l' estratto  , 
unito  'però  s*  intende  ad  un  modesto  elogio  di  noi 
stessi , ma  in  modo  che  apparisca  tutto  del  Giornali- 
sta, e questi  debba  secundum  ordinerà  tale  e quale 
stamparlo  nel  suo  giornale.  Dicon  dunque  questi Erì* 
danei,  che  esistendo  a milioni  e milioni  le  stelle  in 
cielo , e tanti  Soli  elleno  essendo  come  il  nostro  cir. 
condati  da  un’atmosfera  laminosa  e fluida,  lieve,  ed 
elastica  oltre  ogni  credere;  se  movonsi  esse  intorno 
ad  altre  stelle  centrali;  se  piccioli  Soli  o stelle  cir- 
colano intorno  a Soli  o stelle  maggiori  a guisa  di 
satelliti;  e se  per  orbite  in  ogni  guisa  inclinate  ri- 
spetto alla  Terra , tutte  si  movono  grandi  e picco- 
le , ohi  sa  non  ne  segua  : Primo , veder  noi  come 
vuoto  di  stelle  il  cielo  in  un  sito,  e come  pieno 
in  nn*ahro  ; Secondo , che  tutti  que’  Soli  recipro- 
camente attraendosi , e venendo  attratti , ciò  faccia 
che  una  porzione  delle  loro  atmosfere  luminose  da 
essi  si  stacchi  alle  volte  per  causa  dell’  attrazio- 
ne di  un  altro  Sole,  o più  vicino  o più  grande  ; Ter- 
zo , che  se  cosi  fosse , vadano  le  porzióni  del  luci- 
fico  fluido  staccatesi  da’  Soli  vagando  alquanto  per 
lo  spazio,  finché  pqgvenute  laddove  si  pareggia- 
no ed  equilibrano  le  attrazioni  di  var;  Soli , ivi  si 
fermino,  aggiobino,  e ammassino  e diano  in  tal  guisa 
origine  alle  nuvole  liscie  e senza  stelle;  Quarto,  ma 
dove  poi  queste  in  somma  quantità , e in  gran  masse 
trovansi  spinte  per  le  attrazioni  delle  stelle , o più 
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numerose,  o ìb  sene  più  vicine  raccolte  ; ivi  nume- 
ro maggiore  e straordinario  se  ne  raccolga  sempre  , 
che  una  lista  di  nebule  formi , 1’  unione  delle  quali 
formi  altresì  la  via  Lattea  su  in  cielo  . 

jitlante  ascoltò  serio  serio  tal  congettura , indi 
soggiunse  che  potevamo  chiamarla  T ipotesi  della 
smoccolatura  delle  stelle  ; e £oo/e  disse  aChirone 
nell’  orecchio  che  essa  facea  rivivere  le  antiche  o- 
pinioni  degli  scolastici.  Rifletté  £fy?ero  che  per  i trat* 
ti  ben  grandi  dellaLattea  pieni  zeppi  di  stelle  1’  ìpo> 
tesi  accennata  non  ben  reggeva,  in  somma  egli  con- 
chiuse che  imitassimo  il  saggio  e dotto  Galileo,  che 
cercò  bensì  di  scoprire  più  che  potea  in  cielo  e in 
terra  delle  cose , ma  non  volle  mai  su  di  esse  fab- 
bricare nessuna  ipotesi,  nessun  sistema.  Con  dis- 
prezzante collera  a tale  proposito  rammentò  come 
qualche  letterato  Italiano  il  sciocco  ardire  ebbe  di 
rimproveramelo  trattandolo  da  pusillanime,  come  se 
veramente  il  dare  de’  poemi  ( in  fondo  già  tatti  poe- 
mi essendo  i sistemi  o ipotesi  filosofìche  ) fosse  un 
mezzo  certo  per  conoscere  le  opere  della  natura.  Ac- 
cordava però  Espcro,  che  le  nebule  liscie  potessero 
essere  masse  pure  di  luce , o spazj  riempiuti  soltan- 
to di  tal  fluido  ,,  cosa  pensata  già  anche  da  Herschel; 
e aggiungea  che  formarsi  potevano  appunto  dove  pa- 
reggiavansi  le  attrazioni  di  varj  Soli,  e perciò  variar 
esse  alle  volte  di  forma,  figura,  e chiarore,  e spa- 
rirne anche  alcune , o ritornare  se  sparite  sieno  al- 
tre volte  . Aggiunse  che  una  di  queste  masse  luoifì- 
cbe  (i)  illuminò  appunto  la  Terra  prima  che  il  Sole 


(i)  OsserV;  sul  Diluvio.  Mss. 
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rivestito  fosse  di  raggi  per  illumioatia  insieme  cogli 
altri  Pianeti . 

In  fine  parlò  di  un  curioso  racconto  degli  Italioti 
Pitagorici  Filosofi , Oeponide  , e Metrodoro , che  di- 
ceano  essere  la  Lattea  1’  antica  via  del  Sole,  o P an- 
tica eclittica . Se  T asse  terrestre  fu  fortemente  in- 
clinato quando  scoppiò  il  Diluvio,  per  cui  un  polo 
alzossi  ed  abbassossi  l’altro  (i) , e tanto  l’aspetto  del 
cielo  cangiò , che  si  dovette  riformare  la  sfera , io 
non  vi  dico , Espcro  aggiunse,  che  propriamente  1’ 
eclittica  andasse  per  dove  ora  va  la  Lattea,  ma  po- 
trebbe essere  il  racconto  di  que’  due  un  racconto  al- 
terato della  diversa  condizione  del  cielo  innanzi  alla 
catastrofe  suddetta , e alla  mutazione  di  sito  del  po- 
lo (2).  Non  è improbabile,  rispose  Orione,  tal  cosa,  e 
cosi  essendo  un  poeta  direbbe  che.  la  Calaxia  mostra 
ancora  la  polvere  secca  e bianca  dell’  antica  careg- 
gtatura  del  cocchio  Solare  e Lunare , o pur  che  ella 
era  imbrecciata  di  gran  pietre  biancastre  come  alcu- 
na delle  antiche  vie  consolari  romane,  0 perchè  can- 
dida gbiaja  coprivala  come  cert*  une  di  esse -Addio. 

LETTERA  XI. 
riflessioni. 

Piovve  a rompicollo  giorno  e notte , allagati  sono 
i campi  e le  vie;  1’  Elidano  gonfio  e torbido  careggia 
ne*  vortici  suoi  gli  alberi  svelti  sulle  pendici  alpine 

(1)  P.  I.  leu.  3.  4'  Osserv.  suddette  ec. 

(a)  Osserv.  sul  Diluvio.  Mst. 
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ed  appennine  da'  fiumi  suoi  tribntarj , e portali  al 
mare..  Un  passo  non  si  può  fare  fuor  delle  porte,  e 
quindi  la  noja  e il  mal  umore  c’  investe , e quindi 
pure  si  moralizza  di  spesso  e si  discorre  con  più  se- 
rietà dei  solito.  Jopa  passeggia  su  e giù  borbottando 
tra  i denti, 

L*  oscuro  autunno  adombra  le  montagne , 

Z('  azzurra  nebbia  sui  campi  si  posa, 

Flagella  il  vento  le  mute  campagne  ; 
ma  in  fine  5mo  ci  distrasse  raccontando  come  l'Her* 
schei  pretese  dimostrare  che  qualche  nuvolosa  tanto 
discosta  sia  dalla  Terra  che  la  luce  sua  spese  due 
milioni  d'  anni  prima  di  arrivare  ad  essa,  benché  la 
luce  come  si  sa  in  8 primi  minuti  circa  possa  correre 
8a  milioni  di  miglia  . Tal  cosa  ci  scosse,  e pregam- 
mo Sirio  a volerne  parlare  un  poco  più  a disteso,  ed 
egli  disse  che  se  Huìgbens  in  vecchio  ebbe  a pensare 
come  potean  esservi  delle  fisse  il  cui  raggio  ancora 
giunto  non  fosse  sulla  Terra  dopo  la  creazione,  tan- 
to lontane  da  noi  trovarsi  elleno;  THerscbel  assai  più 
oltre  andò  coll'asserzione  suddetta  . Col  calcolo  al 
solito  ei  vuol  dare  ad  intendere  che  la  luce  di  Sirio 
per  arrivare  a noi  impiega  anni  6 , ed  ore  e minuti 
non  mi  ricordo  qnanti , indi  sempre  col  calcolo  alla 
mano  vi  prova  che  tanto  quel  Sole  esiste  lungi  dalla 
Terra,  che  se  gli  mancasse  l'urto  proiettile  cadrebbe 
nel  Sole  in  35  mille  anni,  e tutto  ciò  per  darci  a ca- 
pire quanto  più  in  là  cacciata  sia  la  nuvolosa  della 
quale  egli  discorre . Scossero  tali  supposti  noi  tutti 
in  vero  , e ci  fecero  scordare  il  mal  tempo  per  ragio- 
nare non  poco  ani  riscaldo  delle  teste  nel  secolo  no- 
stro sapiente  chiamato . Eudora  comprese  subito  che 
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accordaodo  ciò  che  Herschel  vuol  che  se  gH  accordi 
ogni  sacra  cronologia  và  a perdersi , e domandava  ai 
maestri  se  nessuno  a tali  spropositi  erasi  opposto  . Il 
dotto  de  Lue , rispose  Espierò  , il  quale  chiedea  ia 
prima  se  era  forse  evidentemente  dimostrato  che  la 
Iure  ci  venga  dagli  astri  per  via  di  vibrazione  o di 
emissione,  non  avendo  ardito  di  decidere  in  tale  prò* 
posito  nè  Hervey  , nè  Pictet , nè  altri  uomini  di  me- 
rito tra  i moderni . Pare  al  più  che  sia  meno  impro- 
babile la  vibrazione  come  Newton  credea  (i) . In  se- 
condo luogo  essere  dimostrato  in  fisica  che  1’  effetto 
di  un  corpo  luminoso  snirocchio,  non  proceda  istan- 
taneamente, ma  che  la  luce  lo  raggiunge  colla  velo- 
cità circa  di  175  mille  miglia  in  un  i*'  come  le  sco- 
perte diBradlcy  insegnarono.  Calcolò  bensì  Herschel 
la  distanza  della  sua  nuvolosa  co'principj  dell’otti- 
ca, cioè  colla  forza  di  un  telescopio  di  40  piedi, 
avente  il  limite  suo  in  quella  (a),  e colla  misura  del- 
lo spazio  occupato  in  cielo  da  quella  . 

L’  ipotetico  risultato  di  un  tal  calcolo  diedeglì 
appunto  l’enorme  quantità  di  19  ciffre  numeriche, 
che  divise  per  7.Ì000,  quoziente  dello  stesso,  diedegH 
pure  il  numero  de’ minuti  spesi  dalia  luce  per  discen- 
dere dalla  nebula  sulla  Terra  ;o  il  risultato  di  due 
milioni  d'anqi  almeno  spesi  in  un  tal  viaggio.  Ma  se 
siamo  incapaci  di  decidere  se  venga  per  vibrazione  la 
luce  o per  emissione;  codesto  calcolo  a che  serve?  Non 
è esso  dunque  fondato  sopra  una  base  certa , ed  esso 
risulta  poi  assolutamente  ipotetico;  perchè  ipotetica 

(1)  P.  IV.  leu.  9.  jo. 

(3;  Diblioibeque  Biitaon.  Ann.  i8o5. 
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è intieramente  la  larghezza  assegnata  da  Herschei 
alle  nebule  . Se  la  gran  macchina  mondiale  non  sus- 
siste die  per  la  distribuziose  delle  sue  parti , e ciò 
risulta  inseparabile  dalla  concomitanza  delle,  azioni 
reciproche , tanto  per  le  massime  che  per  le  minime 
distanze  ; vorrà  dir  ciò  , che  da  principio  ogni  corda 
venne  tesa  in  tal  guisa  che  da  per  tutto  e in  una 
volta  sola,  tutti  gli  effetti  legati  trovaronsi  colle 
cause  , e che  continuano  così,  e debbon  continuar 
pure  cosi . Dunque  i raggi  della  nebula  raccolti  nel 
telescopio  dì  40  piedi , arrivano  successivamente  e 
per  porzioni  sempre  più  lontane  (i)  ,.e  da  sei  o sette 
mila  anni  sono  per  via  , qualunque  possa  essere  la 
distanza  della  suddetta  che  lo  ignoriamo . Non  tro- 
vandosi paralasse  per  essa,  quando  diciamo  che  ella 
è immensamente  lontana  , tutto  abbiam  detto , e 
perdiamo  tempo  e fatica,  quando  ci  manca  ogni  prin- 
cipio anche  di  approssimazione  per  formarcene  una 
qualche  idea . Tanto  celere  ed  elastica  in  vero  è la 
luce,  che  in  70  secoli  può  essere  arrivata  sulla  Ter- 
ra da  qualunque  punto  del  cielo,  se  già  vi  giunsero 
ì raggi  delle  Fisse  così  da  noi  lontane , che  tutti  ac- 
cordano non  darsi  paralasse  per  esse  . Anche  se  vo- 
lessimo dire  che  i corpuscoli  lucifìci  vibrati  dalla 
, nuvolosa,  e che  ora  toccano  la  Terra  , sieno  ì primi 
che  arrivarono  su  di  essa  , diremmo  cosa  troppo  for- 
te ancora , e non  esente  da  gagliardissime  opposizio- 
ni . Se  corre  la  luce  8a  milioni  di  miglia  in  poco  più 
di  fi*  e 7”,  quanti  nonne  correrà  in  uu  anno?  Se  cosi 
è dunque  (e  non  lo  niega  Herschei ) in  7 mille  anni, 

(i)  P.  IV.  leu.  IO. 
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Btiasi  pure  ìontaua  la  hebiita  «|Unnto  BÌ  vuote . qildti* 
ti  milioni  di  miglia  non  avrà  corso  la  luce  da  essa 
partita,  anche  vero  supponendo  che  movasi  ella  per 
vibrazione? 

Cosi  Espcro  parlò  ripetendo  le  ragiotii  addotte  da 
de  Lue  contro  Tasserzioni  di  Herschcl,  che  gli  incre- 
duli vantarono  sommamente*  Aggiunse  egli  poi,  che 
se  da  cento , dueceuto  mila  anni,  peggio  poi  se  da 
una  eternità,  la  Terra  e il  cielo  esistono,  e sia  vi- 
brativa  la  mossa  della  luce,  e sieno  le  stelle  infinite 
nel  numero,  e a distanze  immense  e successive  coL 
locate  lungi  dalla  Terra  , gli  uomini  avrebbono  do- 
vuto veder  successivamente  pure  comparire  delle 
stelle  nuove  e non  vedutesi  prima  in  cielo,  il  che  nè 
successe  uè  succede.  Auriga  pure  riflettea  esservi 
delle  nuvolose  di  un  lume  latteo , ma  nella  loro 
estensione  non  ugualmente  lucide,  come  la  grande 
di  Orione . Co’  gran  tubi  da  una  parte  la  si  vede  di 
Un  gran  cliìarore,  da  un’altra  debolmente  risplende- 
re . Nebule  vi  sono,  ohe  hanno  due  o tre  punti  più 
• lucidi  del  rimanente  della  loro  superfìzie  . Ve  ne  so- 
no di  duple  , triple,  quadruple,  quintuple  ec.  Ve  uè 
sono  di  un  gran  chiarore  nel  centro  , e poco  negli 
orli  loro  . Ve  ne  sono,  come  già  si  è iletto,  che  varia- 
no dì  figura;  avendo  anche  quella  di  Orìoitc  dal  i656 
al  I 783  subito  delle  variazioni,  come  pure  da  tal  an- 
no al  i8ti.  Sembrano  essere  più  numerose  dalla  ' 
testa  dell’  Idra  fino  alla  chioma  di  Berenice,  all’ 
Auriga , alla  Vergine , e come  poste  in  riga  . Pare 
pur  anche  che  un’altra  fila  se  ne  distacchi  da  queste 
co^iellazìoni , e corr.a  fino  alla  grand'  Orsa,  mciitra 
un’ultra  dirigesi  dalla  Vergine  incontro  al  Leone*  In 
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alcuni  luoghi  la  loro  assenza  diventa  tanto  rimarca* 
bile,  quanto  la  loro  moltiplicìtà  in  altri . Un  vuoto 
di  esse  esiste  dalla  testa  del  Capricorno  sino  all’ 
Aquila,  e al  Dragone.  Tutto  ciò  secondo  Auriga 
dimostra , che  e le  nuvolose  e la  Lattea  sono  inco* 
gnite  cose  per  noi,  e che  vano  è il  discorrerne,  sen- 
za anche  ricordare  l’ illusioni  ottiche  che  nel  veder- 
le noi  ingannano  chi  sa  mai  quanto . 

Tutti  approvammo  i detti  suoi,  anche  Boote  9 
Chìrone,  benché  niente  ci  avessero  badato, anzi  que- 
gli assentato  ben  presto  si  fosse  per  vedere,  dicea^  se 
nella  bassa  famiglia  nessun  infermiccio  ritrovavasi,  e 
questi  pure  salito  fosse  alle  sue  stanze  per  dover  dir 
sir  1’  uffizio . Addio . 

LETTERA  XII. 

DLTIMA  SESSIONE  ACCADEMICA. 

Avvicinansi  i giorni  alcioni  degli^anticbi  (i)  che 
noi  diciamo  Testatella  di  S, Martino,  e quindiGiove. 
pluvio  ritira  i venti  suoi  e le  piogge  dall’aria,  e il 
Solo  di  nuovo  tiepidi  raggi  spande  sulla  campagna. 
Ma  ciò  intima  appunto  il  ritorno  di  tutti  alla  città, 
* e quindi  il  padre  Atlante  intimò  pure  la  chiusura 
della  nostra  rustico-Accademia  eridan'  a , ed  Eipe* 
ro  ebbe  l’ incombenza  di  recitare  qualche  cosa  in  ta- 
le proposito  per  uniformarsi  al  costume  di  molte  ac- 
cademie . Un  discorso  perciò  egli  compose  che  pia- 
cque, e del  quale  eccoveoc  in  succinto  l’idea,  Rin- 

(i)  Degli  Alcioni  degli  antichi.  Plssert. 
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graziò  i paifroni  di  casa  per  essersi  prestati  con  tanta 
premura  alle  nostre  sessioni  , e averle  per  tanto  tem- 
po animate  e promosse  . Lodò  le  dame  per  1’  assidua 
loro  comparsa  in  esse,  e per  l’attenzione  ben  grande 
colla  quale  a tutte  intervennero.  Lodò  Arluro  , Si- 
rio, Orione,  .(iurigo , per  le  belle  cose  che  insegna- 
rono a tutti , e Boote  e Chitone  stessi  per  aver  men 
dormito  di  quello  che  ogni  uom  avrebbe  creduto  in 
così  lunga  serie  di  discorsi  astronomici  qui  tenari . 
Lodò  in  fine  l’ intera  compagnia,  perchè  cercando  di 
conoscere  i fenomeni  dei  cielo,  cercò  pur  anco  di  ri- 
trovare in  quelli  nuove  prove  di  quella  religione 
che  sinceramente  ognuno  amava  e procurava  di 
seguire  e dimostrare  buona  qual  è colle  proprie 
azioni . 

Indi  riepilogando  quanto  reiteratamente  gli  acca- 
demici nostri  opposero  alle  tante  e strane  obbiezio- 
ni immaginate  per  far  servire  il  cielo  stesso  se  po- 
tevasi,  a distruggere  l’opera  del  cielo  qual  è la  fe- 
de ; ritornò  Espcro  a discorrere  alquanto  su  di  un* 
opera  recente  che  delle  nuvolose  servesi  per  com- 
battere contro  la  fede.  Considerandole  come  noi  pu- 
re le  sospettiamo,  semplici  unioni  di  materia  lumi- 
nosa, vuol  poi  l’autore  che  essa  (i)  con  mia  serie 
immensa  d’ anni  venga  piart  piano  a condensarsi,  e 
formi  prima  delle  comete , poi  con  altra  serie  simile 
questi  riduca  tanti  Soli  , poi  con  altra  serie  pur  si- 
mile li  converta  in  Pianeti.  E se  gli  si  obbietta  il 

(i)  Observ.  Astronotniq.  relative  à la  constructìon  des 
Cieux;  sur  l’organisatioQ  des  corps  celesles  Biblioihe- 
qu«  Dritauniq.  i8i4- 
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lungo  intervallo  di  tempo  che  esige  una  tal  eota, 
punto  non  esita  a rifuggirsi  sull*  eternità  del  pas- 
sato, coeguale  perciò  a Dio  riducendo  la  stessa  ma- 
teria . Egli  ritornando  agli  atomi  di  Democrito  , ed 
Epicuro , immaginasi  degli  atomi  eterni , ma  li  vuo- 
le lucifici  però,  e con  essi  giuooando  d’immagi- 
nazione e coll’attrazione  reciproca  compone  poi  tut- 
te le  cose , ma  non  rìflette  egli  che  anche  per  far  ciò 
ci  vuole  una  causa , e qui  s’imbroglia  il  nostro  pen- 
satore , perchè  nega  il  caso  e azzardo  puro  nella  for- 
mazione dell’universo,  come  che  senza  causa  na- 
scerne possa  un  effetto  . Non  posso  dirvi , E*pero  ag- 
giungea  , come  il  nostro  uomo  si  divincoli  per  con- 
densare in  prima  le  masse  lucifiche  o le  nuvolose; 
indi  conglobarle,  poscia  dar  loro  il  moto  snll’asse, 
indi  il  proiettile  , e render  conto  di  tutto  questo  col- 
la gravità  , e tutto  con  una  tale  sicurezza  di  discor- 
so che  veramente  sorprende  in  prima  e poscia  irrita-. 
liO  direste  stato  presente  alla  formazione  dell’uni- 
verso, e aver  suggerito  egli  stesso  i mezzi  alla  natu- 
ra per  fare  l’ opere  sue. 

Invitar  potremmo  per  altro  questo  così  ardito  fab- 
hrìoatore  di  mondi,  a fermarsi  un  momento  dopo 
tanto  lavoro  eseguito  cogli  atomi  suoi  luminosi  , e 
scendendo  sul  nostro  dicifrare  co’ medesimi  una  sola 
delle  milionesime  cose  fisiche  e morali  ohe  esso  con- 
tiene . Invitarlo  a spiegarci  con  essi  la  vita , e la 
la  morte , e la  nascita  degli  esseri  viventi;  l’organiz- 
zazione animale  e vegetabile;  il  moto,  l’attrazione  , 
e che  so  io . Gl  i domanderemo  anche  meno . Cogli 
atomi  suoi  lucifici , che  ci  spieghi  ( e colia  gravità  j, 
l’occhio  che  porta  in  fronte,  e che  vede  e in  se  di- 
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pinge  tante  meraviglie,  e al  cerebro.  le  trasmette ,, 
e ili  esso  le  stampa  senza  confusione . Anche  meno 
gli  domanderemo,  ed  è che  ci  dicifri  se  non  altro, 
cogli  atomi  suoi  lucifici  l’origine  di  quelle  sostanza 
colle  quali  compose  il  suo  .telescopio  , e che  in  cielo 
gli  fecero  scoprire  nuove  stelle  e pianeti.  Voi  già  ». 
tal  cenno  vi  accorgete  subito  ( diceva.lo  Spagnuolo  )* 
che  io  parlo  d’Herschel.che  appuntocon  nuove  stra«> 
uezze  vien  fuori  sempre,  e che  gli  tolgono  il  merito 
che  le  scoperte  sue  gli  aveau  fatto  acquistare  neH’a-. 
stronoinia.  Ripeterò  sempre  ad  esso  che  ci  spieghi  se., 
può  cogli  atomi  lucenti  il  moto  muscolare  del  brac- 
cio suo,  che  quel  telescopio  adopera  e maneggia  ; g. 
poi  il  pensiero  che  uè  diresse  rinvenzione  e la  foi^*. 
ma . Tali  riflessi  ed  altri  che  sorpasso  avvertiva  però. 
Espiro  che  tratti  gli  avea  (i)  da.  una  stampata  confo-, 
tazione  di  questo  neppur  nuovo  sistema  (a),  e che  del- 
le comete  parlando,  e de’ nuovi  pianetelli  (3)  cose. as- 
sai somiglianti  avevamo  già  qui  inteso,  e mollo  ana- 
loghe ad  esso . 

Osservò  poi  il  nostro  acoademico, ohe  anche  un 
qualche  Italiano  pur  troppo  ardì  chiedere  per  qual 
ragione  (4)  dicano  i metafisici  non  essere  attiva  la 
materia , mentre  ad  un  segno  sorprendente  provano 


(0  Bibliotheqoe  Britannique.  Octobre.  Novembre.  De-, 

ceiubre  181J.  * • . .1- 

(a)  P IV.  

(^ó)  P.  V.  Lettere  sopra  gli  insetti  ec.  Mss.  Osservazioni 
sopra  i germi  ec.  Mss.  Pensieri  sulla  morte  ec.  Mss. 
(4)  Opuscoli  di  Miiauo  N.  lil.  i8o3. 
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il  eo&tnrio  l’ attraekme , e le  chimiche  afiìni^H.«  re* 
pulsioui?  E Ahi  vi  niega  ,<licea  Espero,  l’attività  della 
materia?  Chi  non  couoace  cosa  sieoo  capaci  di  fare  il 
mote  appunto,  l'attraaiooe,  laluceeci*  Ma  laqueatior 
ne  versa  sul  provare  che  possa  la  materia  da  se  mede» 
sima  fare  con  iscelta,oon  prevldenaa,coo  volontà,  eoa 
de’ fini  ciò  che  fa  . Possa  assumere  la  attività  quan> 
do  vuole;  adoperarla  più  ioi  una  guisa  che  in  un’altra; 
e costantemente  dirigerla  con  regola,  ordine,  econo- 
mia. Possa  in  un  luogo,  ini  un- teiirpo,  volere  una 
cosa,  in. altro  tempo  e. luogo -volerne  anadiversa> 
e sempre  con  previdenza,  e per > via  di  mezzi  i più 
lufevi,  e più  sempUeà.  Consiste  la  faccenda  uel  dimo« 
strare  che  sappia  e possa  la  materia  dare  da  sestesss 
tali  leggi,  e non  altre ,i  e scegliere  perpetuamente  i- 
mezzi  più  operativi,  pià  semplici,  e migliori  per  ese- 
guirle. . w>.  : , . 

,il  ntoti  irregolarissimi  degli  astri  tanto  di  projezio-. 
se  ohe  rotazieoe,  1 <puali  danno  ad  essi  ranne,  !!  gior* 
DO,  le  stagioni,  le  meteore,  su  cosa  avremo  a fon*i 
darli  quando  sappiamo  noo  darsi  .niente  in  natura 
cbe;daroe)i,abhiz  potuto  ad  essi,  uad  essi  imprimer- 
li ?;  Le.  stesse  irregoisrità  loro,  sono  itutte  arlnoaiche 
(ri,  e analoghe  alle  particolari  situazioni  loro  ,e  cir- 
costanze, come  deduflesi  da.que’obe  conoaci^no  più 
da  vicino , e scorgiam  elleno  in  ultima  analisi  anda- 
re, a legarsi  col  bene,  non  coi  male,  coll’  ordine,  non 
col  disordine , e quindi  come  credere  tutto  ciò  un 

(0  P.  II.  letu  3.4-  P.  III.  lett.  3.  P.  IV.  leu.  ii.  P.  V. 
leu.  la.  19.  ao.  a5.  'aj.  P.  VI.  leu.  i.  a.  3.  P.  VII. 
leu.  7.  8.  P.  Vili.  leu.  8.  11,  ec.  P.  V.  leu.  ai. 
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lavoro  di  una  cieca  e materiale  natura,  e non  coman- 
do di  un  Ente  a tutta  là  natura  superiore,  e dalla 
materia  totalmente  disgiunto  e diviso?  Tutto  il  cie- 
lo mostra  un  ordine  ; ogni  idea  di  fluttuazione  dis- 
giungesi  da  esso;  e se  sparvero  alcune  stelle,  se  di 
nuove  alcune  ne  apparvero,  se  non  comprendiamo 
la  natura  delle  comete, nè  delle  nebule,  nè  de’ pieni, 
\nè  de’  vuoti  stelliferi , 1’  uom  saggio  gnanlerassi  be^ 
ne  di  proferire  sentenze  su  ciò  : egli  che  non  conosce 
nemmeno  sestesso.  Vantansi  sempre  l’ immense  co- 
gnizioni del  nostro  secolo,  ma  ci  fecero  esse  conosce- 
re ancora  decisamente  neppur  una  delle  millesime 
cose  che  qni  sulla  terra  stessa  ci  circondano  e tocca- 
no? E rapporto  alla  stessa  astronomia , se  vogliam 
essere  sinceri  e far  tacere  l’ insensato  orgoglio  che 
tanto  ora  domina  i dotti  ( e che  in  vero  molto  renda 
dubbiosa  la  loro  dottrina  ),  le  scoperte  fatte  in  essa 
paragonabili  sono  forse  con  quelle  già  fatte  da  Ke- 
plero, Newton  , Bradley , Cassini,  e simili?  Temo 
assai  di  no . Perfezionò  Herscbel  è vero  i telescopi , 
e Short  ed  altri  fecero  lo  stesso  onde  scoprimmo  altri 
Anelli  in  Saturno,  altri  Satelliti  in  esso,  e Urano, 
e un  pò  meglio  i vulcani  della  Luna,  e più  nebulo- 
se , ma  di  que’  ritrovati  che  la  scienza  portassero  « 
quella  perfezione  a cui  la  spinsero  Keplero  e New- 
ton , e i suddetti  credo  di  no . La  maggior  parte  an- 
che delle  cose  come  nuove  scoperte  annunziate,  i 
vecchi  astroboroi  aveanle  già  benissimo  osservate, 
benché  men  perfetti  strumenti  avessero,  nè  avesse- 
ro di  que’  tubi  equatoriali,  ora  trovati  da  un  certo 
Dik  , co’  quali  benché  piccioli , soopronsi  le  Stelle  e 
i Pianeti  anche  di  giorno , e vide  egli  Giove  farsi 
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bianchiccio  e sbiadato  nella  sna  luce  al  confronto  di 
Venere,  molto  sferoidali  Marte,  e Saturno,  prora 
decisa  del  celere  moto  de*  loro  assi , ed  altre  cose  . 
Siam  giusti  dunque , dicea  Efpero,  nè  togliamo  an- 
che a’  moderni  il  merito  che  aver  possono  e real- 
mente hanno  nelle  scienze  . Cuardiamci  solo  dal  far 
applauso  tra  essi  a qiie’  che  infelicemente  in  vero 
tanto  presumono  onde  disprezzare  (i)  tutto  ciò  che 
non  puote  il  settecento  o 1’  ottocento , nè  a quo’  che 
più  infelicemente  ancora  dell’astronomia  abusarono 
per  offendere  la  religione.  Rallegrossi  quindi  con  noi 
1' oratore,  perchè  rusticana  gente , insuperabili  sia- 
mo stati  a’ sofismi,  alle  bugie  degli  increduli,  e 
cosi,  disse  egli,  vivrete  anche  più  felici . Inquieto  e 
malcontento  è sempre  l’ incredulo,  nè  trovasi  mai 
bene  nè  con  se , nè  cogli  altri . Le  leggi  positive 
delia  religione  spargono  la  pace  sul  cuore  e nella 
mente.  La  malinconica  irrequietezza  degK  incredali 
fa  che  passino  da  un’ora  all’  altra  dall’ insuperbirsi  ' 
di  nulla  credere  a una  dubbiezza  che  gli  angoscia 
e opprime, onde  ridursi  a farei!  panegirico  dello  stes- 
so suicidio,  e disperatamente  anche  alle  volte  le 
la.ndi  confermarne  co)  fatto . Addio. 

LETTERA  XIII.  ED  OLTIMA. 

Mi  spiacqne  al  certo  non  ritrovarvi  in  Mantova, 
ma  tutte  le  ragioni  dovettero  io  fatti  obbligarvi  a 
partire  per  Moilena , e spero  solo  che  la  vostra  as- 
senza oon  sarà  lunga . Voi  mi  domandate  se  dopo 

(i)  Novello  Storia  oc. 
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che  cittaJioi  slam  tliv'ìriiri  parliam  più  di  Pianeti  e 
di  Stelle,  ed  io  vi  rispondo  di  no  . Quasi  stimai  per 
altro  che  ricominciassero  a discorrere  di  stellifere 
cose  I il  che  sarebbe  stato  in  vero  un  pò  troppo  ) 
ma  non  fu  vero.  La  temei  perchè  Orione  suggeà  di 
ritrovare  delle  novelle  costellazioni  in  cielo,  tra  le 
Stelle  già  dette  informi,  perchè  fuori  stanno  della 
figure  che  si  danno  alle  costellazioni  appunto,  np> 
])Otieiido  ad  esse  i nostri  nomi  acoademici  . Non  dis' 
piacea  la  cosa  alle  Dame,  ma  raccoltisi  gli  uomini 
io  privata  sessione,  Auriga  fece  vedere  che  ci  avreb* 
bono  tacciati  di  vanità  e non  a torto  . Osservava  pur 
anche  che  per  ottime  saggie  e spregiudicate  sieno  le 
nostre  Dame,  correvamo  rischio  di  disgustarne  qual* 
cbeduna  se  fuori  rimanesse  o del  Zodiaco  , o della 
via  Lattea , o cacciata  a canto  di  qualche  costel- 
lazione creduta  maligna  e infausta.  Anche  tra  noi  al- 
cuno potea  trovarsi  alloggiato  o col  Drago , o coll* 
Idra  , o nollo  Scorpìo,  mentre  altri  lucicavano  acan- 
to del  Tauro,  o del  Cigno,  o della  Vergine  . Per  me, 
dicea  Orione  , non  mi  sarebbe  a dir  vero  piacciuto 
ohe  collocato  mi  avessero  sotto  ì piedi  nostri  colà 
presso  r antartica  Mosca,  perchè  i maligni  avrebbou 
detto  , che  tanto  lungi  fui  posto  in  grazia  d’  essere 
troppo  satirico . Nè  io  sarei  stato  pago,  soggìungea 
Jop/r,  se  a latumi  vedessi  ancorché  fossi  nel  Zodiaco, 
0 il  Cancro  , o il  Capricorno,  e nessuno  di  noi  gu- 
stato avrebbe  di  trovarsi  confuso  colle  stalle  del  Pre- 
sepe e degli  Asinelli.  Figuratevi  dunque,  replicò  yir- 
luro,  se  noi  uomini  difBcilmente  saremmo  rimasti 
contenti , cosa  sarebbe  stato  poi  delle  nostre  Dame, 
ancorché  confesso  sieno  celìoole  jiiù  che  terricole  • 
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Unanimi  qoitìtli  tatti  risolsero  che  non  si  facesse  piu 
n;oUo  di  talcosa,  difficilissimo  anche  riuscendo  V ap- 
propriare ad  ognuna  delle  novelle  costellazioni  no- 
mi e figure  adattate  ad  ognuno  di  noi,  giacciiè 
fimo  osservava  che  de’  nostri  nomi  accademici  uso 
non  potevamo  fare  peroliè  già  tulli  nel  cielo  rilro- 
Tausi  situati  » 

Sappiate  poi  che  il  solo  C/a'r«ne  indifferente  mostra- 
vasi  al  nome  > al  luogo,  alla  viciuunza,  purché  posto 
lo  avessero  tra  le  stelle  prossime  al  polo . Esse,  di- 
cea  egli,  poco  si  movono,  e secondo  intesi  da  voi 
altri,  per  sentimento  de’ Cinesi  piovono  sulla  terra 
piaceri,  e denari  • Lo  trattammo  da  Epicureo,  ed  egli 
lise,  ed  io  poi  aveva  preparato  una  supplica  ( se  avea 
luogo  la  cosa  ) uclla  quale  mentre  mi  rimettevo  m 
• tutto , e per  tutto  ai  piacere  degli  altri  rispetto  al 
luogo  da  assegnarmi  tra  le  Fisse,  supplicava  soltan- 
to che  meco  lassù  mettessero  anche  il  mio  Cane. 
Mettessero  il  mio  dei  o Ciceri  che  per  dodici  anni 
una  cosi  fedele  e affettuosa  compagnia  fecemi , e che 
tra  i Puiner  o Spilz  era  tanto  Ilei  lo  anzi  bellissimo, 
che  mi  mori  a lato,  e che  dimentio;:rnielo  non  posso. 
Lo  collocassero  a’  piedi  miei,  come  sempre  ci  stava 
senza  partirsene  un  istante  , mentre  vivea  . Lsso 
mori  sotto  i miei  occhi,  e venga  meco  pure  tra  i lu- 
mi della  volta  notturna,  poiché  ardisco  dire,  che  me- 
ritato 1’  abbia  più  della  Canicola  stessa.  Addio  . 
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